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IIVTRODUZIONE 

ALLE 

‘ è 

ISTITUZIONI ORATORIE. 

/ 

> iJ I 

CAPO PRIMO 



tot Ll’ ETIMOLOGIA. , UEFINIZIONE , E MATERIA.' 
DELLA RETTORICA. 


I. Inlraprendendo a scrìvere Parte Rettori* 
fa non seccamente , come molti han fatto, ma 
con quell’ apparalo, e varietà di cognizioni, che 
alla di lei nobiltà si conviene , ed è necessaria 
per non ristuccare i giovani ; stimiamo ben fatto 
far precedere alcune generali notizie , come per 
fondamento di tutto T Oratorio edificio. 

II. LA RETTORICA ^ Hhetorica , è una 

parola derivata dal Greco dire come 

comunemente si crede , e chiaramente dimo* 
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4 ' Iniroduiione alle 

straao i di lui verbali la parola', 

il discorso ; p , il Bettorico. Sul riQ<?sso pe- 
lò, che coll’ajiilo di questuarle, si leude prouto 
c scorrevole cerne un fiume il nostro discorso, 

. si sono avanzati taluni a dire che da P’ , 
scorrere, abbia , piuttosto tratto questa il suo 
nome. Qua4 derivazione par , che garenlisca- 
no ancora alcune volgari espressioni che di 
trailo in tratto s’ incontrano presso degli scritto- 
li (»), nelle quali e l’eloquenza allo scorrere 
di un fiume paragonalo. Ma se ciò fosse non 
già ^ nna P’ jjp si dovrebbe secon- 

do le regi le della Analogia Grammaticale, sicco- 
■^me f il jiume e ^ , lo scorrimenio , 

fanno gli altri verbali dal medesimo !' ««'>' scot'- 
rere , derivati. 

III. Posta , e fissata una tal derivazione ben 
vede ognuno , che altro esser non può la Ret- 
torica , che \ Arie di ben parlare. Quindi dir 
si può definendola , che sia \xdArte di favellare 


(i) Come nureum crdinis Jlumen, Cic. JV. Jead. 
4g. Cum Jtriar Qua>t torrens oratiO. Jd. 111. de Fin. 
j. Cumjlurra. luluUtui Orazio pai landò oi Lucio L‘b. 
i. Sai. 4- presso Omeio Jhad. I. si dice di Utis- 
te , che parlando «mrieaiio 

K.*i «sfSH viipaSosc» somor* x*'f*S(«ri«iv 
SirntU a tciolie nevi i uelu suoi. 
e di Nestore. 

Ois ft«v «ro r).roj3nri5 f*s).iro5 yXoxiaov ft§o 
che li Tasto co>i egregiaiueutc tradusse, uells inft Cc- 
Tusalfmme L berata Can. II. Si. 6i. 

Cominciò poscia , e di sua bocca useieno 
Biù che nel dolce di tloquensa i fium. 
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IsiitiizioTii Oratorie. ^ 

in modo acconcio a persuadere {i) vSi dice Jr 
(^) ♦ [>ei clie dà le regole da far 1'^ Orazione* 
il aggiunto favellare in modo acconcio indi" 
ca il Principal dovere dell’ Oratore, diesi è cÙ 
favellare in maniera sul punto che ha per le 
inani , da tirare al suo .'■eiiliroento gli uditori. 
Si dice ancora a persuadere per distinguer 1» 
Ret lorica dalla Porsia , e dalla Grammatica che 
anche sono arti di bf*ii dire ; e |>e,r indicate in- 
siemi; ^uai sta- il. di- lei Pine primario. 

quanto avveduto coosiglio la Persua^ 
sione e non altro stabilisca Cicerone per FINJE 
primario della Reltojica, ben lo dimostrano i 
pensieri , gli sforzi deli’ Oraloue , che a que» 


(i) 4rs nppotite diSfaadi ad persuadendum. Cie. I\ 

de Inven. 5. 

(a) Esseado proprio détte arti dar delle regole da far 
joalche cosa . oiiimamenie Cicerone ha delta ^rr«rla 
Ketlorie*. Se perà»i avesse riguardo atl’aiio medesimo 
di far t Oraaioiie fraDcam/nie. dir »i potrebbe aucora 
iNcienxo. L veraiiieute £«rt3ry)jAr,y roy ey \eyetv , sc/entiar>t 
ben» r/iceoiii la chiama vano g li Stoici, come ci assicu- 
l-arzio nella vita di Ztrione , ed altri molti, come ci 

nforisceQmnt.liaoo Ins, Orat lJ.tS Scienvam P,dio- 
lA la diceva Arnione Discepolo di Critolao 

J . ih. e Sdenta ancora ls siimò Ariuotile. nciitissinia 
«aminalor deli» natura delle cove, quando disse, che la 
xteilorica era Syi,aui; ^cpi S*acrov ro-j 0Hsfr,ixi ro 

irte«voi*, faeuhas in unaifua^ue re oidendi. queJ. Ut 
•a est ad pertuodendum tdonenm. Oltre di che lo stess» 
Cicerone li. de Orai 3o. t'ha chiamata Ptrtraclando-' 

iT e poco dopo odio stesso 

»ib. 5. 35. pel doppio rispel o . sono del quale l’ba 
«nosiderala Ant , t Sdenta ii'sieme l'hi delia; Ars, 

^uae Jaeeoioium rerborum scitniiam pufuctur.. 


Digilized by Google 



6 Intioduzione alle 

sta tulli SODO direni (i), e l'uoauime ccwse»- 
so di tult^ i Rettori , che lianoo ptiuiu , e dopo 
di lui di questo parlalo. Al quul seutiuienta 
tanto più volentieri ci unifonnianio qiianlo , 
che sappiamo , che Piatone aculi^sm)o Fih.sui'o 
di lei parlando nel suo Gorgia , apei lanu-nle 
disse , ch’era HEISOTS Sr, Utoj^yoy xa! rr,v 
a«ri)sair«<J«v , n*i rotigcpa^ioy «is rovro t«à«umv moc- 

stra della PERS U dSJONJE , e che a que- 
sta , come ad uUimo Fine , dir/ggeva essa 
iutt’ i suoi sforzi. ‘ 

V. Quintiliano però gran Maestro in questa 
arte , cunfondeodu cosa con cosa , il Fine 
che P Orator si propone . con i Mezzi , dei 
quali si serve , per più facilmente riuscir nel 
suo intento , non ha avuta diOìcolià di allon- 
tanarsi dalla comune ricevuta opinione , cd 
asserire, che il primario FUNE della Rettorica 
era il BEN DIRE e non già il PERSUA- 
DERE. Varie Ragioni porta egli in con ferina 
della sua opinione , che noi stiatniamo ben 
fallo qui riportare , acciò dalla loro soluzione 
' si vegga sempre più chiara la verità. Dice in 
prima , che il fine deve esser tale , che posti 
i mezzi sicuramente si ottenga , e che dipen- 
da da coluiy che opera. Ond’ è che non sempre 
persuadendo gli Oratori , nè dipendendo questo 
da loro , stabilisce per Fine couseguentemente 

(i) E qtreito è il principio , sul qualt; appoggialo 
il Vo-ssio /rii(. Orai. hb. /. c. I. coiicliiude, che ka 
Fenuasione sia il /'<ne della ReUorica ; Orator omnia 
ut penuadmal : persuadere -gilur arckitecionicus ora- 
loris Finn. 
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il ben dire , come quello , che colP ajulo dei 
precetti , e coll’ atleaziooe sempre si può ot- 
tenere. Ma se egli però badato avesse , coipe! 
avverte Platone, che vi sono due sorte di ar-r 
ti , altre Meccaniche , che' quasi sempre ot> 
tengono il fine loro , come la fabbrica , e altre. 
sioiile j ed altre Liberali , che non sempre ot- 
teugooo il fine loro , come la medicina , e la 
nautica ; avrebbe ben chiaro conosciuto il suo 
inganno , dovendosi alle seconde riportar l' ar- 
te oratoria , la quale se non sempre persua- 
de , non è già • per sua colpa , ma o degli ju- 
ditori , che tòrse saranno già prevenuti , o del-* 
1’ Oratore , che non saprà bene il suo dovere , 
o finalmente della stessa causa che sarà forse 
ingiusta. 


Dice inoltre , che la Persuasione non è vri- 
• vativamente della Rettorica , com’ esser do- 
vrebbe per potersi dire di lei Fine : che olirei 
cose sono ancora atte a persuadere , e forse 
anche piti efficacemente di quella , che gli 
esempi -de’ tempi andati , e la quotidiana espe- 
rienza fan ben vedere, che molte' cause devono 
il patrocinio loro al denaro che sa persuadete 
meglio di qudluuque ben ordinata orazione: al- 
tre alla ricordanza di un merito distinto , o 'ad 
un portamento lagrimevole : ed altre ancora 
allav vaghezza del volto , che sa anche ben 
toccare la molle del cuore umano , e piegarlo 
dolcemente a sua voglia. Ma quantunque sia 
tutto questo verissimo , chi avià il coraggio di 
chiamar questa Persuasione . più tosto j che 
Corruzione 2 il Persuadere e trarre al 
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SU 9 sentimento per via di ragioni , e di un ben 
'^atto discorso gli animali altrui^ nè può 

dirsi del denaro , della ricordanza del rneuto di 
un portamento lagrimevole , della vaghezza del 
Tolto , e di altre cose di simil fatta. Quindi 
quando taluni da questi motivi mossi spiegana 
il loro sentimento , non può dirsi , che siano 
già persuasi , e che nel loro cuore cosi vera- 
V mente la sentano, ma che souo con otti , o che, 
un sentimento palesano , ed un altro ne delta 
loro r intimo senso , al quale col fatto si oppon- 
gono per una infame debolezza di spinto 
Quel di più poi , che si dica , che i precetti 
della Rettorica tendono tutti al ben dire , e 
non già al persuadere, far non deve alcun pe- 
so in contrario. Gli artefici per formare'uu la- 
Toro piu perfetto , perfezionano gl’ isti omenti , 
de’ quali servir si devono. Così anche gli Ora- 
tori per ottenere -più facilmente la bramata per- 
suasione , tutta la loro attenzione mettono nella 
dicitura , eh’ è l’unico mezzo , che a questo 
fine conduce. 

VI. Acciò pelò possa ottener l’ Oratore la 
'Persuasione , alla quale ha egli unicamente la 
mira ; Bisogna in prima che abbia della Natura 
sortito una buona FEI^ICIT A* d ingegno , 
primo, e principal fondamento di tutta fatte 
di ben dire. In vano si avrà ricorso a’ precetti iu 
vano si stancherà lo S{^rito colla riflessione, (juau- 
do questa già manca. La sodezza degli argomenti 
per provare un assunto, la destrezza nel caUivar-* 
8Ì la benevolenza , la forza nel commuover gli 
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IsiituzioìH Oraiorie. 9 

alièlti , ed ua cerio eotusiasiiio in (ine, che tra- 
klbnda ^ ed imprima «egli uditori i proprj sen- 
timenti , sono tutti pioiiutti della Natura, uè 
ha' parte veruna l’Arte , e lo studio; onde ben 
scrisse Quintiliano, Lib. 1 . Proern. Jllud in pri- 
mis testanàum est mìiil praecepia^ atque ar- 
ies valere , nisi adjuvaiiie NATURA. 

VII. La Natura peiò abbandonata a se stessa 
sarebbe or troppo lenta , e fredda nel muo- 
versi , or troppo precipitosa , e libera nell’ im- 
maginare ; vi è perciò bisogno dell’ ARTE, che 
a tempo le . serva or di sproue , or di freno per 
ben condurla. Senza di questa or come un im- 
petuoso torrente inondar si vedrebbe ; or arida, 
e secca tutto in un punto venir meno , e lan- 
gnire. Quindi mal si appongon coloro , che 
dando tutta la gloria del ben dire alla Natu- 
ra, non ne lasciano alcuna parte per l’Arte (1). 

t I . • 

. ^ , 

( 1 ) T»l si fu Quinto, fratello di Cicerone Cic.' 7. de 
lOral. Sesio il Filosofo Lm.IJ- odver. discipl. quoe anfe 
JPhili toph. dmin ur . ni altri parecchi, i quali Ira le 
altre cote, anche questa ite dicono in con ter ma ueils 
Imo opioiooe. che molli sente studio di Rettorica si so- 
no posti* a far gli Oratori , cooie un Oeisade, che la- 
sciata l’Arte dì piloto prese subito a palrooiuàr cause. 
L' iusussistenza peto di tale assertiva è ben dimosirata da 
Cicerone 7. de Orai., e dopo lui da Lougioo nel suo libro 
t£|]i 1 , £ per vero , chi niai a via il coraggio di 

dite, che, pen bè la facolta dì numeiare. cantare, e 
hellare si ha dalia natura , si possa senza rArilmeiica, 
e le regole di cantate ^di ballare fate con proprietà al- 
cuua di queste cose/ È necessaria -sempre l’Arte, che 

*Pme dice Orazio Od, 4 Lib.lF. v. 33. fimpromovet 
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r . . . Ego nec studium sine divite vena , 

Ntc rude quid pivsit video ingenium : al- 

terius sic 

Altera poscit opem res , et conjurat amice , 
diceva Orazio. t)n terreno per fecondo , e buo- 
no , die sia , sempre aspri, ed agresti produrrà 
i iViiUi senza la coltura ; ne le pietre preziose, 
ed i nietalU<sono in istaio di far vaga mostra 
di su stessi , se la mano maestra dell’ Artefice 
UDII li prepara. Avrà bensì la natura tutto il^ 
merito dell’ Invenzione ; ma in un opera non ss 
pregia meno di questa la scelta , la buona di- 
sposizione , ed i proporzionati oruamenti , che 
la sola Arte può , e sa introdurvi. 

Vili. Per le sorprendenti produzioni però 
non basta la Felicità dell'Ingegno , e la Cogni- 
zione d'accurati precetti , vi si richiede pur an- 
che che la persona sia ben versata nelle) altre 
SCIENZE , acciò rilevar possa da quelle sempre, 

ìnsitam. Anzi nella leiiera ai Pisoai r. Si. aperta- 
uieitte questo sleiso ci avvisa , cbe 

Ja pìtium duci eulpae fuga , si earet a^te- 

Quiudi troppo beo avveduto si fu Matteo Catuttriot», 

- quanto defineado la Rettorica , disse . eh’ era 
T*x'<** una facoltà attificiosa, cioè che ha bisoguo 
(ieir Arte per potersi beo usare. Laoode se Demsde Vd- 
altri coll’ajuto della sola ualura giuusero a fai gli Ora- 
tori , ceno, che non furono di quel merito, ed attivila, 
'che stali sarebbero, se all’eccetleuza di quella avessero . 
accoppiato lo studio de’ precetti. La natura conferisce 
nioltissimo al bea pensare j ma per poter bea giudicare 
di uuopera . beo ordinare un discorso, ed adornarlo 
con proorieià, vi è bisogno dell’ Arte ; onde scrisse 
Flioio lUpist. i3. L'h. 111. inv'itire, enunciare mogni- 
fice , inte’dum otiam harban solent ; dùponere opiCy 
figirare varie , nisi èruduis negatum eu. ' 
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che la cosa iÌLhiede quei lumi , che saranuo 
cessar]* o per provare, o per illustrare il suo 
assuQlo. Seuz-r queste aè le pruove aver polrau- 
uo la fòrza uecessaria , nè alcun seutjniento es> 
sei' potrà a sulTideuza illustrato ; e l'orazione 
tutta al dir di Cicerone /. Inanem quamdam ha^ 
bebit elocuticàietn , et pene puerilem- Oltreché 
iofioite volte occorre, che 1 ’ Oratore parlar deb- 
ba di cose totalmente aliene dalla sua profes- 
sione (i), il che far mai non potrà con quella 
proprietà , che si conviene , se ne sarà total- 
mente ignorante. Avea quindi ben ragione Cice- 
rone di dire I. de Orai. 164. che saper dovea 
de Naturis hominutu ; de moribus i de ratio* ' 
nibus iis , quibus hominum mentes et incita- 
rentur , et reprimerentur ; de Hisioria ; de 
Antiquitale ; de administratione Meipublicae ; 
denique de ipso Jure Civili. 

IX. P( co però sarebbe il vantaggio, che da 
questi aju'i ritrar potrebbe taluno , se non vi 
unisse ancora un lungo ESERCJTjIO di leg- 
gere , e scrivere. Allora far può 1 ’ Eloquenza 
de’ «rati prodigj al dir di Cicerone prò Arch. 
Poet. 7- cani adnaturani eximiam qtque iUu~ 



(•) Come avvenne ad Agatocle Re di Siracasa ht. 
Stin. Lib. XXII. 6 . che per animare i suoi soldati 
atiemii per un eclissi Solare, occorso rnenire sbaroava- 
no in Africa . dovè trattare parlando loro nn argomen- 
to Fisico ; ed a Sulpicio Gallo. Liv. lib. XLII'. 37. 
che avendo previsto un eclisse Lunare . che sarebbe 
alato la notte seguente , dimostrar dovè ai Soldati, ac- 
cio 'non ne restassero spaventati , esser questo un ef- 
fetto naturale, che in determiuali tempi avveniva. 
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strem accetserit ratio quaedani , CONFIR- 
AI ATIOQUE doctrinae. La maniera di ser> 
virsi dei precetti la finezza del gusto , una 
certa facilità , e prontezza ne), comporre , non 
possono altrimenti apprendersi , che coll’^'^er- 
cizio ; per cui scrisse Cicerone I. de Orat. i5o. ' 
Caput autem est quam plurimunì scrìbere ( i ), 

X. Per quello poi , che alla MyJTERlA di 
quest’ Arte appar.tiensi , è essa di una così vasta 
estensione, che non vi sono limiti da’ quali 
sia circoscritta (a). Ed Aristotele volendo de- ' 
terminarla in breve disse , eh’ era «h*»» ogni 
cosa qualunque non essendovi cosa , di cui 
uon si possa oratoriamente 'disputare. 


(i) La Rettorica è una iclenza praftetf per cui oetr 
batta saperne i precetti ; saper bisogna ancora la ma- 
niera di usarli. Adatiaiissima è la siniiliiudine , che 
Teone ne’ tuoi Progmasmi prende dalle alire arti del- 
la stessa natara per far meglio vedere una tal veriia 
, dice egli , rois fwyjjoajsw jSo<jXofju>voi; odSsv o$sXos 
x»r*vosiv r*r« Air«X). 0 ’j , yuci Ufi'cToysvo')! xau AoriiwXó'j S(3y» 
tav (*T| x« XDtot yfa^siy. sseiytiiwaiv , ovr» Kot roir pr)ro(»»’>siv 
{xeXXotioiv , ours r®v 5 i«»ov(a»t®v ra «rXriflo;, ours ro «spt #»|y 
yijiv , a*#*»®» our» oyvflsjis Y)j)f*o;(xsvTi , ojrs «arw» 

o\)St òX<»{ fijjy sy r») ptiropixi) x«X®y , ouSsv, iati yprjaifioy , «»y 
/*Y) xjH «uro; S'*MxOi t»cs x»0 sx»5rir)y r,itspxv iypx(fxti eyeipiy* 
siecome a tfugiy che attendono t^lla piiiura, men- 
te giova il vedere le dipinture di Aprile , e di Proto- 
gene^f e di Antifilo , se non tentano essi dipingere j 
,eo»i egli Oratori non giova V abbondansa de pensieri^ 
nè la proprietà della Composizione , iid i sublimi pre- 
cetti , ni ffuxnto ha di meglio la Rettoriea , se non 
si esercita ognuno a scrivere di continuo. 

(a) Bene dicendi ars non habet definitom aliquam ra- 
gionem, eujusU.'thinissepU tenaatur. Cic.II. de Orat.5. 
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'XT. Quindi mal si appoiigon roloro , che di- 
•ridendo tutte le possibili quistioni in Pra- 
tiche , e Teoretiche , concedono ben volen- 
tieri le prime all’ Oralore , togliendogli poi o- 
gni faco'tà per riguardo alle seconde. Tante le 
une , che riguardano i fatti ^ quanto le altre, 
che intorno la pura e semplice cognizióne 
delle cose si aggirano , possono essere l)ene 
trattate dall’Oratore. Nè perchè le seconde so- 
no proprie de’ Filosofi , uè siegue , che non 
possano gli Oratori servirsene per illustrare , o 
provare i loro assunti. Le orazioni di Demo- 
ne , di Cicerone , e di tutti gli altri soo pie- 
ne , come di tanti fiori tolti dalle altre scien- 
ze , di argomenti 2'eoretici , da’ quali si viene 
poi ad una conclusione pratica , e partico-’ 
lare. Ed a questo ebbe la mira Cicerone J. de 
Orai, 5g. quando scrisse : Saepe in iis cau- 
sis , ^uas omnes , propri as esse Oratorunz 
conf tentar , est aliquid quod non ex usu 
forensi , quem soluni Oratoribus conceditis , 
sed ex obscuriore aliqua scientia sit pro- 
mendum , et assumendum. ' 

Olile che può a dirittura trattar l’Oratore 
argomenti puramente Teoretici , come quelli , 
su de’ quali ben può -ca-jere ancora la persuasio- 
ne. Quindi favellar può àeW Esistenza di Dio ^ 
dell’ immortalità dcWJnima , e di qualunque 
arcano della Natura , prendendo gli argomenti 
dalla filosofia , senza dirsi per questo Filosofo. 
Il fine , e la maniera di dire se chiairamente 
veder la diflèrenza , che passa tra l’uno, e l'altro. 
11 Filosofo con poche parole ^ e semplicissima- 
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mente procura dimostrare il suo assunto ‘ 
l’Oralore ali’ ificoiiiro si serre di una fiorita ^ 
ed abbondante maniera di direi nè lascia cosa 
intentata per trarre al suo sentimento gli udi~ 
lori. Quindi quello prende soli argomenti per 
provare', questo per provate , conciliare, e coni^- 
muovere. Onde anche le orazioni puramente Teo- 
retiche lendooó alla persuasione. Anzi il pi«i del- 
le volte occorre, che l’ Oratore , come dice il 
Vossio Rhet. lib. l. c.i i • , snam in sententìam . 
pertrahat mnìtos , quorum f ore s frustra solidis 
solum rationibus pulsasset Philosophus. 

XU. Or ogni quistione di qualunque sorta ella 
sia , o è Definita, o Indefinita, DEFINITA si 
dice’ quella , eh’ è dagli aggiunti del tempo, del 
luogo e delle persone de ter minala , detta per- 
c\ò^ Finita , Singolare , Particolare e da’ Greci 
Tfro .^4915 ^ Ipotesi , e dai Latini Causa, Forinae 
Controversia , come se Sparta debba cingersi 
di mura : Se a ragione Milane abbia ucciso Ciò- 
dio. INDEFINITA poi è quella , che non e da,ag“ 
giunto veruno circoscriita , detta perciò Itifini- 
ta. Generale, Universale, e dai Greci Tesi, 
e dai Ijulìaì Proposi tu m , Genus, Consultatio, 
come se debbano le Città cingersi di mura', se sia 
permesso uccider l' insi Jintore. Quantunque però 
di queste le Definite, particolarmente all’ Orator 
si' appartengano , pur è certo, che grandissimo 
uso si fa anche MVlndefinito in parlare, sì per 
procurarsi maggior maleria da dire (i),come 

(i) A prò» f;s personis , et Untpf>tit>us seiitper , si 
.potéit ( oraior ) , avocai controversiam ) latiits 
de Genere quarn de Parte diìcrp.arelieet.Cic.OraU i4* 
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per dedurre le pruove dalle giuste loro sorgen- 
ti , e far vedere ue’ falli parlicolari l’applica- - 
zione de’ primi generali prkicipj. Ove pailerc- 
mo in appresso della strutlura degli Esoì'dj 
c delle Confermazioni si vedrà cogli esenipj 
l’uso che Fauno gli oratori della Tesi. 

XIII. Or consistendo tutta la forza del hen 
dire nella proprietà Ae* Pensieri e nella scelta 
delle Parole j ben vede ognuno, che di quelli, 
e di queste parlar si deve da noi in queste no- 
stre Istituzioni. Acciò la cosa però si faccia cui 
miglior ordine , che sìa possìbile , divìderemo 
tutto in tre libri : nel I. tratteremo dell’ IN- 
VENZIONE degli argomenti : nel II. della loro 
DISPOSIZIONE : e nel IH. finalmente parle- 
remo dell* ELOCUZIONE , è considereremo 
le parole separatamente in se stesse , e la loro 
disposizione. 

, XIV. Prima però di andar oltre sarà qui 
bene avvertire la diHérenza , che' passa tra 
Rhetor y Orator ^ e Declamator. RHETOR, 
il Rettore , si dice quello , che insegna 1' arte 
di ben parlare , o sia il Maestro di Rettorìca. 
ORATOR, Oratore poi è colui , che si eser- 
cita praticamente ne’ precetti di quest’ Arte , 
come l*. Avvocato , il Predicatore, che da 
Greci è detto Voss. de Nat. et Con- 

sta. Rhet, I. DECLAMATOR, il Declama- 
tare finalmente è quello , che fórma delle 
orazioni in conformità de’ precetti Rettorici , 

per istruire altri , >o per esercitar se medesi- 
mo : quantunque però sogliono questi Ire nomi 
il più delle volte adoperarsi indifi&rentemeiUe 
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V uno per T altro , e confoudersi TieeodeToI* 
meule tra loro. ' 

C A P O II. ' 

DELI.’ utilità* , giocondità’ , NECESSITA* , 

E nobiltà’ dell’ ELOQUEN l a. 

, < 

I. La cógnixione de* pregi grandi d'ell’Elo* 
quenza è un punto troppo interessante? per a* 
nioiare i giovani al di lei studio. 1 primi I\lae> 
stri dell* arte bah procurato metterli nella pii 
luminosa veduta, e noi da loro prenderemo ciò 
che crederemo più proprio a far formare una 
giusta idea di sì pregevole facoltà. 

JI. E per cominciare dall*. UTILITÀ’, dote 
COSI seducente , ed attiva , a me sembra , che 
jioa vi sìa scienza , che coll* Eloquenza , possa 
per questo capo paragonarsi. Si dia un occhia- 
ta ai primi tempi del mondo , per ripigliare 
la cosa dai primi principi , e si vedrà, che non - 
ià tosto cominciarono gli uomini a moltiplicar- 
si sulla terra , che ’fe questa provarli i benefici 
efielti della sua forza. In nffrìs ^ essi, come di« 
ce Cicerone de Inv. a. passim bestiarum fno- 
re vagabantur , et sibi vie tu ferino vilant 
propagabant ; nec raiione animi quidcfuam , 
sed pleraque viribus corporis administra- 
bant ; nondum divinae religionis , non hun 
mani pfficn ratio colebatur : quando taluni 
dotati di perspicace intendimento colla forza 
del ben parlare li rimisero sotto l’ impero ' del* 
la Ragione , ed ex feris et immanibus mUes 
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reddidere , mansuetos , Cic. ib. Dispersos w- 
num in locum congregavere , et ex fera , a- 
giestique vita ad huhc humanum cultam 
civilemque deduxere. Jd. I. de Orai. 8. 
Quiacli è che gli antichi Poeti encomiarono gli 
Oratori con attributi di alte meraviglie, avendo 
favoleggialo , che Orfeo, colla dolcezza del canto 
e col suono della cetera avesse dimesticate le 
fiere , e che Anfione col suono della lira aves- 
se dato spirito , e moto alle pietre per concor*' 
rere all’edificio della città di Tebe; quanto ia 
vero Orfeo , ed Anfione non furono nè suonato- 
ri , nè mudici , nè tampoco ebbero tal virtù 
maravigliosa , ma bensì furono Oratori , che 
coll’ efficacia della loro eloquenza ridussero gii 
uomini a vivere colla civiltà de’ costumi , e 
coir osservanza della Ragione , siccome scrisse 
Orazio de Art. Poet. v. 3gi . 

Silvestres homines sacer interpresque Deoruni 
Caedibus , et vieta foedo deter ruil Orpheus : 
D ictus ob hoc lenire tigres, rapidosque Leones. 
D ictus et Amphion Tebanae conditor àrcis 
Sax a movere sono testudinis^ et prece blanda. 
Ducere quo vellet. 

llf. A questo beneficio a tutti gli uomini ia 
comune recato , ne sono succeduti degli altri 
particolari , e questi di non minore considera- 
zione. I primi onori , le dignità più sublimi , 
le più abbondanti ricchezze non si sono giam- 
mai per altra via conseguite , che per quella 
dell’Eloquenza. Questo ne’ giorni nostri osser- 
viamo , e questo si è in tuli’ i tempi successi-* 
Tamenle osservato sempre nel Mondo. Onde eb- 
Falc. Ret. a 
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bea dire Cicerone prò Muraen.i4- Dune artes 
qiiac possunt locare homines in altissimo gradii 
dignitatis , una Imperatons , altera Oraioris 
boni- E di falli per questa strada , in Atene 
giunse ,ai primi posti dello stalo Pericle Alci- 
})iade , e tanti altri , come dice Demostene 
' £/>eTiK hvy, ed in Roma molti di bassi natali si 
sollevarono alPordine Senatorio , ed alle cariche 
più sublimi (i) , ed accumularono immense ric> 
chezze , come un Cicerone , un Ortenzio , ed 
altri infiniti : il che fece dire all* Autor dei 
Dialogo de Caus. Corrup. Eloq. V. Non aliud 
studium in civitate nostra vel ad ut litatem 
Jructuosius , vel ad dignitatem amplius , vel 
ad totius imperii atque omnium genlium no- 
iitiam illustrius excogitari potest (z), 

IV. Nè questo è tutto per anco. Essa è il 
sostegno , e M più sicuro ricovero della combat- 
tuta innocenza ; la difesa più grande della ve- 
rità , la spada più ferma contro le frodi , e la 
malvagità de’ cattivi. In lei ritrovano i rozzi' il 
più chiaro lume alla loro ignoranza , e la guida 


(l) Sretonlo de Clar. RheU 9. Nonnulli ex infima 
Jortuna in ordinem Senalorium , atque ad summos ho- 
fiores proeesserint. 

(1) Per quelli prestaoti motivi tanto ai affaticava il 
Padre di Ovidio per diatogliere il tìglio dalla Poeiia, 
e richiamarlo a quello itudio Trist. Lb, IV. El.io. 

Saepe Pater dicit : studium quid inutile tentai ; 

Moeonides nullas ipse reliqmt opes- 
è Deiooiiene « o chiunque altro è l'Autore del citato 
Ao>of. che li legge tra le di lai opera , per 
determiaarvi il gioviue Epicrate. 


I 
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j)iù amabile all’ utile sentiero della TÌrlù (i). 
lìssa finalmente è per i suoi professori , come 
un’arma di difesa, che li mette al coverto da 
ogn’ insulto qualunque : al che ebbe la mira 
1’ autor dt^r Dialogo de Caus. Corrup. Eloq.V'^ 
quando disse : quid erit tutius, quam eam éx- 
■ercere artem^ qua semper armatus praesidium 
amicis 5 opein alienìs, salutem periclitantibus 
invidis .vero , et inimicis metum , et terrorem 
nitro feras , ipse securus , et velut quam per- 
petua poteniia , et potestate munitus? ( 2 ). 

V. Per questi si evidenti vantaggi la Retto* 
rica è stata sempre presso le culte nazioni ia 
grandissima stima (3) , ed i di lei professori 
sono stati delle loro fatiche più che quelli del* 
le altre scienze riconosciuti. Vespasiano e fisco 


(1) Sono quegli tre punti toccali da Aristotile ( Ktihi 
Lih.I. 1.) Parlando deU’utililk della Rettorica. Cioerond * 
però colla sua solita eloquenza così magnificamente ce 
li ripete ( //. de Orai. 9. ) .*• Éadem faeultaie j dice 
«gl* , et frous hominum ad perntciem, et integriias ad 
salutem voeatur\ Quis eohdrlari ‘ad vinutem ardea- 
t‘US , quis a pìtiis aCrius revocare , quis vituperare 
improbos asperius , quis laudare bonàs ornatius , quis 
cupidttatem rekementius frangere accusando potest f 
quis moerorem levare mitius consolando t 

(a) Sono troppo noti a questo proposito i fatti di WT. 
Antonio , Avo del Triumviro , che giunse a trar le la- 
jgrime dagli occhi de' soldati , che avea mandati Mario 
per ucciderlo} e di Mario medesimo, che fe cader le 
armi da mano a quel Cicàbro , che si era introdotto 
nelle sue stanze per ammazzarlo ( Fiutare, in Martori 
( 3 ) la ornai Ubero populv , maximeque mpaeatis, 
Sranquilltsque Civitalibus prascipue semper flonUt f 
semperque dominata est ( Cie. 1 . de Orai. 8. ) 
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Latinis Graecisque lìhètoribus annua cente^ 
na constituit {Svet. in ejusvita)^ che ridotti alla 
nostra mooeta sarebbero duemila cinquecento 
ducati annui. Ad Euraenio Retore si assignarono 
dagli Ateniesi sexeenta sestertia merces ducen- 
iiy cioè quindicimila ducati {^Averan, Diss. 12.); 
Isocrate vigenti taleniis orationem unam ven- 
didii {^Plin.,Lih.VIl. C. 3 o.), cioè ducati dodi- 
cimila ; Quintiliano da questa ritrasse quelle in- 
genti somme , che spese nella compra di quei po- 
deri tanto da Giovenale celebrati. £ Giorgia Leou- 
tino coir insegnar questa facoltà giunse a farsi au^ 
Team statuam , et solidam , (me pose nel tem- 
pio di ApolUne in Delfo (^Plin. Lib.XXXIH.^. 
Sono questi premj , ed esorbitanti paghe de* mae- 
stri il più grande argomento della stima , che 
si faceva ne* passati secoli dell* Eloquenza. 

Vi. Nè di minor considerazione si è la dolce, e 
lusingherà GIOCONDITÀ* , che accompagna la 
soda eloquenza ; e jie condisce le necessarie fati- 
che. L’Autor del Dialogo de Caus. por. E- 
loq. Vi. con grande accuratezza , e precisione 
ci ha descritti gii* onori, e particolare dimostra- 
zioni di stima , che riscuotono gli Oratori sol- 
tanto , e non altri , ed il piacere singolare, che 
seco porta un* orazione ben formata e pulita (1). 
Nè per vero par , che possa darsi giocondità 

- \ 

• (1) Meritano le soe parole di etser qai riportate : Ad 
poluptatem ( dice egli ) araloriae eloquentiae tranteo: 
eujus jucunditas non uno alterove momento, sed omnibus 
prope diehus. et prope omnibus loeis eonUgit, Quid enim 
duleius Ubero, et ingenuo animo , et ad poluptaies hone- 
itas moto , quam ridere plenam aemptr^ et/requtraem 
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pèr un uomo più seducente di quella , di ve- 
dersi oggetto della pubblica . ammirazione , ed 
in quel alto grado di gloria ancor vivo ^ al qua- 
le appena pochi son giunti dopo la morte ; di 
sentirsi mostrare a dito per le strade, di esser 


domutn eoncursu splendissimorum hominum'i idquesehe 
non pecumae , non orbitati, nrque alicujus adrn - 

ni st ratio ni , sed s<bi ipsi dari ? Ulos quin tmmo orbos et 
locupleles , et pountes renire plerumque ad juoenem et 
' \pauperem', at aut sua. aut amicorum discrimina com. 
mendent. VUane tanta ingentium opum., ae magaae po- 
tentine ooluptas, quam spectare homines oeteres, et senes 
et totius orbts gratta subnixos in summa omnium rerum 
abundantiam confìtentes , id quod optimum sit se non 
habere, Jam wero qui togatorum comttatus, et egressus f 
quae in pubhco species ! quae in judiciis veneratto / quod « 

gaudium consargendi , atsistendique inter tacentes in 
unum aoneersos ! coire populumy ei cireunfundi coram^ 
et aacipere nffectum quemeumque oratar induerit ! p'ul- 
gata aicentiuin gaudia , et imperitorum -nuoque oculis 
expostta percenneo. llìa se-tretiora , et tantum ipsis o- 
rantibus nota, mojoraeunl. S‘ve accuratam,, meditatam- 
que offert orationem , est qunddam sicut ipsius dictio . 

WS , Ita gaudii pondus , et constantia : sire nooom. et 
recentem euram non sine aliqua irepidatione animi at~ 
tulerit , ipsa sollieitudo commendai eventum , et lenoci- 
natur poluptati. Sed extemporalis audacia , atque ip- 
sius temeritatis rei prarcipua jucundìtas est. Naminge- ' 
aio quoque, sieut in agro, quamquam alia diu serantur^ 
atque elaborentur , gratiora tamen quae sua sponte na- 
scuntur. E poco dopo conchiade dicendo , che i buoni 
Oratori hanno il bel piacere di vedere , che i nomi loro 
prms parentos hbens suis ingerunt : quod saepius eul- * 
gut imperitum , et tumealus hie poputus tfanseunies 
nomine eoeat . et dicito dernonstrat, quod aJeenae quo- 
que , et peregrini . . . eum primum urheni atligeruntf 
reqidrunt , ac vtUlus agnoscerc concvpiscunt. 


-iWftÉ 
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onorato dai più distinti personaggi in casa , di 
esser con applauso nominato \ richiesto dì consi> 
glio ne’ dubbj , e di veder prendere soppeso dalie 
sue parole tra b sorpresa, e la gioja un pubblico 
intiero. Son questi tutti capi di uua giocondità 
la più suda , e lusinghiera , che ben conside- 
rati bastano ad eccitare allo studio della Reito- 
rica i più schivi , e ritrosi. Tanto più , che 
onori sì grandi hanno i buoni Oratori non solo 
nelle loro città , ma presso ancora alle straniere 
nazioni, dove con gloria al dir dMsociate , pe- 
netra il nome loro : Xoy(o>i»).»5 xfoitsvooi oj (xo- 

>oy «y Tal ; «uro» dvvafxsvous xtXx.yix noipxroti svrTfxovs 

, i buoni Oratori non solo sono di 
autorità nelle loro Città , ma sono ancoixn 
in istima presso gli stranieri. ( ) 

'VII, Il detto fin qui fa vedere la NECES- 
SITA’ della Retlorica per un uomo, che esser 
voglia di qualche conto nel pubblico ; e Cice-, 
rone fa considerarci ancora cosa dì più partico- 
lare per questo capo pur anche. Rileva egli 
tutto il lustro .delle altre scienze dall'Eloquenza 
per modo , che la erede assolutamente loro ne- 
cessaria per fare uua vaga, e luminosa compnr* 
sa. Phjsica , ne dice ( I. de Orai i4- ) Ma- 
thematica^ et ceterarum artiuxn propria, scien-. 
tiae sunt eorum qui illa prqfi tentar ', illustra- 
re autem oratione , si quis istas ipsas artes 
velit , ad Oratoris ei confu giendum est fa- 
cultatem. Lo stesso prova a lungo della Storia 
{Lib.II. de Orat.g. i3.) Ed il medesimo {Lib. 
/. de Orai. ii.) francamente asserisce, che 
don tanto le belle cognizioui , q^uanto reloq^uett- 


( 


Digilizoa by Googllf 



IstituLioni Oratorie. a3 

£a , e la prnpneià , colla quale le smaltivaao, 
rese sì celebri , e stimali IJemocrilo , Platone, 
Aristotile , ed altri , quando Crisippo alPiacou> 
tro , perchè non habuit hanc divendi in arte 
aliena facultatein , non potè giammai mettersi 
nella riga di costoro, tutto che acutissimo FiIo> 
sofo. Onde conchiude poi ( lò. 14 ) che nessuno 
potrà con lode , neppure de quo sciata dicere si 
ignaras sit faciendae , ac poliendae oraiio- 
nis ; tanto è vero , che l’arte oratoria è Neces- 
saria per dare un buon risalto ad ogni cosa. 

Vili. A vista di sì luminosi piegi dell* Arto 
Oratoria si sun in ogni tempi eccitati iuhaitt 
uomini al di lei studio , ma pochi però hanno 
avuto il bel piacere di rendervisi eccellenti, come 
ne dice Cicerone ( I. de Orat.7, 34 ) i e l® quoti- 
diana esperienxa lo compruova. Questo gran nu- 
mero di studiosi dà tutto il risalto alla NOBILI- 
TA’ di quest’arte, come il maggior numero de’ 
sudditi , e degli scolari, è la gloria più luminosa 
di uu Principe, e di un Maestro. 1 pochi ancora, 
che giungono a riuscirvi eccellenti concorrono a 
renderla sempre più speciosa , e singolare, come 
più singolari , e pregevoli sono quelle pietre 
preziose , delle quali è più seusibiie la rarità. 
Con ragione quindi a questo riflettendo esclamò 
Cicerone ; quid est tam admirabile , quam ex 
infinita multitudine hominum existere unumy 
qui id , quod omnibus natura sit datum ^ 
vel solus , vel cum paucis facere possU. 
Molto più da dire in vantaggio della Nobiltà deb 
la Rettorica troverà chiunque voglia qui ripor- 
tare quel òhe di sopra detto abbiamo parlaa- 
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do delle altre sue doti.' Tutto questo pelò è un 
nulla in paragone di quello , die a questo pro- 
posito ci ha lasciato scritto Cicerone ( 1. de Orai. 
‘ S. ): Neque vero mihi qiUdquam praestabilhis 
videtur , quam posse dicendo tenere hominum 
cactus , mentes allicere , voluntates impellere, 
quo vela : unde autem velii deducere . . Quid 
enitn est tam potens , tamque magnificum , 
quam populi motus , judicium religiones, se- 
natus gravitatem unius oratione converti ? 
quid tam porro regium , tam liberale , tam 
munificum , quàm opem ferre supphcibus , 
excitare afflictos , dare salutem , liberare pe- 
riculis , letinere homìnes in civitate ? 

IX. Quello però, che fa più al vivo vedere la 
grandezza di quest' altra dote dell’ Eloquenza , 
si è , che per di lei mezzo diveniamo gli arbi* 
tri de’ cuori , e gli assoluti padroni della vo- 
lontà altrui , cosa che far non può il timore , 
nè la forza stessa delie armi. Se alcuno si a- 
vesse presa la cura di darci un indice delle 
vittorie riportate col beneficio dell' Eloquenza 
sul cuore degli uomini , si avrebbe uua Storia 
per la moltitudine de' fatti , e per la loro gran- 
dezza la più sorprendente , e stupenda. Non vi 
e prevenzione , non vi è ostinazione , non vi è 
impeto di passione alcnna , che non ceda , e 
si ricalmi combattuto dalla forza di una fi- 


na eloquenza. Un bravo , e sperimentato Ge- 
nerale provvisto di coraggiosa truppa di veterani 
non potrà fare giammai , quanto un esercitato, 
e giudizioso Oratore. Potrà egli uccidendo geu- 
■te , saccheggiando campogue, desolando città di- 
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struggere un jjupolo, raa fargli cambiar volontà; 
ridurlo all’ ubbidituza senza strepilo, dolcemen- 
te , e senza alcun timore , è solo dell’ Oratore. 
Quindi è che Plutarco {in Ferie.') da questa sola 
ripete la superiorità che Pericle avea sulVanimo 
degli Ateniesi , e che per quanto visse si man* 
teune : dice egli, e>i«5r« SKxxe'fX®*»®*»» 

«rgtp'jx*? i*cò.iST» St sWiae , «at <»5 tfsfi oiajt rTpoava, 

ar»AA®vro 5-p*auvo|*svo« , xai ro S'jjS'>1^ov «vtssis xa' 

fr*^«fX'j^o«|xsyo? sSsi§8 , rr.v r'Kiropixiriv x«r* IlX»r®y» 4.vx*a<»; 

yi«y oy<j<xv ^ solo cru iiato a trattar bene ogni 
cosa ; e reprimendo prontamente la lorfero- 
cia ^ e sostenendone V avvilimento colla spe^ 
rama , e col timore., come con certi chiodi., fé 
vedere , che V Eloquenza sa piegare i cuori a 
sua voglia , come scrisse Platone. Ma i fatti 
faran meglio vedere una fai verità. Vi ò cosa 
pm terribile di una popolar -sedizione, ecco co- 
me miiabilinente la ricaltna Viigilio»( 

1. V. a5a. ) introducendovi un Oratore; 

.... Magno in populo cutn saepe cohorta est 
Seditio , saevitque animus ignobile vulgus ; 
Jamq. faces., et saxa volani, furor arma mini- 
strat ; Tuin pietate gravem. ac meiitis si forte 
virum quem Conspexere, sileni, arrectisqiie au~ 
ribiis asiani: llle regit diclis animos , et pectora 
mulcet. In tutto simile a questa vivace dipintu- 
ra si è quel , che si legge presso Plutarco nella 
vita di Cicerone. Sotto il di lui Consolato ordinò 
Ottone Pretore , che la Plebe sedesse nel teatro 
separata dalla Nobiltà. Dispiacque tal distinzione 
ai Plebei per modo , che la prima volta , che 
egli enliò nel ‘teatro, lo caricarono di villanie. 

I nobili credendosi a lui obbligali ne presero 
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la difesa e la cosa dalle parole e dai gridi 
Tenne alle anni* Accorse subito Cicerone al tU' 
multo , e fe lauto * col tuono della sua elo> 
quenza , quanto non avrebbe fatto con una 
truppa di armati. Quietò ambe le parli , rical- 
mò gli spiriti , e mandò tutti a casa con sen- 
timenti di vera amicizia (i). QuaF altra facol- 
tà può vantarsi di tanto 7 nessuna per «erto. 


(i) Questo sol fatto bastar potrebbe io comproova 
del uosiro assODlo se le gravi circostanze, che l'accoin- 
paanano non mi obbligassero a <rip<>riaroe uu’aliro ri- 
ferito dallo 8les<o Plutarco (in Cic ') Ecco le sue parole ; 
^eysfixiSs Koirou Aty*p(o\> Jix»i»(ps\>yosros , ori r-ov Kxks- 
«(305 <roÀ8pi*y «15 eysyovii , x*c K.ixep(uyo5 «or<»^oTi0oy'jro5 ei- 
sTsio Toy K*io«pan'j3o5 roo<t ^uXou5 ^ ri xit'XvsdiA xpoyoo Kix«- 
p»yo5 «iu).oo«i Asyoyros , erret fr«y«t xsxpirai iroyppo 5 «vsp « 
x«i «roysijiios ; «wsi 5' «p§a,..»yo« Xsyiiy o Kixspwv vnrspipuoss 
eXfvsi . x«i ^po|3«iys» «ir* «r*0«t r« «roixiXos , x«t x*P'n ri*o- 
p«orci5 o Xoyo5 , <roXX«5 (ssy i«y«t xpo*! «su roo irpo<ji3iro';> 
roy Kat3«p« iraar*5 Ss r»)5 rp««of*syoy rpotr«5 srar» St)- 

Xoy «ivat. T«Xn 5 Ss ra>v x«r« '^«poaXoya ^^psvoo' rou pviropos 
«y.i3y®y , «xa'afl'») ysvopsyoy rty*x®’l''*f a®p«ri , x«i rps xs'- 
po5 sxj3*Xi(y SVI» raoy yp*(i(*««r»y. Toy youy «p ««roy jmtìXo- 
os «iir »5 |Ss^;«(jp«yo5. Ai aice , che icausando Q L garia 
il giudixio. perché era stati» uno de’ nemici di Cesare , e 
difendendolo Cicerone, Cesare avesse dettv: Chi ci eieta 
ascoltar per poco Cicerone, quando è chiaro che Ligario- 
sia un cattilo uomo, e nostra nemico r Dopo che poi 
cominciò a parlar Cicerone , mosse in maniera la sua 
ammirabile orattone gli offrili , che Cesare or mineià 
a$cambiarsi di eolio e a dimostrarsi agitato da milla 
affetti insieme. Quando poi fe parola l'Oratore della 
battaglia di Parsalo, restò Cesare scosso per modo, che 
tremò tutto, e gitlò dalle mani alcuni fogli : Onde assol- 
ti quello da ogni delillo contro sua voglia. Questa vitto* 
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Onile ayea beo ragione Gorgia di dire (^Plat. 
in Gorg. ) «favrai ys sxSgins , ® S®xp»t»s , ori ( an. 

attof suTiiv ) T»S S'jvafisis avXka^o'ja» 'Jj> eyw- 

Se tl tutto ^ o SocratOì intendessi , vedresti per 
dirla in una parolai che questa sola tien sotto 
di se tutte le altre Facoltà \ e Cicerone ( I. do 
Ziivin.8.) di chiamar 1’ eluqaeazA Jlexanimam y 
ac omnium, Reginam rerum ; per questo sole» ^ 
riguardo , eh* essa al dir di Plutarco ( in De- 
mOSt, xs‘P0''^5t« , n*i «’rjwas'Jiiv risaa-JH»*^ puÒ SOt-- 

tomettersi , ed ammanzare ogni cosa. 

X. Or quantunque evidentissimi per se sles> 
si siano pregi si grandi , non sono giammai 
mancati quelli , che o disgustati- dalie fal< 
lacie de* Sofisti , p per effetto di propria igno- 
ranza , 1’ han caricata delle più gravi imputa- 
• zioni , e come perniciosa , e dannevole le hanno, 
dalle Città medesime dato il bando (i). ir-i , 
ragionevole senza dubbio tal modo di pensa-* 
re , ma pure ha avuto voga presso gli schioc-* 

ria »air animo di Cesare a parer mio fa più gloria a 
questo Principe degli Oratori , che non fanno a lui 
tutte le giierrerie sue imprese. Ecco che può faré uu 
nome coil’ajuio della aula Reltonca. S«uo queste le p u 
gloriose memorie per la di lei NOBILTÀ', e che ne 
tanno più al vivo vedere la grandezza , e la tor^a. 

(a) Molù r bau chiamata ar/«r/i_/at/eod(. come Ate- 
neo ( Qumt, Inst. Ora. 11. i5- ) Altri bau detto, che 
iosegoa a fare Candida de nigris ^ et de candenti bus 
atra ( Ovid. Met. XI. 8 ) altri come i Comici ^ che 
imparava pejorem cau$->rn factre meliorem (^Qaint. Inst. 
Orai, II. i6. ) e molti più. eh,’ essa era l’untca ca- 
g one di desolazione di regni, di tumulti di popoli, d’ in- 
cendio di guerre, ed’alirt molti gravi.4|irai mah ^Quint. 
i-oe. eit. ). Oa tali idee prevenuti gli Spartani U caur 
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dii , e si è in varj tempi ascritto a colpa del- 
r Arte quel , eh’ è stato un puro elFetto della 
malvagità , e sfrenatezza degli uomini , che si 
SODO abusati. Oltre che non yi è cosa per buo- 
na , e Salutare , che sia, che non possa farsi per 
la malizia degli uomini , peruiciosa , e cattiva : 

( Ovid. Trist. Lib. 11. ). 

Nil prodest , quod non laedere possit idem. 
Igne quid utiliiis ? si quis tanien urere teda 
Comparai ; andaces instruit igne manus. 
La colpa quindi non è della cosa , ma del mal- 
vagio , che ardisce abusarsene , come diceva il 
Meiaslasio ( Pcw'nass. Jcc. e Difes ) 

se taluno 

Dal buon cammin si parte. 

Dell Artefice è fallo ^ , e non dell* Arie : 

ciaroDO dalla loro Ciltk (Id.lh.') I Romani stimando im- 
prudentiae ludos.^Auat. Dial. de Caus. Corr- Eloq.) le 
scuole di Rettorioa diedero ordini rigoroùssimi nel 5 g 3 ., 
e nel 661. od’ altra volta , acciò i di lei Professori, u- 
scissero dalla loro Citik, e da tutta l’Italia. Non andò 
guari però, che com<aciata a scuotere la loro barbane, 
ed a dileguare la tenebre di una sì grossolao a ignoranza, 
ad essi i primi ipsa utilis . honeslaque opf/u,uit {Seet, 
de Cl. Rhet- 4 - ) 1 ^ richiamarono in Ciiia, e presero 
eoo sommo impegno a coltivarla. Per lal mal fondale 
prevenzioni ancor ogf>i i Musulmani I’ bao tanto in odio 
( Voss. de Nat. et Caus. Rhet. c. XIII. ) ; verrà forse 
tempo, in cui resi più illuminati la riceveranno ^ com'è 
avvenuto presso dt noi ancora, che dopo l’ infame guer- 
ra fattale da per tutto per P ignoranza del secolo ne’ tem- 
pi a noi ndn gnari lontani ; oggi P abbiam tanto in 
conto. Restano ancora però le memorie di ai vergognose 
barbarie nelle regole degli ordini Religioti, nelle quali 
è lo studio della JReitbnca rigorosamente vietato. ‘ , 
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Laoode nè i mali , di cui si vuole cagione , nè' 
tutte le dicerie degli sciocchi possoo toglier pun- 
to di gloria alla Reltorica , o denigrar la sti- 
ma di chi l’insegna, come ottimamente, scrive 
Platone in Gorg. omp-^ 0 i 8 iS*{ixvrss , ou5«t| 

>»)VTj mite atri», ovr# woYivp» to'jrou svsv.x sanv aXXoi f«.Ti x?*' 
iA«H)i , ofòlui ^ fiQfi sono dunque i Maestri 

malvagi : nè VArte cattiva è da condannar- 
si ; ina quelli a mio giudizio ; che ne abu- 
sano. Lo stesso ripetono ancora Aristotile ( 

Lib. II. ) Isocrate ( In Nicocle » ) e Quinti- 
liano (^Inst. Orat- lib. II. cap. i6.) 

CAPO III. 

Dell’ Origine , e de’ primi scrittori 
della RETTORICA. 

I. Resta adesso , che diamo, un piccioi saggio 
de’ primi Maestri della Rettorica ; sì per fare ua 
onore a quelli , alle gloriose fatiche de’ quali de- 
re essa il suo incominciarne nto , e perfezione , 
come per far vedere, quanto a taluno contribui- 
to al di lei ingrandimento , e splendore (i). 
Lunga , e tediosa cosa sarebbe, se di tutti far 

» 

(i) Parecchi altri prima di noi ban faticato sa qnetto 
stesso argomento Quinliliaoo ci ha dato ( Jnsi. Orai, 
Lib. 111. e. j.) un secco indice de’ Rettori Greci, e La< 
tini ; lo stessd ha fatto ancora il Vossio ( De.Nat.et Caus, 
jRhet. c.JX.XIJl ) molto più soddisfacente però, e pieno 
(!’ importsBli uolizie è quello laictaloci dal Signor Kol< 
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vorremmo parola , per cu? ci rislringerémo a 
fjuelli soltanto , di cui o rimangono ancor le 
opere , o che si sono resi più celebri per le 
loro fatiche intorno quest’ Arte. 

IL ELOQUENZA -, o sia una ma- 
ravigliosa abbondanza di pensieri , e di pa- 
role' nel favellare , è una delle più utili , e 
Aorprendcnti facoltà , che gli uomini abbiano 
avuto dalla Natura. Non si tardò molto a co- 
noscere tal verità , oud’ c , che fin da quei 
primi antichissimi tempi , come alcuni vi si 
videro più disposti , si applicarono a perfezlo- 


ìitt ( Star. Ant. t. XIII. e. 3. de’ fiet. ) Ud trattato 

totalmente perfetto avea eii tal pomo composto il Signor 
Gibert Professore di Eloquenza in Parigi nel Collegio 
Mazarini , dome ci attesta Roliin (^oc. cit. ) ma noa 
pare, che questo sia stato giammai pubblicato. Nella 
Biblioteca Greca del Fabricio ( L'ò. IV. c, 4i.) *• ba 
Dn indice completo di luti’ i Betori Greci , da quel 
ioaigne autore con immensa fatica raccolto. 

Nulla diremo degli Oratori per non dilungarci ina» 
tilmeme di piti. Chi però avesse voglia di aver anche 
di questi qualche notizia potrebbe leggere il libro (de 
Cl. Oratorihus , ) che va tra le Opere di Plutarco; 
sebbene il Vossio {Inst. Orai. Li>>. V. c. 9 §. ^ 2 . 
de Pronun. ) lo creda di altri . il Vo»sio medesin)òr(de 
JVaf. et Caus. Bhet. c.' X. XI. Xll. XIV, XV. ) 
Cicerone però nel suo Bruto enumera l’uno dopo l’al* 
tro gli Oratori Greci , e L-itini , dando di ognuno il 
suo giudizio . e lo stesso lia fatto Roliin ( Stona An. 
tica torri. XIV. c. 7 . ) quantunque parli* égli de’piìt 
illustri , o noti soltanto ; il giadizio<issi^o Angelo Teo- 
doro Villa nelle sue Lezióni d\ Eloquenza ; ed il Si- 
gnor Elia Giardini nella sua Art. Rei. 
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nare in loro ciò , che la natura dato gli avea 
rozzo , ed imperfetlo. \J Assiduità , la l\\ìjles’ 
sione , e l’ Impegno ben presto ridussero al 
bramato effetto la cosa , e la naturai facoltà 
acquistò quel lustro , e splendore , “eh# non si 
sarebbe creduto giammai , per cui disse (Quin- 
tiliano ( Lib. III. c.i.) , che r Eloquenza'la- 
vea avuta a Natura originem , ab Utilitalé • 
incrementum , a rationè denmm , et Exerci-^ ' 
tatione summam , ac perfectionem, 

III. Come si andò vieppiù raffinando coll’ e- 
sercizio , vieppiù se ne conobbero i pregi , e 
vieppiù perfetti parti dell’ uiuan talento co- 
minciarono a comparire nel pubblico. ' Le mi-s 
nute osservazioni fatte su qnesii partorirono la 
Rellorica (t). Perciocché esaminando uomini 
acutissimi; ed impegnati per l’altrui vantag- 
gio tutte le parti de’ buoni componimenti , ed. 
avendo a tutto la mente , ridussero a certe de- 
terminate regole , e precetti tutto il loro arti- 
fìcio. Per cui scrisse Cicerone (/ Orai, r 6^.), 
che nou era già l’Eloquenza figlia della Èet- 
torica , ma la Rellorica dell' Eloquenza , 
Non esse Eloqueniiam ex Artificio , sed Ar^ 
tificium ex ELoquentia natum. 

IV. Molte opere perfette di antichissimi 
Scrittori a noi rimaste ci fan chiaramente ve- 
dere qual fosse la perfezione della Keltorica 


(t) Notatio Ifatiirae , et anlmodeersio peperit Ar.. 
leyi ( Cie. J. de Orai. 55. ) Jnitium dictndi e’edii 
Natura^ inUium Arti» obterfaiio {Quint, Lib. IJJ. 2 .) 
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id quéi' tempi da aoi tanto lontani (i). ]^oa 
sappiamo però che alcuno abbia avuta la cura 
di scrivere i precetti fin allora fissati sulle os- 
servazioni , ma tulli quei , che avevano colla 
■viva voce imparato , gelosamente custodivano , 
ed a voce agl': altri tramandavano ancora. 

' V. La gloria di un beneficio sì grande dì 
avere il primo ordinati ^ e raccolti in un corpo 
sì fatti precetti vaghi , e disordinati , si dà co- 
munemente a COR.\GE , che visse circa l’anno 
di Roma 3 oo. , ed al di lui discepolo TISIA, 
entrambi Siciliani ( Cic. in Bruta 46. Quintil. 
lib. III. c. 1 ). Parlano alcuni di Empedoclo, 
come quello, che prima di questi due abbia 
scritto delia Rettorica , ma Quintiliano stesso , 
da cui gli altri P han tratto, mette bastantemente 
in dubbio la cosa con dire , Primus post eos^ 
emos poelas tradiderànt ^ movisse aliqua circa 
Rhetoricen , Einpedocles dicitur { lò. ) 

VI. Varj illustri Personaggi conosciuti piùi 
tosto sotto il nome di Sofisti (a) faticarono dopo / 


(1) Di tait’i libri a noi giunti altro p>ù antico non 
ne abbiamo della Sacra Scrittura , ed ella et presenta 
in Mosè l’idea di un perfetto Oratore. Ma Omero sap- 
piamo , essere stato ai tempi d'-lla Guerra di Troja Ne- 
store , Ulisse, ed altri valentissimi nell’arte di arrin- 
gare. Le opere di costai ancora sono un eterno monti- 
'mento di eloquenza, ti chea’ è vero, che non può farsi 
coll’ajuio della sola natura, come abbiamo dimostrato di 
sopra j ma vi è bisogno ancora dellarle, non è difiìcile 
il congettnrare a qual grado di perfezione fosse questo 
ancor giunta in quei tempi , in cui vissero questi. 

(3) Glori 05 ÌssitQO fu nella sua prima introdnzioae il 
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«Micro ìoloroo a questo lavoro (i), come assìcnr* 
il Fabricio ( Graec. Lib) lì. c. .6.);«T 
come di costoro appena il nome è a noi giunto, 
cosi Dulia dir possiamo delle loro opere , cha 
son già tutte perite. 

VII. Il primo dunque , che dopo i due Si- 
ciliani si presenta , si è il gran PLATONE (a).- 
Questo quantunque meriti piuttosto luogo tra £ 
Filosofi, pure il suo studio particolare per la 
ben dire , ed i due suoi dialogi il Fedro^ e il 


nome di 2S«9i9fijj . e ti dava a tatti coloro, che al- 
1 .rfrta Jt ben pensa'-e univaoo qaella ancora di 
parlare; poiché ia Rettorica non fo se’ primi tempi 
aeparaia dalla filoiofia. Caduto poi nel diipreazo dopa 
I tempi di Socrate tal nome per la eioltezza de’ Sofisti 
ai allora , si lece la Reitorica uoa Scienza a partet.ma 
nel secondo secolo dell’ Era Crisiiana poi ritoruando di 
nuovo le cose nel piede di prima; |< Ketlorica si riaiA 
alla r ilosona . ed i suoi Profetsori riprekero il loro 
amico nome di sofisti . come rilevasi dalle Vite de’ Sm 
fisti di Filostrato , e di Eunapio. 

nell, sua Biblioteca Grec« 
I II. c. ab. ) , dove parlando di Antifonie , Iseo^ 
Jiocrate, e di altri primi Oratori, di tatti quasi di- 
ee ; che scrissero r.xv»s Pì,ropixi.f , ^rtei R)!etorieafe 
Qaj nacque egli in Colino borgo di Atene da àristo- 
** ’j' settimo giorno di Targeiione l’an- 

no di Roma 3a4 , e si chiami Aristocle dal nome del 
no Avo Socrate il primo cominciò a chiamarlo Pla^ 
tene per la larghazza delle sue spalle. Studiò con par- 
■colare impegno la Filosofia, e fece de’ langhi viaggi 
n vane parti del mondo per sempre più perfezionarsi- 
L.e profonde cognizioni unite ad ana dolce eloqueozaa 
gh merilaroDo il titolo di Disino. Mori oell’mnoSlJ 
di sua età, di Roma 4o6. (fab, Bibl. Grae*, Liìk, 

1. Ja 

Fdc, Rft, 3 
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Gorgia^ ne’ quali .^iiora quanto vi ù di parti> 
colarti nella Rettorica , fanno che abbia anche 
tra* Retori un ragguardevole posto. 

Vlir. La gloria grande d' Isocrate , cujus 
domus , al dir di Cicerone j ( Bruto 8. ) cim~ 
etae Graec{(ie quasi tudus quidam patuit, at- 
n dicendi ^ eccitò lo spirito di ARI- 
(i) ed applicandosi felicemente ua 
jerso di una Grec^ Tragedia disse : 

Ai9y,J0v ImaMi'ix, ffOHp*rr)v d'e«y Xsysiv. 

Colpa è il tacer ; e soffrir poi frattanto 

Che Isocrate raggioni. 

e da quel punto cominciò ad insegnare i pre- 
cetti ReJtouci nel dopo pranzo. Scrìsse per que- 
sto per comodo de’ suoi Scolari la Rettorica , 
che divise in tre libri , ed un libro intitolato 
UToinxai ^ Luoghi , in cui parla de’ fonti degli 
argomenti comuni ad ogni causa ; e vi riuscì sì 
Rene , che in tutti i tempi si è questo suo la- 
voro creduto il più perfetto , e ben ordinato. 
So gli attribuisce ancora una piccola Rettorica 
indirizzata ad ' Alessandro il Grande, ma questa 
i dotti la' credono con più ragione di ANAS> 
SlMEPlE di Lampsaco (a). 


que qjjiciu 
STOTILE 


(i) Nacque egli in Sugira della Macedonia da Nico* 
ma co , e Festide nel 3^o di Roma. Per ì suoi rari la- 
leuli , e •ublimi cognizioni fu dal Re Filippo scelto 
per Maestro del suo Figlio Alessandro il Grande, nel 
qqale disimpegno stiede per cinque anni occupato. Non 
tappiamo se cootrarièik della sorte, o suoi reali delitti 
r obbligassero a ritirarsi io Caicide , dove moA io un 
volontario esigilo nell’aono 63 dell'eia sua. 

(a) Fa questi acche uno de' Maestri del Gr^ode 
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IX. Le fatiche di gran personali noa 

bastarono a 'mantener sempre io 6ore l’ Elo- 
tjuenza. Essa dopo i tempi del Grande Ales- 
sandro andò in Grecia sempre più deterioran- 
do ; ed ai tempi'di Augusto era già totalmen- 
te caduta , quando DIONIGI d'Alicarnasso (i) 
‘si mosse a vedere se potea pur riuscirgli di ri- 
stabilirla colle sue opere.' Scrisse perciò molti 
trattati , da* quali a noi soa pervenuti uno in- 
titolato n*fx 5ov»i9«>i ^ della Collocaào^ 

ne delle parole ; un altro T«xy»i , deW Arte ; 
ed un terzo intiero Xxpxrirtipts ^ del Ca- 

rattere degli antichi Oratori; nella di cui 
prima parte parla di Lisia, Isocrate , 'ed Iseo 
e nella seconda di Demostene , Iperide, ed El- 
sebine , ed un' poco di Dinarco ; ma per ri- 
guardo a Demostene altro non rimane , che ua 
semplice frammento. 

X. Non mancarono ancor ne* secoli posterio« 
ri degli altri valentuomini , che avessero dato 


AleiMndrOs^naio d' Arisiocle ia Lampsaco l’ anno di 
Boma 3^4'^^diò tono Diogene il Cinico la filosofia, 
* divenne un Retore di considerazione. A lai cornane- 
tneote si attribuisce la Rattoriea indirizzata ad Alessan- 
dro a solo motivo , che non ai vede io lei uè la pe- 
netrazione , nè la robustezza di Aristotile , qnantao- 
que anch’ essa abbia il suo merito ( Foss. in HMorti 
Craes. RoUin de' Relori Greci ). 

(i) Era egli oriundo di Caria , grande) Istorico ^ 
gran Retore , e gran Critico. Venne in Roma oeU'anoo 
<;;i3 ed 'ivi scrisse, regnando Augusto, venti libtf 
delle Auircbiia Bomaoe , de’ quali oggi ne rnaaagoQ* 
undrci solameatel 

* 
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saggio delia loro abililà maneggiando 'quest* 
stesso , argonaenlo. ERMOGENE di Tarso 
a’ tenopi di M. Aurelio , non avendo più che 
anni diciassette , scrisse Prrojj.n , /' Jrte 

delV hivetìzione , 

J5s®v ^ delle forme , o siano i Luoghi Topici^ 
Hepi Ms6o5óy Astvorrjros ^ Jgl Metodo di bell, di- 
re. Circa l’anno 3oo. dell’ l'^ia Giistiiina, come 
si crede , il Sofista AFTOMIO di Anlioihia , 
prendendo un nuovo sistema , compose un’ o- 
pcia , che intitolò Ilpoyyjivaa^arov ^ Pro- 
- ^innusmuti , in cui per via di esemj^j procmò 
far vedere a* giovani l’uso de’ precetir Retlori- 
ci , ed addestrarli così a comporre. Fu poi que- 
sta ingrandita con nuove aggiunte di eseinpj 
dnl Sofista TEONE di Alessandr»^, di cui noa 
si sa precisamente l’età. 1, tempi di Severo Im- 
peradore furono ilfustrati .da DIONISIO CAS- 
SIO LONGINO di Eatfew^ ( 2 ), e Cri- 

^ ‘ • - . » » 

• r 

; :. ’d ■ - - ‘ 

ì 

( 1 ) Fa qoeitì figlio di un certo Callipo , e di oa 
» ÌDgegBÒCcqià «operrore alla' tua età , che l‘ Imperador 
Al. Àurejiia passwdo, pér Tarto volte sentirlo io iscoo» 
la , «mentre allóra non avea p>ù , -ebe quinóioi anni. 
Troppo presif» fe vedere al inondo i frulli del suo 
talento. Ma giunto al|’ anno vìgesimoquinto di sua eili 
cadde per Cagion di inalaiiia ni tanta siupidiia, cbe st^ 
dimenticò della stessa sua arte: onde un reno Aftonio 
Sofiiia disse di lui. Epfioysvr); sv «’xiai,isy ysfxp sv Ss ys* 
^uri t«s , Ermogene secchio tra i Janautli , J'anciullo 
tra I vecchr. Visse ciò non osianle fino all’ultima vec- 
chiaja , ed essendoli aperto dopo morte il suo corpo, 
ai trovò il Cuore tutto pieno di peli, e grosso più del- 
l’ordinario ( Fabrie. Bibliot. Graec. lib. JV. e. 3l. }• 
(-a) Fa questi Maeitro del Filosofo Porfirio, ed u&u 
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tico acutissimo , di cui .rimane ancorai^ sebbea 
manco in alcune parli , un edcellente trattato 
n«pi T4-WS ^ Sublime. opera per ultimò 
n«pi Epunvim ^ JqII> Elocuzione , è un piccioi 
prezzo di Rettorica , che fa troppo onore al suo 
autore , chiunque sia sfato. Si attribuisce al graa 
DEMETRIO FALEREO , gran Filosofo , ed 
Oratore , ma forti ragioni han fatto , che Pggt 
i dotti la credono di qualche altro Demetrio 
assai più recente ( Fabr. Bibl. Graec. lib. 
c. 3 i. E questo è quanto ci ha data la Gre- 
cia di più singolare in questo genere. 

XI. È tempo ormai , che si passi ai Lati- 
ni presso di questi la Rettorica fu soggetta a 
Varie vicende. Creduta da prima una scienza , 
che portava delle inquietitudini , ed alienava la 
gioventù dalla milizia , fu nell’ anno di Roma 
593. proscritta , ed i di lei professori cacciati 
da Roma , e da tutta T Italia. Un simile, e più 
rigoroso ordine emanossi 69. anni dopo, e pro- 
priamente nel 663. di Roma dai Censori Do- 
misio Enobarbo , e Licino Crasso. Questi espe- 
d^ienti però non bastarono a staccarne la gioven- 
tù , che sotto de* Greci Maestri avea già co- 
minciato a gustarne il bello, anzi gli ostacoli, 
e le contradizioni ad altro non servirono , che 
ad accenderne vieppiù 1* ardore. 


più intimi Coniiglieri della Regina de' Palm iteti Zie* 
L’ opi Dione però , che ei ebbe d'eisere Autore 
wia loperb* lettera, cbe questa Regina tcriiie ad Aure- 
nano 1 mperadore, fece, cbe gli fosse per ordine di questo 
Priocipg tagliata la teda. ÈgH però soffra la morte con 
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XII. Difreaula "quipdi la passione universa- 
le de’ Giovani Roiaani non solo ad oula di que- 
sti sforzi sì stabilì io Roma T Eloquenza , aia 
proseguirono ancora Maestri Nazionali ad inse- 
gnarla nella lingua patria , dove per l’ addie- 
tro vi erano Stati solo. Greci maestri. LUCIO 
PLOZIO GALLO fa il primo, che allontanan- 
dosi dall’ uso comune diede un tal esempio ; 
c la cosa contribuì mollissimo al suo vantag- 
gio , ed alla sua riputazione. Ebbe egli per que- 
sto.^un numero incredibile di scolari , e molte 
opere scrisse su tal materia , ma nessuna però 
n’è a noi pervenuta. 

X.I1I. Varj altri compagni , e, successori 
nel suo impiego ebbe^ Plozio , ma , come que- 
sti son poco cògniti , è di bepe passare a CI- 
CERONE (i). Questi veramente non insegnò a 
viva voce F Eloquènza , 'ma i suoi trattati giu- 
stamente lo mettono alla testa de’ Relori Lati- 
ni. Tutte le sue opere Reltoriche, che oggi ab- 
biamo sono'I. tre libri de Oratore ^ ip cui per 

inTepidezza grande , e consolando ancora quei , cbe 
moiUavaosi afflitti di tua diagrazia {^Fabrie. toc. ci/.) 

(i) È questi il filosofo , 1 * Oratore , ed il Retore 
più singolare , cbe si sia visto ori mondo. Nacque 
egli in Arpino l’anno di Roma 64B a ’ 3 di Gennaro. 
Iton saprei dire, se il suo modo di procedere corri* 
spose sempre ai sooi ammirabili talenti , ed alle tue 
massime j quello cbe so ,' si è , cbe le sue mal rego- 
late invettive contro M. Antonio lo portarono avanti 
tempo alfa morte ; essendogli stata tagliata per ordine 
di questo Trumviro la testa in uq luogo poco distante 
da Gaeta l’aono di Roma 711. , delia sua etù 64 *. 
{ itrane. Fratrie, in riia Cic. ). 
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vìa dialogi ci dà ufo' itìtlèi^à. RìeCtoricà riòn • 
secca, e piena' di precetti', liba' fòlriìita di tutte 
le grazie , delle quali' è tal nbateria' susccltibi» 
le , II. un libro intitolato Oratof\ nel quale 
ci dà r idea di un perfetto Oratore.' III. Bru- 
tus , 0 sia UD dialogo* riguardante gli Oratori 
illustri Greci , e Latini , e cogniti fino ai tempi 
auoi , con i difierenti caratteri di ògnutió. 1 v . 
De Optimo genere Oratorum^ in cui si sostie- 
ne , che lo stile Attico è il più perfetto. Forse 
era questa una prefazione premessa alle Tradu- 
zioni delie Arringhe di Eschine , e di Demo- 
stene per Tesifonte. V. Topica ^, 'm cui spiega 
ad istanza di Trebazio , I* opera di Aristotile 
così intitolata. VI. Partithnes Oratorìae. che 
sono una Rettorica scritta colla possibile' bre- 
vità , e piena di divisioni , è suddivisioni di 
materie. VII.* Due libri de Irn>entionej essen- 
dosi gli altri perduti , in cui dà i precetti Bet- 
torici , i quali perchè' scritti nella sua* gioven- 
tù , in appresso li trovò poco degni di stima. 
Si veggono ancora alla testa delle di lui opc*^ 
re quattro libri Ehetorìpomm ad Herennium , 
i quali , quantunque non sono indegni di lui , 
pure i Critici credono doversi piuttosto altri-, 
buire a LUCIO CORNIFICIO (i). 

XIV. Dopo, le accennate opere di Cicerone 
altro de’ Latini non ci rimane su tal propo- 

(i) QuetU veramente è l’opinione del profondissimo 
Vussio , e di altri molli. Quelli però, che non vogliono 
entrare in queste dispute de' Grilicv si eonieolanodi ci- 
tare quest’opera col semplice titolo Rhetorieorum ad He- 
rennium, Quel Lucio Cornifieio , che se ne fa autore, h 


D-jM:--by Google 



^ jtntfodutione alle 

•ito degno di coasiderazione , eccetto che ud ?i- 
hto Suasoriarum^ di Arringhe dei Genere Z>e‘ 
ìiberatiyo^ che MARCO ANMiO SENECA so- 
pranoomioato il Retore , (i) scrisse per uso de^ 
suoi figli e di dieci Controversiarum , di Ar- 
ringhe del Genere Giudiziario , del medesioio 
Autore , soli cinque , e questi anche molto di- 
fettosi ; dodici libri Institutionum Oratoriarum 
di QUINTILIANO (a; ; ed uu Dialogo De Cavt- 

rt I 


foello stello , che ‘fa co»\ aitaecito al parlilo rfi Ol- ' 
taviaBo , cha accasò itt giudizio. M. Bruto I* uccisore ' 
di Cesare , e che per Jo valore DBoslraio nella guerra 
di Sicilia fu aifiranoo di Bona 719. fatto Consola 
( Vo%s. da Rhet, ) 

'' (*) Nacque questr in Cordova in Ispagua circa ran- 
no 700. di Roma', e aotio il Regoo di Augusto sea 
nfenne ad abitare ,in Roma. La felicità della sna me- 
nioria era tale , che ai fidava replicare .fino a duemila 
Vocaboli ancor barbari intesi noa sola volta, coll’ordi- 
ne medesimo , che l’aveva intesi ( Oum. tib.IJ. e. ». 

M alibi. ). > ^ . 

(a) Eccoci ad so nomo , che sembra sia flato man- 
dalo al mondo dalia Provvidenza per istruire la gin- 
venti». Nato in Calsdiorra nella .Spagna l’anno di Bo- 
ma 79 ^* trasportato in Roma da Galba Imperadore, 
dove comincio ad iuaegoar la Beltorica a apese del pub- 
hlico. Toltosi da qnesi’ impiego dopo venti anni fu dal- 
1 Imperador Domiziano .posto alla cura de’ suoi nipoti* 
ma ucciso questi , niente più si sa della di lui vita. I 
dodici libri delle sue litituzioui Oratorie sodo un capo 
4 ' opera nei loro genere. Vi è finezza di gosio. pene- 
trazione , e fiuiasimo dtscernimeato , ed i più sorpren- 
denti precetti per uno, che prende ad isunilt la gior 
.T|wtù ( Dodef, in rite Quin. ). 


Digilized by Google 



TstiLizioni Oratorie: 4t 

sis Corruptue Mloqueniiae (') in Cui sono 
molto cose dtgoe dei secolo di Augusto , e par- 


(i) Il nottro dotto e disgraziato Autore cita ipeszo il 
dialogo de eausis corruplae eloquentiae , e doq parlu 
affatto di altre opere sullo airsso argomeuto. Noi per 
appianar iu qualche modo questo vuoto ricordiamo alla 
studiosa Gioveuiù l’opera di G. Lodovico Viv^s de 
eorrupia Rhetorica, che costituisce il libro IV. del to- 
mo I. de’ venti libri de discipulis^ in coi si rinvengono 
delle utili vedute aU’uggeito. G. Giorgio Walabio nella 
sua operetta inliiolula Diatribe phitosophiaa de litltrit 
humaniortbus ( Cop, t. discorrere anche de- 

gnamente della Rettorica. Ausonio Fopma de usu ami- 
ffmae locutionis latinae. Adriano de aonstructioné latini 
sertnoms , ed il Vossio nei sno lunghissimo libro de 
sermonis eonstruetiene ci hanno lascialo delle memo- 
rabili vedute intorno allo stesso oggetto. Pier Giovanni 
Perpiniano , nella sua Orazione de arie relhorica di- 
scenda Gian Vioccbko Gravina de Jitauratione studio- 
rum , e sopratuilo reruditissimo Facciolalo in una sua 
«razione ad Shetorteam baono parlato doiiaenenie di 
questa disciplioa , e della Kioquenza. Giambattista 
Vico nella sua orazione de nostri temporis studio'unt 
Tallone non lasciò di dirne anche qualche cosa all’ uo- 
po. Tralasciò per brevith di nominare tanti altri au- ^ 
lofi recenti , come un Blair ec.. 

Di più il nostro Autore medesimo una volta ha data 
una definizione delta Reitorica , nu’ altra vèlia ha data 
la definizione deir Eloquenza diversa da quella : ma non 
ha daia una sentenza delia loro difi'erenza , alla quale 
lo veggo inclinato. Uoa sentenza di questa fatta io la ' 
•timo necessaria per decider» una quistione quanto im- ’ 
portante , altrettanto imbarazzante per la Gioveniù stn- 
diosa. Cicerone sneniameote stimato dai più dotti cri- 
tici il principe degli oratori latini v ammise l’ indicata ' 
differenza, quando disse : non esse Eioquentiam ex Arti- 
ficio, sed Afiifieium ex Eloquenuam natum (i. de Orai» 
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ticolarmente nei §§. V. Vi. e VII. in cui si 
tueltono in veduta i pregi grandi dèli’ Eloquen- 
za f creduto da taluni di Cornelio Tacito, e da 
altri di Quintiliano ; e potrebbe ben essere an- 
cora , che non fosse di alcuno de’ due. 


TITENTA EST IMPROBA SlOEM DESIDEA. 


> 




i64 ) D’ Alembert, Adami , de Luca, ed altri 
el.oDO che U Eloquenza sia diversa dalla Reiiotica , 
perchè diverso è il loro fine , dive.so ben anche 1 og- 
fifUo : imperciocché il fine dell’ Eloquenza è con eoer- 
eia esporre f e persuadere la veriikj 
aeeiuuaio. Per lo contrario Toggetio della Reitorica sono 
le regole ed i precetti , che s’ insegnano ; il fi"* ® 
k stessa Eloquenza. L’Amore ad imitazione di Quio- 
tiliano , del Vossio , e di qualche altro non igm^ile 
ha riunito Tana e l’altta coi titolo dt IsOiuzioni Ura- 
torie come si vede nel frontispizio di quesi opere. 

L' EdU. 
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DELLE 

ISTITUZIOINI ORATORIE. 


L 1 B n o I. 

, DELL’ INVENZfONE. 

. I. Per ben riuscire in un lavoro, par che 
altra strada non possa suggerirsi migliore, e più 
adatta di quella , che la Natura stessa graa 
Maestra 'delle cose ci addita. Essa in tutte le 
sue opere fa precedere un giudizioso apparec- 
chio di tulli ì necessari materinU e come un 
breve disegno ; quindi passa ad una propria 
disposizione di\ tutte le parti ; e per ultimo 
aggiunge ad ognuna i proporzionati ornamenti. 
Nè più , nè meno si richiede dall’ Oratore nella 
struttura delP orazione , opera la più grande, e 
sublime dell’ umana mente. Dev’ egU in pimo 
apprestarsi le ragioni , e le illustrazioni per 
provare , e dar un giusto risalto al suo assunto, 
che sono i materiali ; passa quindi , formata 
come .una breve ossatura di tutta 1’ opera, che 
li e come il disegno , a disporne le parti , 
ad ognuna i necessarj Ornamenti. 

Il che essendo così , par che altr’ ordine non 
si possa tener da noi nel trattarne la struttu* 
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ra , che gnella stessa , che tien 1* Oratore oel 
formarla. Quiodi parleremo io prima deli' In- 
venzione ^ dopo della disposinone y e per ul- 
timo di ciò che »\y Eloquenza si appartiene. 

II. L’ INVENZIONE , JnventiOy è al dir 
di Cicerone quelV atto riflesso y che fa taluno 
per rinvenir ragioni vere , o veri simili da 
provare una propositione (i). 

CAPO I. 

dell’ argomento in generale. 

I. Queste ragioni , che la sola riflessione sa 
cavar dalla postra niente , atteso l’ uso che 
di, loro si fa , dir comunemente si sogliono an- 
cora con termine proprio ARGOMENTI , va- 
le a dire Dimostrazioni , da Jrguo , che si- 
gnifica ancor dimostrarey come ne assicura Àgre- 
zio , antico Gramatico (a). Altro oggetto es- 
•e non hanno , che q nel lo di far vedere certo y 
e sicuro quelloy cK era prima dubbioso y ed in- 
certo : ond’ è, che contener sempre devono qual- 
che certezza reale y o almeno apparente, la qua- 
le non avendo bisogno di prova, possa beo prò- 


(>) Exeogitatio rerum verarum , eut verwmilium 
quae causa probahi lem reddunt, ( De Inren. I. q. ). 

(») ARGUERE est estendere y et patefacere * Nel ' 
(foal leoio «lisie Virgilio Degeneres animes timer ar- 
guii ed Oricio; Laudtbas arguitur rint rinesus He- 
merus. 
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Tare le cose dubbie. Poiché come bea riflette 
U Vossio , duhia non ex dubiis , et incertis , 
sed ex certis , exploratisque Jirmantur. 

II. Ma come che a far vedere certa, e sicura 
una cosa oltre le sode ragioai contribuisce moU 
tissimo la prevenzione^ e la passione ; ben vede 
ognuno , che esse più o meno certe appariran- 
no a proporzione che sarà la mente degli U- 
ditori più o meno da alcuna di queste due molle 
mossa e guidata. Quindi per ben riuscire nel 
suo impiego 1* Oratore non basta, che dimostri 
il suo assunto , bisogna che si concila anche 
gli animi , e commuova gli afTelli , ccMme bea 
insegnò Cicerone ( de Orai. ) Meae totius 
orationis et istius ipsius in dicendo facul- 
tatis, tres sant rationés^ una CONCILIAN- 
DO RUM hominum altera DOCENDORVM 
tertia CONCITANDORUM. E da questa 
sorge la triplice divisione , che fanno gli o- 
ratori degli argomenti in etici ^ apodittici^ 
e patetici. 

C A P O II. 

degli ARGOilfENTI ETICI. 

1. Gli argomenti ETICI così delti dal Greco' 
fo T»y T) 0 ®v ^ costumi , perchè in questi ri- 
posti sono quelli^ de’ quali si serve V Oratore 
per acquistarsi credito presso denti uditori , 
e procurarsi la di loro stima y e benevolenza. 
Sono essi di tanto vantaggio, che Cicerone ( II. 
de Or(Uy_ ) non ha avuta difficoltà di dirci) cho 
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a nulla gloverando le sode ragioni , se non 
saranno da questi accompagnate , si fuerit 0 ~ 
rator in omnibus voluntatibus civium suorum 
hospes , non muUum ei loci proderunt illi , 
ex quibus argumenta promunlur. Ond è, che 
sul bel principio di ogni Orasione la prima 
cosa , che fer si deve si è di conciliarsi per 
inexzo di questi gli animi degli' uditori. Il che 
facilmente otterrà I? Oratore , se sapra far ri- 
splendere nel suo costume alcune virtù , ed os- 
servare le passioni ed inclinazioni degli uditori. 

II. Le virtù che risplender devono nell’ Ora- 
tore sono» la Probità , la Benevolenza^ eia Pru- 
denza (i).La PROBITÀ.^ si dimostra, la rego- 


(i) Cicerone II. àtt rjle. crede che baitioo !a G»o- 
lUtia .oltanto, e U Pruder, Ma. Fides autem ut habea- 
nir, duahus rebus rj^di potest » ^ 

Zjuruam . cuns JvfTlTfA P RUDENTI 
però abbiam credalo meglio dir con Quinliliauo U PrO- 
bità eh’ è un lerm.ae più generale, che non e la Gm- 
. e non Iralaiciare ancora la B ertevi’ enxa. per- 
ciocché eiccome non perauadooo quelli, che ii crede, 
che per imprudenza abbiamo caiiivi senlimeoti ; e quelli 
che ai crede , che abbiamo buoni «entimemi , ma per 
malyaRitù dicono il contrario ; così ancora persuada 
non potranno i prudenti , e probi . «e «i aojpetia, che 
alano più ad una parie , che all altra attaccati. E di 
fatti questa idea di propenJione piu^per nno che pr 
un altro vai tanto , che «ola balta a farci dubuar della 
fede di uno Coù Ploterco (in pU. Morii) dopo aver 
detto, che, P. Bulilio Rufo era un uomo verace e prò- 
bo , non ha dilTicoliù di dire , che la «ua fede nella 
vita di Mario , è so*peita , perché ftvea con lui delle 
inimicuie'privaic. 
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landò io maniera le nostre azioni , ed il no- 
stro discorso (i) , che nulla vi si vegga cqn^ 
trario ai doveri della Religione e dell’ One- 
stà. È essa adattatissima a conciliare la stima al* 
trui , e per conseguenza di grandissima forza per 
persuadere. La vita comune ci fa giornalmente 
vedere , che i nostri giudizj sono, d' ordinario 
da questa prevenuti. Poiché siamo soliti credere 
ciecamente senza ulterior esame , quel che ci 
Vieo detto da un uomo probo , dipendere dalle 
di lui parole , e stioaaroe tanto l’ autorità , che 
più eflicacemente ci persuade il di lui silenzio, 
che la più fina eloquenza di un malvag^io (a). 

III. La BENEVOLEKZA degli uduori poi 
può procurarsi , o lodandoli giudiziosamente , 
o dimostrandoci impegnati per gli loro van- 
taggi , o pieni di affetto , e venerazione verso 
di loro , e quali punti tutti ben tocca Cicerone 
nelle Orazioni contro Gatilina per afièzionarsi la " 
plebe in <|uella pur troppo critica circostanza. 

IV. Piu della Probità, e Benevolenza e tos- 
se necessaria all’ Oratore la PRUDENZA. Poi- 
ché occorre tal volta , che si trovi io circostan- 
ze cosi critiche pel genere delia sua causa, che 
solo questa possa disbrigamelo gloriosamente. 

’ r '• 

(x) La lingua è l’ indice del cuore, onde è chiaro, che: 

Ot05 o cpoeos, roiourov rov AOTON 

tTSfov aaaxyttas Qual' e U costume, tal' è ilDJSCOR- 
SO'; e che al contrario coxx va stfnilntente la cosa. 
disse Ariiiotile ( Or. I, prò Rhetor. ). 

(i) A qual proposito scrisse Menandro. Tpoiros «èflo 
csiS*»» rov Xo<povro5 ov \oyos , pertuade la Vita diìC Au- 
tare f non il diseono. . ^ 
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Come per esempio accadpfà , che un r^’ic ddi- 
})a prendersela con suo Padre , un sud ino < <>1 
suo superiore ; che parlar si debba coi/tro una 
persona di merito distinto , e counscu.to , ed 
altre c5se di sira>l fatto. Chi avesse i'inipru- 
denza di arditamente «cagliarsi conico , sicura- 
mente disgusterebbe i Giudici, e precipilen bbe 
la causa. Onde vi è bisogno di una cauici.i, e 
delicatezza la più soprallìtia, la (]uale fa'rhe sap« 
pia presentar con modestia e senza olteri^^ia 
le proprie ragioni^ senza scagliarsi impropria-- 
mente contro deU' avversario ^ e senza pale- 
sarsi mal contento^ o mal intenzionato contro 
di alcuno ; e toccar con gran gentilezza le 
coseni che piuttosto si ecciti il sospetto negli 
animi, che da lui si dica difetto alcuno di per- 
sone, eh* esser devono per giusti titoli, rispetta- 
te, come beu'ÌD.segiit). Quintiliano ( JX. %. ) Res 
ipsae perdiicant Judicem dd suspicionem, et a- 
moliamur cetera, uthoc sotum sàpersit, in quo 
multum etiam ajffectus juvant^ èt intermpta si- 
lentio dictio , et cunctationes ; sic enirn Jìet, ut 
judex quaerat illud nescio quid, quod ipse for- 
tasse non crederei, si audiret ; et ei, quod a se 
inventum existimat, credat. Abbonda di simili 
cautele Oratorie , che così ottimamente dir si 
possono questi soprafHui tratti di Prudenza, il 
gran Cicerone; e quando se ne presenta alcu- 
na è bene osservarla attentamente per vederne 
r artificio. Co&ì nella causa di Murena dovea 
levare a Catone una parte delia sua grande au- 
torità. La persona era certo invulaeiabJe , ed 
esso senza toccarla con un vivace ritratta degU 
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Dlìntor , spe longus, iners, avidasque f attiri^ 
Difjìcdis , querulus , laudator temporis ‘acti\ 
Se puero, censor castigatorque minorutn.' ■ 
Per riguardo al SESSO poi , il macchile si 
compisce più toslo della generosità , e Jbrtez' 
za; il femminile della bellezza i t bontà-, oaàe 
disse Bione di Smirna ' . s • • 

Mo|3<P* «■«■*.*1 VLìikoV AVSft d* . <'• * 

Gnor del, vago sesso à la bellezza ; :• i ' 
Ma del sesso viril senno , e ■'fortezza,, , 
:Qujiidi Virgilio- ( /. dell\Eneid^ v. S3i. ,) 
iotroducendo a parlare Enea eoo Venere y che 
^i era in fon«ia di donzella a lui presentata fiel 
basco, petJa Ipde ddla bellezza , fa jioncilìar? 
.lene' prima Ia.beoevolcfiza. ^ •' . . ,, 

0 ( quam , ta me/norevn ? ) vi^go : namque 

haud libi vuiitis. \ • * ■ 

MoraliSy nepvqx homifientJonat. O Dea certe, 
Mn ,Phoebi soror. y an Ifympharuni sangui* 

. , nis una 

ed il Tasso all’ incontro (..Ger- tib. II. 66 j ) 
fa che, Àlete parlando a Gotiredo , io lodi 'per 
la fortezza in questa JnsuperabUe Stanza: 
.Signor , gran cose in picciol tempo hai fatte ^ 
Che lunga età porre in obblio non puote , 
Eserciti , città , vinti j e disfatte , 

^Saperad disagi \ e strade ignote i 

.iSl.', eh’ al grido o, smarrite^ o stupefatte * 

Son le prov inde intorno y e le remote. 

E Sfi ben acquistar puoi 'nuovi imperi , 
Acquistar nuova gloria indarno speri. 

I ccstunai ^^degli uomini poi secondo la va- 
ria lor CONDIZIONE anche variar sogliono<- 

1 S'gQori per nascila j o per ricchezze son d’ or- 

Falc. Ret. 4 
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dinario ostinali nelle loro imprese , onde disse 
Cicerone ( prò Caecina ) : homines nobile s 
seu recto , seu per per am f acero coeperunt^ in 
utroque excellunt : ed attaccati aW onore z 
Saljustio parlando di Metello gii attribuisce an- 
cora una disprevumte alterigia^ e la superbia, 
contemptor animus , et superbia commune no~ 
biUtatis mahun. 

Le persone del ceto di mezzo , che hanno 
un onesto mantenimento , sono d’ ordinario re- 
iigiose , oneste , ' sincere j cordiali , e piene 
di virtù. 

I poveri, e la bassa gente ,'si fan guidare 
dall* utile ; amano piuttosto i doni che il dó^ 
natore ; lodano , ed aeravano non il me- 
rito , e la virtù ; ma do che più loro giova ; 
sono terribili nd primi impeti ; calmati poi 
questi vili , e paurosi. Onde ben disse Ta- 
cito di loro : terreni , ni paifeant ; e Cicero- 
ne ( prò Moscio Comoed. ) ex ventate pau- 
ca , ex opinione multa aesUmant' , aut ser- 
viunt humiUter, aut superbe dominantur. 

1 costumi poi degli uomini variano ancora 
secondo i PAESI influendo moltissimo il luo- 
go , ed il clima nel temperamento. Tra le o- 
pere di Gronovio si ha un piccolo trattato di 
JSicoIa Damasceno dei costumi di \aiì popoli 
antichi. Giovanni Bardalo in una sua opera 
( de Icone animorum ) ha stesi con gran 
giudizio sette capitoli su tal punto. Uno degli 
■obblighi degli Storici è quello di darci un 
dettaglio de’ costumi de' popoli , de' quali scri- 
vono ; onde possiamo noi dispensarci senza 
pregiwòhzio dd gio?aai di distenderci in una 
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cosa , che altrove si può trovare , e che con 
un poco di tratto ancor capisce. 

VII. Or non essendo questi costumi tali , 
che le massime della Religione, 1* educazione , t 
ed altre circostanze non possono cambiarli , o 
almeno alterarli , è di bene , che i’ Oratore si 
informi particolarmente della passione , o incli> 
nazione particolare della persona , a cui parla; 
e per quella la ludi partfcolarmente. Quindi 
se dovrà parlar con uno , che si compiaccia 
delle lodi di giusto , o di dotto ec. se Q3 
cattiverà certamente la benevolenza giudiziosa^ 
mente toccando la di lui giustizia , o dottrì- > 
na ec. Molto più sono quelli , che si pregiano 
di una ceri’ aura di nobiltà , e di attività nel 
disbrigo degli affari. E cogli uni si parlerà 
deila loro generosa discendenza ; ed agli al- 
tri si dirà , che pef le loro cure fiorisce il 
pubblico ec. Così Murèti nella sua seconda Ora* 
zione loda i Veneziani per lo splendore della 
loro patria , e per la loro dottrina , e gene* 
rosità y che sono i due punti , de* quali quella 
Repubblica più si compiaccia. 

Vili. Or accadrà talvolta, che la passione ^ 
ed inclinazione di alcuno sìa rea , e malvagia , 
e che appunto contro di quella parlar si deb- ' 
ba ; ed allora nè dovendosi , nè potendosi 

S nella lodare , il mezzo migliore sì è d’ intro* 
orsi neh* animo della persona lodando de- 
stramente quella virtù , eh* è a quella tal pas- 
sione , o inclinazione più affine. Nè costerà 
ciò gran fatica , avendo la virtù , * d i viti 
ì termini così vicini tra loro , che ben yole»> 
tìeri talvolta yiceade|ohn«tte » scambiano , * 
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coafondoiio. Cdm la crudeltà battezzar si po- 
trà . per giustizia , 1' ostinazione per fermezza 
di spirito , /’ avarizia per economia ec. Lo- 
dandosi questa viriit il vizioso vi riconoscerà le 
sue ludi , e con piacere sentirà , o senza diffi- 
coltà dopo sv potrà portare , se questo è il fine 
del nostro discorso , alla giusta idea della sua 
jiassione scoprendogliene tutta la bruttezza. È 

3 uesta una cautela , ed un artificio troppo degno 
i riflessione per un Oratore. 

IX. Se poi e la persona così disposta , che 
odi! ogni sorta di lode , altro mezzo allora non 
vi è ^per cattivarsi la di lei benevolenza , che 
quello di vestire, e trasfigurarsi parlando in quel 
personaggio , eh’ è piu secondo il suo genio , e 
maniera di pensare : il che sarà tanto piu effi- 
cace; quanto meno palesa di artificio. Quindi 
sarà bene farsi vedere oppresso alla prepoten- 
za , da chi^ odia i prepotenti^ mostrarsi untile^ 
e sommesso alle Potestà superiori , con chi 
ama la subordinazione: di delicata coscien- 
za , con chi è divoto , e meticoloso ; Lette- 
rato , con chi ha trasporto per le lettere ec. 
insegnando apertamente Aristotile , che 

Xo-ttax itcmtsi to'Js tuo tupsrsf!» t)6«i Xeyo(isvo-J5 Xo^ou;, x«i rovs 

oiuAovs : lutti approvano quei discorsi , che 
più si' confanno ^ ed assomigliano ai loro 
costumi, -, 
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CAPO- III\ 

Degli Argomenti Apodittici. 

__ . ÒV' 

I. JL ASSUMO adesso agli Argomeuti APODIT- 
TICI delti dai Greci ^ dimostra- 

tivi , per iudicare , che ad altro essi non ser- , 
Tono , che a provare , ^e dimostrar vera allo ; 
intelletto una proposizione e per così pol- 
larlo alla persuasione , dalla quale dipende lo 
assenso della volontà , e la vittoria dell' Ora- 
tore. 

II. Quanta forza questi abbiano per tale ef- 
fetto l' lia ben dichiarato Aristotile ( iìei. hb. t. 
eap. I. ) quando disse : " evrsx»^»* 

eori (iovov , t» ìi «Ua «-podOiijiiw \q soie pruove ap- 
partengono alla cosa^ il dìppiù è aggiunta ; per 
la ragione appunto , che ws y*p «riarsvo|*sy - 

«Kay BiroSsSgjxflw allora particolar- 

mente crediamo , quando stimiamo essersi 
bene dimostrata la coi''<z;aè altrimenti la discórro- 
no Cicerone , Quintiliano e gli altri Rettorici. 

in. Si dividon essi in due classi , in Teo- 
retici , e Pratici. I primi servono a provare 
le quistioni Indefinite o siano le Tesi , .che 
l'Oratore sempre .introduce nel suo discorso , 
come abbiam detto disopra ( Introd. Cap. 
ni. §. XII. ) , come sodo fondamento, sopra 

(a) Ed anche w Xo/oug da' Latini ad probandum^ 
ad doatndtim , ad eonjirnandum. 
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del qnale stabilisce Je sue quistioni Definite , 
o siano le Ipotesi , che ha per le mani : i 
secondi poi servoqo a provare ciò , che occor- 
re in queste stesse Ipotesi^ che abbia bisogno 
di prova. 

IV. I Teoretici appartengono alla Filoso- 
fia Morale , al Dritto di Natura , ed alla 
Politica particolarmente , e talvolta alle altre 
scienze ancora ; e da 'queste devono ripetersi 
sempre che occorre (a) ; nè altro presta in es- 
si ^la Rettorica , che la maniera di ben dispor- 
li ; sono però essi in maniera annessi , e con- 
cessi col ben dire , che Quintiliano di loro 
parlando apertamente asserì che iure vereque 
sui operis Oratorii proprieque ad artem O- 
ratoriam pertinent. ( In Provem. Inst. Orai- ) 
/ Pratici poi sono propri della Rettorica ; ed 

(a) Deve qaiodi 1* Oratore esser io queste beo ver- 
sato, se vuol esser di qualche consideraaiooe oeli’arte 
dell* arriogare. Tertium eere , dicea Cicerone di queste 
parlando , tjuod umper Oratorii fidt , nisi tenebimus^ 
nikil Oratori, in quo magnus esse postit, relinquemus. 
Ed Orazio ( de Arto Poet. 3og. ) solenaemente pro- 
ciamò. 

Scribendi recto SAPERE est principium , et font. 

Noo aark quindi maraviglia sentir poi Cicerooe, che 
di se parlando ( in Orat. i4 ) apertameoia protesta 
essere tenuto della sua eloquenza alla Filosofia, e noa 
•Ile regole de* Rettorioi : Fateor me oraiorem . si mo~ 
do sin , aut etiam quteumque tim , non e* Rhetorum 
ojieinit , sed e» Acadent'oe spauit eaelitisse j e che po- 
co dopo nel medesimo luogo fiua come un caoone ge- 
nerale : eùie philotophia non posse >jfici , quem quae- 
rimus eloquonten , poiché troppo è chiaro, che sema 
di questa , noe latiut , nee copiosius de mog/i», rarill- 
quo reittf poUtt quitfuam dioere ( Ib, ) 
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UBÌtì coi primi egregiamente cospirano. a bea 
tirare una pruuva. G)si Cicerone ueli' Orazione 
per Milone dovea provar questa Ipotesi : a ra^ 
^ione ha ucciso . Clo(Uo suo insidiatore. Met- . 
te prima la Tesi : è lecito uccider V insidia- 
tore , e la prova cogli argomenti Teoretici 
tratti dal Dritto di Natura. Seguono poi gli 
argomenti Pratici , a provare , che veramente 
Cloctio era staio Insidiatore , che era 1’ unica: 
cosa neiP ipotesi , che avea bisogno di prova. 

V. Vart f oriti y o siano Luoghi »iggerisco> 
no i Rettorici , dai quali si prendono questi 
argomenti Pratici ; ma il vero però si è , che . 
sono essi un dono della Natura , che ha nel- 
la nostra mente , come in un grande Archi- 
vio, tutte le ragioni delle cose riposte. Ba-. 
sta quindi sempre che occorre rifletter ben be- 
ne 1^ cosa , e le circostanze , che 1* accompa- 
gnano , che ben tosto da per se stesse si pre- 
senteranno quelle prove , che saranno necessa- 
rie per dimostrarla. 

VI. La prima , e più forte prova , che a- 
ver possono gli Oratori si è quella , che si 
prende dalla DEFINIZIONE. Si ha essa quan- 
do espone la cosa per mezzo delle sue cau- 
se , ej^tti e proprietà , che V accompagnano , 
per cui dir si potrebbe piuttosto DESGUZIO- 
NE (a). 

(a) Si Mrvooo di questo fonte di ergomend anche 
i Logici f ma molto diveriameute « poiché procurano 
eiii spiegar per quanto si puh resienza delle cose 
per mezzo delle loro Definiùoni. Cosi 1* Uomo logica- 
mente detìaendoii , si direbbe : essere un animai ra- 
gionefoUi oratoriamente poi li direbbe: fUemo'Jf** 
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La maniera -più facile per formarla si è di 
domandare a noi stessi cosa è la cosa. Cosi 
se formar si volesse la Definizione della Rosa ; 
delia Storia ec. basterebbe dimaudar ; cosa è 
la Rosa? che la mente subito suggerirebbe : ' 

I la Rosa è l' ornamento della terra , la glo- 
ria delle piante , la Regina de' Ji ori, la gem- 
ma de' prati , il pregio più oago delle don- 
zelle. 

VII. Si servono di questa frequentemente 
gli Oratori per dar risalto ad una cosa, e far- 
ne formare P idea più grande , che si possa , 
il che' non sarebbe se sì esponesse semplice- 
mente la cosa. Così poca impressione avrebbe 
fatto negli animi de’ Giudici Cicerone , se nel- 
1* Orazione I. contro di Verre avesse dello : 
jidduxi Verrem , onde disse ; Adduxi . . . 
hominem depeculatorem aerarti , vexatorem 
Asiae , atque Pamphiliae ^ praedonem jurie 
urbani , labem ' atque perniciem provinciae 
Siciliae (a). 

pera la più pecetta , che uscita ùa dalle mani del 
Diein Rattore ; la creatura , che più ri esprima V im- 
magine ; dotata d* intelhgensa, ed arricchita del dono 
dell' immortalità eo. 

(a) Di simil fatta ti è quella oell* Oraz'ooe per Glueu- 
zio 1 1 ., nella quale in vece di dire Milesiam quamdam 
rnulierem merito damnaiam , parta rnedicameniis aha- 
cto , disse : Nec immtrito , quae sptm panniis , me- 
rnoriam nominis , suhsidium generis, haeiedem famiHae, 
designatum reipuhhcae eivem sustidisset. £ l’altra fatta 
nell' Orazione per Milone 33. per ingrandire il delitto , 
di quelli , che avean bruciala la Curia . nella quale 
e5prime questo luogo per mezzo di qn^ definizione O- 
raiorìa : Quo gu d miserius^, quid aeerbtus , quid lu- •- 
ciuosius rtdimus ì iemplum ìanctUalis , ampUludiuis% 
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La forza pe'ò maggiore dt-lla- Definizione si 
vede nel provare , qod esseudovi cosa, che da 
(|uesta BOD |iossa trarre lume per dknostrarsk 
Co^i se si volesse provare , che Pietro non 
ha affetto per uno ; eh* è un superbo ec. 
basterebbe definire cos^è V affetto \ chi si di- 
ce superbo ec. per averne ,una puova fortis- 
sima. Di (questa maniera prova Artabano pres' 
so il Metaslasio ( /értaserse J^tt. II. Se. a. ) 
al figlio Arbace esser vana 1^ inoocema del 
cuore definendo per le -circostanze T Innocen- 
za , e ’l Giusto. 

Arb. Io divenir ribelle ? 

Solo in pensarlo inorridisco, /ih padre y 
Lasciami l' innocenza. 

Art. E già perduta \ ' 

Nella credenza altrui. Sei prigioniero , 
E comparisci reo. 

Arb, Ma non è vero. 

Art. Questo non giova^ È V INNOCENZ/i^ 
Un pregio , che consiste ( /irbace , 

Nel cmdulo consenso 
Di chi V ammira \ e se le togli questo 
In nulla si risolve. Il GIUSTO è solo 
Chi sa fingerlo meglio , e chi nasconde 
Con più destro artificio i sensi sui 
Nel teatro del mondo agli occhi altrui {a). 

mentis ^ cansilii puhlici , caput urbit, aram soeiorum^ 
portum omnium gentium , sedem ah universo popula 
Romano eonstilutam uni ordini inflammari , tuscindi^ 
fiunestari ? 

(a) E co»i aoebe Cteerone ( prò Mare. 8.) definen- ' 
do la Gloria , ditnosira, che Cesare non era giunto 
- al di lei colmo : Quod sireium iuarum immortaltu/Ht 
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Vili. Egaalmente forte a provare una cosa 
si è la DIVISIONE , o sia I" Enumerazione 
delle parti , che si ha quando il tutto si di~ 
vide nelle sue parti. Di questa si serve Cato- 
ne presso il Metastasio ( jiUo /. se, a. ) per 
dimostrare , che avea Cesare UtUò sconvolto. 
.... Tutto ha sconvolto 
Di Cesare il furor. Per lui FarsagUa 
É di sangue civil tiepida ancora ; 

Per lui non si adora 

Roma , U Senato^ al di cui cenno un giorno 
Tremava il Parto , impaUidia lo Scita \ 
Da barbara ferita 

Per lui sugU occhi al traditor di' Egitto 
Cadde Pompeo trafitto , e solo in questo 
V Vtica anguste mura 
Mal sicuro riparo 
Trova alla sua nana 
La fugitìva libertà latina. ^ 

Frequentissima è questa nelle Descrizioni » 
ed adattatisùma ad ingrandire y ed insister con 
forza su di una cosa , come ben si vede da 
quel passaggio di Cicerone ( Phil. lE . 4 ) » 
in cui diuMKtra , che nessuno temea Antonio 
per Console. Negai hoc D. Brutus Impera- 
ior y consul designatus y natus Reipublicae 

C. Caesar y fcie eceùus futurus fiat « ut dtpietis ad^er- 
$ariù Rempuilìcam in eo stata rel'nquares y in 
Iturao est y aide y sfuaeso y ne tua dipina piaut adtnu. 
rauonis plus sii habuura y quam gloria ( siquidem glo- 
ria lUustris y oc per^agata multorum . ae magnorun 
mel in suoi y pel in patriam , in omn* genut ho- 
minum fama meritorum. Hata igitur tibi reUqua pars 
est ^ hie restai acrili ; in hac eloiorandum etti a* 
nmpublioam egntUtuaSi 
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clvis ; negai Gallia ; negai cunctd Italia ; 
negai ' Senatus ; negatis vos. Quis illum i- 
gitur consulem , ròsi latrones putant ? (a) Le . 
più vaghe , ed eleganti Enumera^ùoni però 
si hanno quando si attribuisce a ciascuna par* 
te quello , che particolarmente le compete. 
Tal’ è questa del Metastasio nel Tiio ( Alt- /. 
Se. 9 ) 

Pubi. Ma V* è , Signor , chi lacerare ardisce 
Anche il tuo nome. 

Tito. E che perciò ? Se 7 mosse 
Leggerezea , no ’l curo ; 

Se follia , lo compiango ; 

Se ragion , gli son grato ; e se in lai sono ' 
Impeti iU malizia , io gli perdono (a), 

{a) Egaalmente forte è queir altro Dell' Oraaione < 
CODt^ Pisooe, col quale fa vedere, ohe m tutti , e 
per tutto era stato funesto li di lui Couiolato: Ooines 
tnemoriam eonsulaius tui , facta , mani , faetem , aa 
nomen a Rep. detestantur. Legati , qui una Juen , a- 
ìienati : triiurU miliium . inimici : cenrun'oReri et ti qui 
ex tanto exercitu reliqui milites existunt ^ non dim>sai 
obt te , sed dissipati^ te oderuni^ tibi pestem exoptant^ 
ex exeerantur. Achaia exhausta ; Tessalia cexata ; ia« 
cerofae Athenae. Dyrrhaekium , et ApoUoma exina~ 
ìiita , Ambraeia direpta j Athamanum gens tendila i 
tSacedoma condonata barbarti ; /E-oha omuta ; Do- 
lopet , fimtirmque montani oppidis , alque agris exter- 
minatit } eites Romani , qui eis loeis negoliantur , te 
tutum solum tuum depeaulatorem ^ texaiorem, proedo- 
nem . hostem vemise senserunt. 

(a) Così fa Cicerone (prò Lege Manilla ii. ) par- 
lando del valor di Pompeo. Testis est Italia « quam 
ille ipse tietor L. Sylla huius tirtute et ttiAsidio con- 
fettai est liberatam. Testit est Sicilia , quam multis 
undique cinctam periculis , non terrore belli , ted ee- 
lerttsite eonsiiii espUcarit. Testis est Afriee^ quae ma- 
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IX. Fecondissima sorgente di prove sono 
anche gli EFFETTI , cioè tutto ciò , che se- 
gue da una causa. Si ricorre ad essi sempre 
che si tratta di provare la causa stessa , dal- 
la quale essi sorgono. Così da questi egngia- 
meute dimostrava al riferir di Cerone ( de 
Senec. ) il Tarantino Archila , che i piaceri 
sono detestabiii : Hinc Patrlae proditiones : 
hinc rerum publicarum eversiones- ^ hinc cum 
hostibus clandestina colloquia nasci dicebat : 
nullum denique seelus , nullum magnum fa- 
cinus esse , ad quod suscipiendum non libi- 
do voluptatis impellerei : Stupra vero , et a- 
dulteria , et omne late Jlagitium , nulHs • a- 
liis illecebris excitari , nisi voluptate. Cum- 
que homini sive natura , sive quis Deus , ni- 
hil mente praestabilius dedisset , hi de divino 
muneri , ac dono nihil tam esse inimicum , 
quam voluptatem. Nec enim libidine domi- 
nante temperantiae heum esse omnino , nec 
in voluptatis regno virtutem posse consiste- 
re .. . Quocirca nihil esse tam deiestabilcy 
tam pestiferum , quam voluptatem : e da que- 

gnis oppressa hostium copiis , eorum ipsorum sanguina 
rednndaoit. Testis est Gallia , per quam legtonibua 
noslris in Hispania iter Gallorum internteione patefa- 
clum est. Testes est H spania , quae saepissirnae plu- 
rimos hostes ah hoc superalos, prosoaiosque conspexit. 
Test's est iterum tt saepius Italia , quae cum serrili 
hello tetro periculosque premeretur ^ ab hoc auxtlium^ 
ahsente expetirit , quod belìum expeciatiane Pompeii 
attenuatum atque imminutum est adrentu , suhlaiun 
■e tepultum. Testes. oero iam omnes arac atque otnnes 
eeterae gentes ac nahones, denique maria omnia, tum 
unifiersa , (um in singuUs otnnes tinus > atqua portus^ 
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sii il Metaslasio uel Regolo ( Atto li. Se. 7. ) 
prova , che dalla Gloria vengono tutti ì beni 
del mondo. 

.... Quanto ha di ben la terra 
Alla gloria si dee. V indica questa 
V .umanità dal vergognoso stato ; 

In cui sarta senza il desio d* onore , 
Toglie il senso al dolore , ‘ - , 

V Lo spavento ai perigli , \ 

Alla morte il terror ; dilata i regni 
Le città custodisce : alletta , aduna 
Seguaci alla virtù , cangia in soavi 
I feroci costumi \ 

E rende /’ uomo irnitator de* Numi. ' 
La di loro considerazione particolarmente, è 
di grandissimo uso nelle descrizioni di tem- 
peste , battaglie , e dì ogni altra cosa qualum 
que. Vaglia per molti esempi , che recar si 
potrebbero , la vaghissima descrizione del- 
la Fame dataci da Ovidio ( Metani Vili. ) 
deir esposizione di questi unicamente formata ; 
Hirtus erat crinis, cava lumina’, pallorin ore^ 
Latra incana situ , scabrique rubigine 
dentes , . I 

Dura cutis , per quam spectari viscera 
possent. 

Ossa sub in curvis extabant aridia lumbis. 
Ventris erat prò ventre locus , pendere 
putares 

Pectus, et a spinae tantummodo crate teneri. 
Auxerat articulos macies , genuumque 
. tumebat 

Orbis , et immodico prodibant tuhere tali : 
considerazione poi della CAUSA 
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viceodevolraente si argomenta , quando si vuol 
provare un efietto. Per Causa altro non in* 
tendono i Rettorici , che UUio ciò^ donde se~ 
gue ima - cosa : ed è di quattro sorte ; 
ciente , Finale , Materiale , e Formale. 

La Causa Efficiente sì è quella , che fa 
qualche cosa. Da questa si argomenta sempre, 
che si dimostra V eccellenza , o il difetto di 
uua cosa dall’ Autore , come se si dicesse ; Jl 
mondo è. buono ; perchè V ha fatto un Dio 
infinitamente sapiente. L Eneide è ammira^ 
b>le\ perchè Vha fatta Virgilio ottimoPoeta ec. 

La Finale , si ha , quando dal fine , che 
ha potuto aver uno , nelt operare si trae 
argomento per la cosa medesima. Così si di- 
mostrerà giusta una guerra., perchè mossa per 
difendersi dai nemici. Pessimi Chiama Orazio 
( Ldt. 1 . Epist. 19. ) i doni di Eutrapelo : 
perchè fatti per rovinare quelli , a cui sìfa~ 
ceano. A questa causa si riportano tutti quelli 
argomenti , ne’ quali si fa autor di una cosa co- 
lui , a cui quella di vantaggio , come fa Ci- 
cerone per Milone o che deduce aver Clodio rese 
le insidie , da che a luì giova la morte di Mi- 
lone , e non già a questi la sua. 

La Materiale si è la materia stessa onde 
si fa i^ualche cosa ; e la Formale si è quella^ 
che da la forma aUa cosa. Da entrami que- 
ste cause lodar si sogliono tutte le opere del- 
1’ arte , e queste considera il Tasso ( Gerus» 
Lib. Xf^. 1 . ) descrìvendo il palazzo dì Armi- 
da , e prima di lui avea tatto Ovidio ( Metam* 
il, ) descrivendo la Reggia del Sole. 

Regia SoUs enU sublimìbus alta coUtmnis ; 
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Clara micante auro flammasque imitante pjr~ 
topo , 

Cuius ebur nitìdum fastigia summa tegebat. 
jirgenti bifares radiabant lamine vcdvae ; 
Materlem superabat opus : nam Mulctber illic 
/Equora celerat medies cingentia terrasy 
Terrarumque orbem , caelumque quodimmi- 
net orbis <\\ 

Coeruleos habet onda DeoSy Tritona canorumy 
Proteaque ojnbiguuniybalenammqueprementem 
Mgaeona suis immania terga lacertis , 
Doridaquey etnatus\ quorum parsnare vìdetury 
Pars in mole sedens viridis siccare capillos , 
Pisce vehi quaedam y facies non omnibus 
una esty 

Nec diversa tameUy qualem decet esse sororum, 
TerraviroSy urbesque gerii sjlvasque,feresquey 
Fluminaque , et njrmphas , et cetera numina 
ruris. 

Haec super imposita est coeli fulgentis imagOy 
Signaque sex foribus dextris y totidemque 
sinistris. 

E qui avvertir dobbiamo, cbe per forma della 
cosa oon sempre inteodooo i Bettorici la forma 
esterna , eh* essa ba , ma talvolta quella qualità 
interna , ed essenziale , che la determina , e 
questa è quella causa , dalla quale più coniune* 
mente si prendono gli argomenti. Da questa è 
preso quello di Cicerone ( de Amie. II. ) 
adattato a provare , che non può esservi amici- 
zia senza la virtù : iVam cum conciliairix a- 
micitiae virtutis opinio fuerit ; difficile est a- 
micitUun numero , si a virtutó dejeceris («). 

' * uojhe rifiorre &eg(do pretto il 
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Xr. AGGIUNTI si dicono tulle quelle cir- 
costanze , che accompagnano una cosa ; ed 
è la loro considerazione di 'gcandisonnó vantag- 
gio a provare ogni cosa qualunque Ad essi ri- 
corre presso il Metastasio'uel Oemofoonte ( Ai. 
JII. se. 2 . ) Tiniante per provare , che cgni 
fortuna^è pena, e miseria ogni età. 

• Perchè bramar la vita ? e quale in lei 
Piacer si trova? Ogni' forkma è pena , 

E miseria ogni età.' Tremi am 'fanciulli 
D'un guardo al minacciar: siam giuoco adulti 
Di fortuna , e di Amor : gemiam canuti , 
Sotto il peso degli anni. Or ne tormenta 
s La speme di ottener : o ne trafigge 
Di perdere il timore. Eterna guerra ' 
Hanno i rei con se stessi : i giusti l’ hanno 
Coll* invidia , e la frode Ombre , ^deliri , 
Sogni , follie , son nostre cure : e quando 
Il vergognoso errore 

A scoprir s* incomincia ,-aflor si muore. ■ 
Oltre il provare giovano anche moltissimo- per 
le descrizioni , cd amplificazioni , come.può da 
per tutto vedensi , eppena alcune inconlrando- 

( Àtt. 11. Se: «. ) per provare , che la sua libertà, e 
Pila era per lui un male , e la servitù , e la morte un 
bene : 

Keg. par di ogn’ altro 

Bramo il mio ben , Juggo il mìo mal. Ma ifuesto 
Trovo Sol nella colpa , e yi/et/o io trovo 
Ideila sola virtù. Colpa sarebbe ^ , 

Delta patria col danno 
Ricuperar la libertà smarrita . 

Ond' è mio mal la libertà , la vita ; 

Virtù col proprio Sangue 

JB della Patria astieurar la sorte , 

Ondi è mio ben la servitù , la morte f 
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sene -, dorè qaesli' lion canape^gìno mii'abìtmente. 
Ket Genere Dimostrativo e nei Giudiziario an- 
cora avreib mèglio' occasione di far vedére co-c 
me nelle persone' per lodare , o vitupera re^V ® 
ne* fatti per accusare > o difendere a quésti par-^ 
ticolar mente si ba ricorso;' Così Olinto presso il 
Tasso ( Gènis. lAb. II. i8. ) da questi dimo-^ 
straJ, ‘tb’ esisoV e non' già ‘ Sofrptìia , avea tòlto' 
r immagine della ’ Moschèa: ' . 

M Re grido: JYon e, non e già rèa 
*' Costei <iel furia i e per fotVia sen vanta ; 

Non pensò ^ n^' àrdi \"nè far' póteai , 

". Donna spia ,' è' inespetia opra'‘ cotanta ' 
Cóme ingannò i custodi , è dèlia ‘Dea ' ^ 
Con qu(U arte involò V immagin' sanfa.?' ] 

•' Se ’l/ece , il narri., io t hó\ Signor, furatà : • 
i Ei ' tanto arriò- la non àniante àmcUd. f , 
Soggiunse pòscia : ~ Io là , donde riceve " ‘ 
'L* altra vostra Mésbhita ' e ' l* aura, e*,l diè^ 
Dì notte ' ascesi e trapassai per breve 
Foro', s tentando inaócèssibit vie : ‘ 

'■> A me l* onor , 'la morte a me si deve» 

Non 'usurpi costei le pene mie ‘ ^ 

* Mie ' son ' quelle' catene , e per me qàest^ ^ 
Fiamma s’ accende , e ’l rogo a me s* oppressàt 
Xl[. GENERE si dice quello, che contiene 
sotto di se le forme , o‘ siénò le Par^i \ 
esso SI argomenta sempre che' aièuna ài queste 
provar si voglia. Così sé taluno provar voles- 
se che la 'GìU'Stizia , ‘ la fortezza ec. sono lo~ 
devali , basterebbe che' dimostrasse, c\ié la vir^ 
ili ''.è. lodevoli!’ ,i^onvd^en’3o^’ dettissimo' aila^i^òr- 
ma queè.xhe 'ai Gèàér^ compete. 'Si fa' daglf 
Oratori gr4indi]^mo uà) di questà' maniera dì 
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argonsentarft ordinariamente negli Esordi , • 
uel principio delle Prove , come a suo luogo 
si dirà. Solo avvertir si deve , che nou è bea 
fatto fermarci tanto n< I Genere , quando oc- 
corre trattarlo ; che in, esso si consumi buona 
pezza di tempo in riflessioni , e divisioni inop- 
portune. Onde mai (aiei)he colui , che doven- 
do parlare del!^ Fprlezza di un Martire, si trat- 
tenesse a considerar la Pottezza in generale. 
Questo sarebbe Iq stesso , c^\e un imitar colili, 
che potendo entrar ben presto in sua casa , si 
Iratteiiesse in fijr lunghi giri. 

XIlì. Si ai;gp,it^enta poi dalle FORME sem- 
pre , che pwpvar si voglia il Genere. Questo 
argomenio in ^spslapz^ \^nori c punto diflèrente 
ii-dì^Ènunìetaiione d^Ue parti 4* sopra ripor- 
tata! Avvertir solo si deve , che .nel servirsene 
bisogna avere in unirà di non tralasciarne alcu- 
na di quelle , le quali riguardano la cosa, che 
si vuol dimostrare , come ben noto Cicerone , 
quando disse ^ che si argomenta dalle Forme ai 
Genere sine ullius praeteritione. Bellissimo è 
questo , col quale presso il Metastasiio ( Nit. Att. 
II. Se. 6, ) prova Beroe a Saminetc, che deve 
abbandonarla : ^ ‘ 

Sani. Chi dunque chiede 

.Sì crudel sacrificio't v » 

"fièrf II del., la terra ^ 

Tu stesso se vorrai., -f’ 

Sammete , esaminarti", il chiederai. 

Sei fido alla tua patria? 1 suoi passati 
Mischi non rìnnovqr, M, spetti ^ il Trono? 
Non avvilirlo. Al Genitor sei grato? 

Non scemar sì bei giorni. Ami , te > stesso?. 
MifieiU al tuò dover. M eroe ti è cara? 
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Ifon opporti al destin. Lasciala in quello 
Stato in cui nacque \ e non esporV oggetto 
De’ dolci affetti iui. ' 

MC odio , al rischio , ed agF insulti altrui, 
XIV. I CONTRARII .souo quqlli, cke avi- 
cenda tra di loro si oppongono , come la p/r- 
th , ed il viziò-, la luce , e le tenebre ec. Sì 
argomenta ben volentieri da questi, perchè di- 
sconvenendo ad un contrario quello , che alw 
r altro conviene , ben si può 1’ un di essi dal- 
r altro provare. Così prova Cicerone ( Quares. 
Tusc. la virati conferisce alla felicità 

della vita : Quidem cutn, ffUeajnur satts ' ma- 
gnani vini in vitiis ^ad mìseram vitam , nonne 
fatendum est . eqmdem^ essf.,^M^n .virtutis ad 
heatam wVam,?, lid il .M^,àstasio^,nel Regolo 
( \ questi (dimostra’ che noq 

è, Cartagine, , . raa Roma crudele con Re^ìo i 
A.ii. ^Eh che Cartago ^ *' j 

-a ballarsi non^.èj^ Carlago opprime \ 

: ^ Dn nèmicQ. crudiel. Roma ab^andìpna 

Dii fido Cittadin. Quella rammenta ' 

. ei'già V oltraggiò^ Questa si scorda 

•> Quantei sudò pèrdei. Vendica V una- ■" 

[ I suoi ^rossori in lui ; F altra il punisce ‘ 
i.ffèrchè"’<Iallor le circondò la chioma :, \ 

• La bar barn or quoT è Carlago^ o Roma? (a) 

.'i Nelle, caote ^ìaèiz 'aDe’ *oao ■eoaiiain''gtt 
mau pr^^V «I» q»Mlo fooie , occorrendo di oontioa* 
di dover cooixadire it dono dell’ avVenano ; ed la 
quetio .giov^,fuoUi»rimo rifleiiere , ae il dello è «oa* 
irario al^fatio..,.CosV,»e 1’ A v vertano laoousaite l'Ora-< 
Prt*"*^* -V ® -•pacc'ajae >«8. p«r//iiieraie . potrebba 

I Orrore ri volare. |l 4ctlq. ctwtfo ,l\*»pp 

MQdo vedere coi falli il coatrar o. 
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C A P 0 IV. 

■ Dei tré Generi di càiìie , e primieramente 
~ ' ‘ — • ^del Deliberativo, 

I. , , ’i 


I >1 


I. 

I 


^ JjIsPOÌiTt'- i fonti degli argomenti' comuni 
ad "Ogni ^orta di.Cause, |>assiatno adesso a 
dere .quelli’^ ilié particolarmente a ciascuna 
convengono secondo fa divisione , che di qué- 
ste ci liàn data i ^laestri dell* Arte." 

' Hi Ttlilè Jé 'caiisé', o' siano punti su dei 
quali^ paHdr • si ' pu6 a .tré"’ Geyiew'''p s\à' C lassi 
ViduConsi' (o) y'citié'^él Dfflì$tvàtìv'o, ‘al Dimo- 
struìivò ed aì^Giudiziarijb. fi Deiibèrdtivo è 
qùelld', in cùi ^i' persuade , o' dissuade .alcuna 

^ ^ „ m,. m * I § ) • MA ^ e tt 


'-'.(a) La'divisioDé di tutte le '.puasibdi quiitioa'i 
•ti trc^^fnari . è. a«tiea . q^iauio la Reiionca.'. 1. primi 
Scritti di. Tuia . e (^orace altro^ uon Gooteovaou , ,cba 
quello , come oe atiicurà Aristotile, uè altro. in quei 
lempi'-arìtichisiim j la Reitonca insegna io fuor 'di' questo. 

' (b)' Se sentir voleiisiwd li diòito Emeocio inuiil sa-, 
rrbbe questa nostra fatica suiti tre generi di Cause. 
Paivbè ’iolie-oggs', 'coiti’ egli ilice ( Fund. St l. fiat. ìì. 
.•k' le arringhe degli OraioVr nelle aduBanze del 

popolo , esiliati ual foro gli oratnrr ornamenti e di- 
aosaiii i Panegirici , fac<le potei . tripheis tilius èoufàm 
rum generis , t/uo -uniirersn ‘weierum Rfieto'rica nititar ^ 
hodte mdlutn superesse ufum. £ poca primM’ève'va g'k 
.detto em qao</»*iU •/Mtfcr erafiene/n t' cuiltf hódit mut* 
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on quarto Genere che' cUia ma viUfiVto, al quale 
vuoi , cho) si' riducano >quelle orazioni , ueila 
quali fa 1’^ Oratore parti , che possono a diversi 
generi riportarsi , cioè .0 persuade , e loda ; o 
accusa , e vitupera ecJ'ma noi lo crediamo inuti- 
le dovendo ogni orazione "riportarsi a quel ge- 
nere , al qùale la sua preposizione appartiene (a)\ 

- ni. Il Genere DELIBERATIVO, Delibera- 
tìvtim ,"'detto da ’ G-i'eci 2 ),u|3o'j).s^(iwv , iìuasorio^ 
®d ExKXsaiAfixov CoìicioìiaLe , perche gy Exhx'h^ 

*J •'**' »* *.#'* i - fi '% * 

. 'i f O . oi 1:. ' ' ■' ■ ■ ' , 

est loto ebelo ah aniÌQti<* illa disiare, Quanro in que-i 
•to però'js’ loganai , di leggori ognuno' eoo piccoia 
riflessiooe il può. ooaoscerR. Perciocché se cessala è 
oggi quella fonualna degli aalichi , e cambatiisoao 
i costumi , uba' $.000 uellaì sosian'^’i peto' di verse dalle 
loro le noyire'oéaaioni; In 'esse noi lodiàrnO o'- vita- 

r * . ' 

periamo; persoa'liaeto , p dissuadiamo', accusiamo, o 
difeodiatjto onde imo ' sono .pupto diversi gl) argo- 
menu , de’ quali pe^ questo facciamo oso . se la ma- 
niera dì servircene non è la své<sa,' quaniuòque anciie 
in questo a me sembra’*, chè^nolla'-o poco' siara’dagH 
anticbi differeirti. Poiché durano aUcora le orazioni 
paoegiriohe la lode de’ Siati < e de’grao personaggi , 
nelle quali si loda ,, e le prediche istruttive nelle no- 
stre Chiese, nelle quali sì persuade qualche cosa e nrlle 
Cause del Foro , se nou si veggono gli ornarnenii Ora- 
tori usati dagl’ antichi , ben si veggono le ragioni per 
portare una difesa ,'0 uu' accusa prese dai fónti , che 
i Rettorìci scoprono nel Genere Giudiziario. 

-(a) Po che quantunque piìi geoeri si osservino in una 
Orazione, *^pnre ‘ve n’ è sempre uno primario, ch’ ò 
quello , al quale latta l*'orpzioae si riferisce, Cqsì l’ o- 
razione di Ciceróné />rÒ' ltlàWetìo\* evepió per iscòpo 
il ringraziar CèWre éstógliendó ^ 'benéfietó della re- 
stituzibn ‘di' l^arcello ‘‘appartiene ' al genersl'iiìoidstra- 

tivo , quantunque oel di lei corpo al difeol?i^''qaellie 


Digiii/otì by Googic 



• V \ 


7» JUbro >T. 

.»*»** nelle .Jdànanze' -si miì sorta di orazioni far 
si soleaao , ha due parti , W Persaasione^ coU 
la quale si spinge uno a fare una cosa' , e la 
I. Dissuasione , colla quale si. distoglie dal farla. 
Quindi ad esse si riportano tutte quelle opere 
qualunque siano , nelle quali si persuade , o 
dissuade alcuna cosa, come sono le Leilere ^ 
ed Orazioni Orlatone , Deortatorie , Conci- 
lia.tor:e , Petiiorie , Consolatorie^ t Commen- 
datizie. ■ • 

IV . La Materia poi di questo Genere sono 
tutte le cose poste nel nostro arbitrio , e che 
dipendono dalla nostra potestà , come scafar 
ài debba la guerra ; se accrescersi le 'gabelle 
€C. e non già le Necessarie^ le Impossibili^ e 
le Fortuite , su delle quali' cader non può de- 
libcrazioue' veruna , oou dipendendo dall’ uma- 
na volontà , come insegnò’ Cicerone (' II. de 
Orai. 83. ) inciditur 'enim omnis iam deli- 
berano , "si intelligatur non posse Jìeri , aui 
si necessitas aj^eratur. Neque enim quisquam 
deliberai , qua ratione perpetuo v.icturus sii , 
qùoniam intelligit sibi • moriendì necessitatem 
incumberv ncque quisquaìn deliberai quo- 
modo volare possit : scit enini sibi alas non 
adesse. j . 

t' V. I luoghi poi , dai quali prender si pos- 
sono argomenti a persuadere sono T Onesto , 
\V Utile , il Giocondo ] W Possibile. \\ Facile^ 

'1 eli* irimàmero ^OUidip , e 
^er queiip vi 'a à pàue^'dei Geoere Giudiiiarìo. 'E TO- 
P'O lege ManUià è del Leoeije Deliberatifq j 
;«[“^tujbga« , inolio ti^ dica (fellé lodi' ili Pòpipeo. ~ 


/ 


Digitized by Google 



DelP Invenzione. '^t 

«J W jì^ecexsarìo , ;cioè quello senza def "quale 
star nou può la salute , 6 la dignità altrui 
£cco come vàgamenle dalK Onw<o,'dal Facile^ 
e dal iVi»ce55ario'IssipiIe presto il Metàstasio 
( Att. IJI. Se. 4- ) persuade a Giasode, che le 
difenda il Padre : - . 

Iss. Principe generoso ,> ecco un’ imprèsa ' 

Degnà di te. Tu conservar mi pubi 

II caro Genitor. Prendi la Sposa 

Se lui non salvi. È ad un sol filo umia 

. . :rC' • ■'••• “• ' * 

I. . , . ' • ■ ; ot' ■ l • 

~ ■' tl*-' • u ■ 

• t ■ ■ ( » ' V . ■ ■ 

(») Cos'i Puhiio D'cio Trit>om> Militare prMSO Livio. 

( VII. 35. ) assediavo òai Sjiimii in go colle per- 
suade a' SUOI loltiaii una sorina dimostraadocela. 

I. Questa. Non fngii delatos , ove luerlia rtlictoS 
he 90S cireurn*nil host'S ^ turtuie ce/Mst s locunt •'ir- 
tuie hine Offortet", eraJaiis , eeitienda hna exercitun% 
eg'egium Pop. R«m. servatis. eramptndo hìna, 

ipsos servtue : d gni estis , qw panai piarihu» optn 
luleruh . ipsi nulliut aux Ho eguerait. , 

II. F acìle : Cu-n ea hoste . re.i est hesterno.dìi 
delenii o<nnt$ txercìlus fortuna per soaordiarn usui 
non ut ; huaa lan opporiunun eoUfn imrntnentem 
capiti suo ante viderit , quam eaptuPi a- nohit ; nts 
tara pausos tot ipse millibus hpminum nea aseensu ar... 
cueril .,nec leaentes loaum , cui,* dies taamm superet- 
set ralle cireumiederìt, Qnem 'ridentem ae VigUanten 
Sic eluseritis ^ sopttum . oportet Ì fallatisi ^ 

III. Necessaria. Jmo ngcesse esttfa^eo ènim loca 
rcf sunt noslrae , ut ego robis magis necèssitdtit . oc- 
tprae index , quant eònsilii auctor sìm ; neque esdm , 
manpaiis y an aSeàtis bina , deliheràri palesi j cum « 
ptaeter armo ti awmos ’armorum'' memoràs\ «'VI 

bis fortuna reltqu feeqrit t fame tt Siti moriendum stt, 
'si plus , qltàm 'rìrof oc ' Ro'maaos deceÙ. ’ferram fi' 
mtoinut. argo una est salai, trurnpere bine ^ otqueabire.y 
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nelle Adunanze' skm\\ sorta di oiazioni far 
51 soleaoo , ha due parti , la . Persuasione^ coU 
la -quale si spinge uuo a fare una -cosa' , e la 
Dissuasione ^ colla quale si distoglie dal farla. 
Quindi ad esse si riportano -tutte, quelle opere 
qualunque siano , nelle quali si persuade , o 
dissuade alcuna cosa, come sono le Leilere 
ed Orazioni Ortatorie , Deortatorie , Conci- 
Uator'e , Petiiorie , Consolatorie^ t Commen- 
datizie. ' • 

IV. La Materìa poi di questo Genere sono 
tutte le cose poste nel nostro arbitrio , e che 
dipendouo dalla nostra potestà , come scafar 
si debba la guerra ; se accrescersi le' gabelle 
ec. e non già le Necessarie^ le Impossibili., e 
le Fortuite., su delle quali' cader non ^ può de* 
liberazione' veruna , non dipendendo dall’ urna- 
■na voloutà , come insegnò- Cicerone (' II. de 
Orai. 82. ) inciditur enim omnis icim deli- 
beratio , 'si i'ntelligatur non posse fieri ^ aut 
si necessitas ajferatur. Neque enim quisquam 
deliberai , qua catione perpetuo victurus sU , 
qùoniam intelligit sibi moriendi necessUatem 
incumbere \ ncque quisquam deliberai quo- 
viodo volare possit : scit enim sibi alas non 
adesse. 

• V. I luoghi poi , dai quali prender si pos- 
sono argomenti a persuadere , sono T Onesto , 
‘T Utile , il Giocondo , \\^ Possibile, il Facile. 

'che Cesare soipeiiavà'' che eli iramiiaero Vnsidii* , e 
per .quello vi a a farle dei Genere Giudiziario. IL rU- 
^ff zi'ónà P’ ó lege MariUià è del^ìjeopije Delibera ti vo , 
li 'dica^dellc lodf Popipeo. ^ 
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«d i\ Ifecex sano , cioè quello senta Mei quale 
star nou può la salute { o la dignità altrui 
jEcco come vagamente dall*^ Ortwtó,'dal Facile ^ 
e ' dal ” iVecmflrzo ’lssipile ■ presSo' il Wetàstasio 
( Att. III. Se. 4- ) persuade aGiasode, che le 
difenda il Padre : . - 

Iss. Principe generoso , ecco un- imprèsa 
Degna di te. Tu consei\>ar nii pubi 
II caro Genitor. Prendi la Sposa 
Se lui non salvi, E ad un sol filo uruta 

\ * ■' .* * . .. . . *' , tre . **'■ 1 * < ♦. * ^ 

I • . . 

». V , : • . . vtf*‘ **• 

.. • * fc i.»« ^ » w ‘ • 

fi 

luade a' Auoi aolJaii una suriuci difuo.<$traQaocela. 

t. Questa. Nou Ji*S^ delutos , nt 'c inorila relictos 
he 90» eircu'nr-nit hoscis ^ rirtùre cefMst s locurrt 9Ìr- 
tute hine o^ortet epadaln , peuienda hut} exercitun 
eg’egiun Pop. Rom, servalis, erumpendo hina, l'oìr/iet. 
tpsos servine : digui estis . qu< ‘pauai piunhus pptn 
tulr.r.tis . ipsi ttnlhui auX Ho eguerUis. . . 

II. Facile Curn eo hasie , rei ett ‘qui heUerno^dip 
deleridi omnis exeraitus forìtìna prr_ soaordiain usuf 
non sit ; hunc tam opportunum collfn imintnentetn 
capiti suo ante viderii , quam èapiurti a. nobit y ncs 
tam pauso» tot ipse millibus hpminum nea ateensu ar.^ 
euerit.,nes tenente» loaum , cur,kAiet.'tartium superet- 
set eolie circumdederit. Quem'pidenlern ae vigilantes 
Sic eluseritis , sop>tum , opanet i faUatis. Jl^ ^ 

III. Necessaria. Imo neceise tstì'm^eo enini lòto 

re» sunt notlrae , ut ego vobis magi» neeestitàiit ve- 

r . j . ...i.o. ...£, ' o 1 

stpae index , quam oonsUu auctor stai ; neque enim , 

maaeatit y an àSeiiis hine ^ deliheràri potest y eum • 

peaeler arma et animo» 'armorum' memorès\ ro- 

Ai'j fortuna^ rehqu fieeqrit fame e» iiti tnoriendurn stt. 

'ti pia» , quàrn 'riror ac Romano» deceC, fe&um ti- 

nuaaiu». Argo una est Saluta trutnpere hinOf aiqucabire^ 


i) Cos'i Puhlio D'Cio Triboli» Militare presi# Livfà 
II. 35. ì assedialo bai S.i(iiiih lu oo colle per- 
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, vita di -.Toante la ifùaMta. ' , , 

VI. Si dissuade poi AaX Turpe. Inutile,. Dis- 
gustoso., Impossibile,^ Difficile, e Pernicioso (q). 
Dal Pernicioso, e dall’ Zzat/Ze argomenta Attilio 
Regolo pressori] Metastasio ( j4u. I. Se. 'j. ). 
At? Se pace non si vuol , bramo, che almeno 
De\ vostri ; e suoi prigioni , 

Termini un cambio il doloroso esigilo : 

• * ' > r» • 

. ■ ■ 

(a) Vaabtssima è ancora l'orazione di Pacullo Calario 
Senator Capoano presso lo stesso ( Lih. XXIII- 9 . ) 
colla quale dissuade al figlio T uccider Annibale , di- 
moslraodogli tal azione. 

1. Turpe. Ptr rgo te-, fili, quaeeumque tura liheras 
iungunt parentibus , precor , qoaetoque, ne onte ocùlos 
potris faeere , et poti omnia infanda reUs. Paucae ho- 
rae sunt intra qua$ , iuraniet per quuiquid deorura 
est , ' dextras dextrae iungentes , fidem obstnnximus , 
Ut sacralts de mens is essenius : digrassi a colloquio ex- 
tempio in éum armamur? surgi$ ab hospiiali mensa , 
ad quam teriius Campanorum adhibiius ab Annibale 
es : eam iptam mensam cruentare eis hospins sangui- 
ne ?' Annibalem modo pater /ilio rneo potui placare , 
Jiltun Annibali non possùmT Sed sU nihil sanati, non 
fides , non religio , non pietas. 

I(. Perniciosa. Audeantur infanda, sì non pernieien 
ndhis cum scetefe afferunt. tJnus agressurus es Anni- 
httleml quid' lìla turba tot liherorun f ‘serqoruinque f 
quid'' in u/itioi intenti omnium acuii t quid tot dextrae ì 
torpescentne f in amentid illa eultùrn'ipsiùs Annibahif 
quem 'armati exercitut cremunt quèm horrei populus 
Pòmanus , tu'sustinehis ‘7 et .si "alia aux Ita drsint, me 

• »1 ..ufi • V < ^ , >*>_ 

tpsum jertre borpus pteum opponenlem prò corpore an- 
nibalks , sustinebis', ' alque per meurti^pectiSs' pètè'ndus 
ille ubi , trans fi gendusque èst : deterrèri hic sinb' té'pìU 
tius , quam illic vinci: waleant precet le /deafe» 

iictu proHe'hodie ràliierunt. “ ’ . ^ 
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Ricusar V una^ e H aUro^ è U mio consiglio. 


* ’V *'• '• • • • *" 

Il cambio offerto ' ' 

Mille datmi ravvolge , t 

* Ma V esempio è il peggior. V onor di Roma^ 
Il valor , la costanza , 

La virtù militar Padri., è finita y 
Se ha speme il vii di libertà , di vita, t 
Qual prò\ che torni a Roma , , ^ 

Chi ’a Roma porterà Forme sul tergo 
Della sferza servii ? Chi V armi ancora * 
Di^ sangue ostil digiune 
f^ivo depose , e per timor di morte ^ 
Del vincitor lo scherno 
Soffrir si elesse 1 O' vituperio etèrno T 
Vii; Per ben usare però degli argomenti a 
persuadere , o dissuadere , è necessario secondo 
insegna Aristotile , e Cicerone , distinguer due 
sorte -di persone : una rozza ed ignorante , che 
altro non prezza^ che i propri ■vantaggi, e poco 
SI muove dair.cipestà ; F altra civile , eti educa> 
j che volentieri preferisce F onesto all’utile. 
Ai P^imi si parlerà sempre esponendo piaceri / 
guadagni , e felicità ; i secondi si prenderanno 
dalla dignità , dalla giustizia , e dai principi di 
virtù , i quali an.cora ai primi è di bene ac^- 
ceunare. Così 'se si ' parlasse ad mi Nóbilè per 
Titrarlo dai tizi , sarebbe ben fatto fargli vede- 
re , che non vi è cosa più propria della sua con- 
dizione , e della sua nascila di questa : ad un 
*^nfadinb poi potrebbe dimostrarsi , che per 
«questi si tjra sopra ìe' divine iri.Jedizioni , che 
questi sono l’^unicsf cagione' delle cattive rac- 
colte , e della vita sua afflitta , e miserabile. 
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C A P 0 ' V. 

, ■ ' '■ ‘ 

Del genere dimostrativo. 

T ■ 

I. Il- Genere DIMOSTRATI VO dello dai Gre- 
ci AwoSomroiov ^ Dimostrativo ^ pt^rchè serve a di- 
mostrare ia virlù , ,ed i vizi degli uomini , ed 
Eyn»(i.t«5Mov ^ Lodativo AMa parte più nobile, 
ha due parti , la lode , ed il vitupero , e con- 
tiene tutte quelle opere , nelle^ quali sì loda , o 
si vitupei’a , come sono le Genetliache^ le Gra- 
lulatorie ^ \e Funebri ^ VEpiniciey Y Eucari- 
stiche , e le, Propentìche. 

JI. Sua materia sono le Persone ^ le Cose ^ 
ed i Fatti. Per Persone s’ intendono Iddio, gli 
Angeli , gli Uomini , ed i Bruti, che si consi- 
. iterano come quasi persone. Per Cose x.Luor 
ghi , i Tempi , gli Mberi ^ le Pietre ec. Pef 
Fatti le Guerre , le Fittorie ec. 

III. Tutte le cose poi generalmente parlan- 
do pnssou lodarsi dall’ Onestà , unico fonte di 
tutte le lodi , come per lo contraVio possou vi- 
tuperarsi dalla Disonestà. Per QneJto poi s* in,- 
tende tutto ciò , eh’ è virtù , o causa, di virtù, 
o effetto di virtù. Virlù come la Giustizia, la 
Senescenza ec. Causa di virlù , come la Jhr- 
’za , il buon temperamento , l’ educazione, gii 
esempi altrui ec. Effetto^di virtù sooQ le glo- 
riose azióni , le cicatrici , le ricchezze ec., 

IV. Ciò posto come foodameuto di tutte le 
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lodi passiamo a dii è ; chti Dio, a cui solo pom^ 
pefe ,*" € per dritto si deve ogni lode , può da 
uoi lodarsi per la, sua Maesià, Potenza, Sapiea« 
za,' Misericordia ec., e paftirolarmeote per gl' iiU'' 
luensi , v6 'Continui beaedrj , che .agli uonaioi 
compartisce. Per quanto si dica di Dio. tutto è 
poco , aozi nulla iu paragone di sua grandezza* 
Quindi quanto mai di . lodevole può la brevità 
dell* umana mente pensare à lui ollimamente 
si adatta. ' 

V. Gii Angeli celt-brar<si possoao dalla no- 

biltà della 'loro natura , dalla loro inlelligeii- 
za , dal loro spirilo scevro d’ ogni passione, dalla 
loro potestà , dal loro ossequio verso - Dio , 
dalla loro assistenza agli uomini , dalla loro fe- 
licità. . ■' >, _ • I 

VI. Veniamo agli uomini. Questi lodar st 

possono iu, generale dalla nobiltà della loro ani- 
ma , e dalla sorprendente struttura del loro cor- 
po. Nel che è degno di partlcolar riflessione 
quello , che considera Ovidio nel li ^elle; sue 
Metamorfosi ; che ..... ^ 

Pronaque cuin specient ammalia celerà 
terram ; 

Os homini sublime dedit , coelumque tueri 

Jiissit et’erectos ad sidera tollere vultus. 

VII. Se poi volesse lodarsi. particolamieute 

qualche personaggio in due.maoiere far (àò si 
potrebbe , o seguendo P ordine Artificiale :,\o ìì 
Naturale. i . ; ^ > . / •< . 

-i L’ARTIFICIALE, detto dai Greci 

wir’ si ha quando .ri ridai ono tutte le lodi di 
una persona d détenhitiaii càpL:Qàé&l’ oràioe 
nel descrivere le Iodi di alcuno è il migliorej e 
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più pròprio per un Oratore , come quelln, nel ' 
quale' può ; giocar, P eloquenza , ed è suscettibile 
di ‘'riflessioni 'brkItanti..:Àcetò pei ò- quel ,-cbe si 
dice in quest' ordine sia proprio , e ben adat- 
tato ^ ed anche ben provalo, è necessario, che 
F Oratore ' 'prima di.ineiter mano al suo- pane- 
girico peron-ra ' ben' bene>la storia del perso- 
naggio, che prende n lodare, sì iper^assutnere 
quelle virtù ,i nelle quali si è più segnalato , e 
distinto il suo Eroe , còme per procurarsi l’ap- 
parato dei 'fatti da portare in .comprova del suo 
assunto. È questo l’ordine seguito da Cicero* 
ne ( .prò lege Martil- ) nel descriver le lodi 
di l^mpeo , che riduce tutte alla sciènza mi* 
litare , al- valore , all’ autorità , e felicità. E 
Buenero nel Panegirico per Errico a Friseii di- 
mostra il suo Eroe genere nobilem\ viriate 
omatum , auctoritate 'conspicuum , doctrina^ 
et prudentia ÌHSÌgn£m , come conveniva , che 
fosse un Gran Cancelliere. 

. IL Naturale po\ detto dài Greci Aviitk\irt“ 
xof si ha , quando si descrivono le lodi di al* 
cuno segiìendo la storia della sua vita. Que- 
st’ ordine ha seguito Plinio nel suo Panegirico 
a Traiano , cominciando ad esporre la sua vita 
dalla sua 'Adozione, e portandone' il racconto [ 
sino ai > primi:anni del suo imperio i, e questo 
tener> si* suole- nelle Orazioni funebri. .Acciò pe- 
ròv non degeneri in una seccantissima storia ; co- 
me volenlieri può occorrere, bisogna aver l’ av- 
vertenza dUntetrompere di trhttò in trattò il 
racconto «con àeW.Esclamationi i Interroga- 
zioni-.^ Digressioni, ed atte ed Mi/les* 

iWbni, •' ' ' ‘ V , 
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'' Vili;' Accio però io questa feconda niaòìera ‘an- 
dar possa con più ordine la cosa , è benafet*» 
divider tutta la storia' del Personaggio -che 
prende a lodarsi in tre tempi : I. wi tem^ af 
vanti la nascita. IL in tempo delUt vita, 
III. in tempo dopo la morte. . ’ 

. ylX. Ed acciò nulla' sia nel nostro Panegirir 
co, che non convenga coila còsa’, che si>tralla 
bisogna badar bfetie ^' cheHndoutrandosi' ii:el‘ilo‘ 
datie 'Un' Eroe dèlie cose ,> chè'si- sfimaOo vili , 
o d infamia, come se fosse' nato di 'bassi' ma- 
tali ,' in Un paese oscuro’, o da’ genitori infa^ 
mi ec. p avesse avuto’ qOaiclié grav.e ditèllo 
Bello spirito o nel corpo', *ec. allora il migbor 
consiglio *si e di passar la "cosa sotto silenzio. 
Se ?• però questo far non' potesse :, perchè, si 
sa, 'che ! uditore con ànsia ^ sta ad attendere 00^ 
sa siàm per dire su quel pnuto ; allora bisogna ' 
con giudizio' colorirlo con’ qualche l'acuta rideà^ 
sione sostetiuia da’) falli lésionci y cbè non'man- 
cheranno','’ 0 in tal altra •'maniera ^, chO'Hb’i qui 
appresso spiegheremo '(a)^ ’ ' c* r ^ j - 


i l 


^ eùcpptaaze t. jcom’f io. (« 

•lem, è UD offesa i tatio'af coijirario /vii.ssima 8^01 
mioDC ; colorirla eoo propriedr avveduto don^ìcUÒ*.' 
O g»‘«“ P'itdre , thè al'di^ di 

^ lastre 

umissi òtali deformitos 

' ■ P'".''''* 1’ «ve* rappresentato scioe^ 

olente d. prospetto ceco di un' occhio . ed uìi altro 
w vergog^DO.a adulazione con tnlii e due gli ‘'òoèbìw 
«o« j« traU^ne optrìenda »tnt ^nedoM,' sire 

«wI/tlSL àignbaltJV»>.posr 

«*ni f ut/uUTimamh€i, ut yttttor. Cyik^»^ tn 
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~ X. Or nel tempo avaoti la nascita li'^ansU 
derano. j • ' 

I. I PORTENTI , se mai alcuno ve n’.è star 
lo. Per Portenti , s’ intend*^ qualunque osa sin> 
golare., e straordinaria vi sia stata, dalla quale 
si dimostri la grandezza ; e gloria futura della 
persona. Tal’ è quella vile v che > vide Astiage , 
che iogooibrava I’ Asia . interpretata- dagl’ i;ido> 
vini' per indizio della grandezza di Ciro : lo scia- 
me -d’ Api formalo in £oc( a*Ji S. Ambrogio in 
culia'j^ti .'due serpi .uccisi da Ercole ancor barn* 
bino : .da ( fiamma comparsa io testa a Servio 
, Tullio <c. A qual proposito è ben avvertire ", 
che i: giuditziiosi Oratori considerano anche il 
' tempo', che ha preceduta la nascila di taluno, 
s* è stalo, sereno , o tempestoso , sevi sono stati 
tremnoti-,<'gravi ,e contaggiose malattie , guerra 
ec; le' .renali , cose ; spieghino io lode del loro 
Broe; Così Rucneio nel suo Panegirico III. per 
la nascita dell’ infante di, Prussia dice le guerre 
precedenti .esser;- avvenute per rendere piu 
grata, e piacevole la pace succeduta di cui 
esso era l’astro foriero. 

3 . LA PATRIA. Se questa sarà illustre , o 
nobilitali da grati' Personaggi \ questo stesso si 
altribuirà a, lode. Quindi ripelea presso Origene 
{^lib. Ìi Coi%tra CeUutn^ un certo Serifio tutte le 
lodi dii Temistocle, volendo rimbrottarlp : -jLpud 
Platonem Seriphins qnidam, Temistocli cele- 
berrimo imperatori^ claritatern esòprobcins^ 
si non suapte virtut^ partam^ sed quód patria, 
ilU conliffisset urbis, totius Graeciae nobilissi- 
ma ; audiit a non ingrato TemkMcle., et agno- 
scenté patriam quoqttv sibi contulisse^ 'aliquid 
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' ìo</ ^lorwm,,*. , neC'.egQ,sii,6eripkius fuisievi ^ 
tam celebra evasissein ^yncc si Ubi Jthesnue 
patria conti gisset,^ fuisses Temistocles. 

„ Sa poi la^patti# fosse igaobWo , o, pui» infar 
me , potrà dirsi averla egli colla sua virtù iiiu- 
sWeta , p die nulla importa , loye taluno; è, na- 
tO i non essendo, il, luogo che ouora la persona, 
ma la persona virtuosa il luogo (a), come di^se 
Agesilao ad no Direttore di Giuochi , che gli 
assegnò un luogo meno degno : Bene quidern 
se res habeti ostendam eniin, non loca viris % 
sèd yiros locis honorem conciliare. ( . Fiutar^ 
cus in Lacon : , , : , ^ 

. 3. I ÈìATALI. Se questi saranno illustri po* 
trà .dirsi ,, :die.Ja gloria, e virtù dé’ maggiori. .si 
e col sangue tta.siuessa nel personaggio di cui si 
tesson le lodi , giusti il delio di Orazio ; Fortes 
^eanttir 'J^ortlbus ^ et bonis j^che^ ì figli aoù'so* 

^ ..... ^ ^ 

* ' .'V '■ > ■ I - ■ ■-- - ' 1 '»• , • ^ 

(•)' A qaaì propóaiio è> deiiD* di'panicolar <'rÌGor» 
danza ia.ruposia dal a da Aoacsrsi ad un lat che ')« 
ehiamava 'Barh^ré , 6 S<fóa per diaprazzo'* Àlih'i qai- 
dem patrta prohro y‘*«ì»«ri» painue.- Quindi hcn 
disM Ausonio di Severo Imperadore • ■ <■- V 
Punica erigo itti ; sed <fmi pìnute proharet > < 

X - -^Non okscure locitm , dum palei ingernum'. 0 
poiciiè gii uomini di giud.z,o io una peiiooa ; .v 
'* • • Meriium . nunquom Cunahulà tptaciuot 

( quatis. AUn undk haiut (^Ciaud. ae iiauÉibva''Siiii oì 
Da quello principio di una einìi aingoiare, che ave* 
Democrito v acosa Gioveilkle l''iafàmia che «gir venir* 
dall» patria A bdera , feconda itiadre di stupidii 

• pruiienua monstrai' 

Summo» pogse Ptros ,' et magna eaempia dam o* 

patria y erasioqùe suò 'éofm-ìmagatii 
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gliorto allonlanairBi dalle , vestigie j^dé* lOrO • ènte-* 

nati ec. onde disse Qlaudioì ; • ' 

NobiUids eui%ctls -éxoftdia pùTiàìt '• 

Laudihus cUque omnes '^redeunt 'in semina 

' . * ■ . I , . I 4 . . f t I, ' 

aausàe. < ^ ‘ ~ 

■ i Se talurio^poi fosse, di. oscuri natali j o •infa- 
mi ^ potfii dirsi esser tanto piùf lodevole ; per 
aver il- ’primo • illustrata la sua famiglia per 
non ' -essersi lasciato corrompere' dal' cattivo e- 
semplare I dè’ suoi Maggiori , per averne CoHa 
virtù emendata l’ indegnità {a) eCw ’> '• • - 

Acciò pcjo dalla Patria^ e dai nulla 

conchiud^r si po.^sa in discredito della pereo- 
na;, sarà beoo fatto iaccfnnstr qualche grw j^r- 
sonaggio , che • sia * nato • in luoghi vili., ed infa- 

j ; . U r ' i 1 . « . r . 4) li 1 1 ! 


(à) Qui fa rnoUo a propos to il depó di Mippcio . Fe- 
lice ; Orrt'ies pari sarte "naìciin'ut sòia airtute disUn- 
guintur i e quel d. 'Velleio Patercolo ; opttmus quisque 
nohihssimuf. Olire di che- potrebbe dirai eoo Seneca , 
che Hoi*>faaic,na(>Uem.i a^riitm plmum/mtisis ipaàgi- 
mbar.'. Nano in nostram glonam aiatit » nea quod onte 
nas fail\ .nostmnt.rsUìJnmùs,Jaeit nobdem y eoi tm 
quacvmque coaditiona Iteti lurgete^ fi Giovenale 3 
Tota licei teleres exarnent undique cerata ' 

Airia\f nòbili t OH- 'tola eiK atgue, unica airtus- 
Quindi beo diceva Ulisse presso.Ovidio ( XllL.Melam.) 
Et genusr., ei ^proaa^s , et quae Booyè^trttwJ tpsi-, 
V%»\ea nastra 'pula. te' \ 

ed Arbaee-preaao il MeiaJianoJieirArtaaei<ae(4tt./i*><.i 
; , . J~ SUO^ prodacm • ^ *' rr 

* mertH degli -Jn. ìk nascer gronda 

È c«o.. ♦ non \ che se ragione* .i.'Mt *-i‘ > 
Begolasse i Natalujwe dusse i regni ....... 

Solaio cpJuì , .ch\d';fti regntiC appoco • , 

JTane Àròaoe itra ^<{r*c , e SersA. * 
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mi , e da poco onesti Natali. Come Platone , cha 
nacque in Coliito borgo di Atene : Aristolila 
in Stigira borgo di Macedonia , Cicerone in Al- 
pino : Augusto da padre , ed avo argentiero , e 
proavo libertino ; Socrate da Sofronisco Mat- 
inoraro , e Fanarete Ostetrice ; Demostene da 
un lavora tor di coltelli, Timoteo Generale A- 
teniese da una donna di partito ; e molti altri 
de quali parlano le antiche istorie. Finalmen- 
te potrà ripetersi quell' ingegnosa risposta d* I- 
ficrate data ad uno che gli rinfacciava la vil- 
tà de suoi natali : meum genus a me incipit ; 
tuum in te desinit. MeOrum primus ego sum^ 
tu tuorum ultìmus. 

XI. Maggior materia idi lodi , e eoa più ra- 
gione rilevasi dal tempo della vita. In esso co- 
minciando dalla puerizia sino alla morte si e- 
sporra quanto si troverà di memorabile. Si fa- 
rà parola. 

. I . Delle doti del corpo , come della sanità, 
bellezza , e forza , se nel personaggio sono sta- 
te , perchè la bellezza del volto , è una tacita 
raccomandazione , ed un ottimo indìzio di un 
bello spirito , per cui scrìsse Virgilio : 

Gratior^ et pulchro veniens in pectore ^irtus 
Adiiivat 

ed Eumenio nel Panegirico di Costantino Ma- 
• Noturam ipsam magnis mentibus do- 
micilia magna metari , ut ex vultu ìiominiSj 
decoreque membrorum collidi posse , quantus 
coelestis spiritus intrarit habitator. 

Se poi la persona „ che si loda non ha avute 
tali qualità , sarà bene scusar la scortesia della' 
Falci. Rei. 6 
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natura colle doli dell’ animo , come fa Safia 
presso Ovidio : « 

Si mihi diJJiciUs formarti natura, negavit , 
Ingenio formae damna repende meae. 
Potrà dirsi esser simili doti caduche , di poca 
durata , e molte volte ancor perniciose ; che 
molti gran personaggi ne sono stali seiiza , co- 
me Omero , ch’era cieco ; Filippo il Macedo- 
ne , ed Annibaie , eh' erano coditi (a) ; So- 
crate , ed Esopo in lutto il corpo deformi , 
cc. e finalmente con Petronio , che raram fa- 
cit mixturam cum sapientia forma. 

s. Delle ricchezze , degli onori , delle ca^ 
riche sostenute , quali potrà dirsi aversele pro- 
curate colle sue fatiche , averle avute per l'al- 
trui felicità ec. Se ciò non vi è stalo , si dirà 
esser queste cose meri doni della sorte , che 
est omnipotens insipientiòus ; che basta averle 
meritate ec. 

3. Della letteratura , e con particolarità 
delle virtù più degne di ricordanza , quali so- 
no la Beneficenza , la Giustizia , la Religione, 
la Fortezza. È di bene ancor rammentare qual- 
che motto , che il personaggio avesse avuto fa- 
miliare , dal quale si rilevi l' animo virtuoso , 
e ben formato, come quel digito Imperatore: 
Non oportet quemquam a Principe tristem 
discedere : Amici , diem perfidi , quando si 
ricordava non aver fatto alcun beneficio in quel 
giorno ec. 

Se nel personaggio , ehe si loda , s; sarà os- 
servato qualche difetto non potendo tacersi , si 

(i) Tale era anche Aaiigono. V Editore, 
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colorirà giudiziosameute , avendo ì vizt , e le 
virtù i termini così vicini , ' che ben possono 
tra loro scambiarsi , e prendersi gli uni per le 
altre , come ben avvertì Quintiliano : Est quae- 
dam virtutum , vitiorumque vicinia , qua ma- 
ledicus prò Ubero , temerarius prò forti , ef- 
fusus prò copioso accipitur {a). £ di fatti 
ben osservò tal precetto 1’ autor dell* Elegia in 
morte di Mecenate , quando battezzò per sem* 
plicità la di luì dissolutezza : 

Quod distincuis eras animo , quoque car- 
pUur unum. 

Diluxiur multa sempUcitate tua. 

Così anche Cornelio coprì coll* amor della Pa- 
tria un tradimento di Milziade .* Cuius ratio , 
etsi non valuit , tamen magnopere est lau- 
danda , cum amicior omnium libertati^ quam 
suae fuerit dominationi, 

4- Può anche considerarsi il genere della 
morte , se è stata placida , e dolce come co- 
munemente si desidera , ed in età avanzata, si 
dirà che , terminato il suo corso gloriosamente, 
si è riposato in pace. S*è stata improvisa ^ 
potrà dirsi averlo Iddio così tolto per non far- 
gli sentire l’orror di quella : che filc^ficamen- 


(a) Lo stesso ci suggerisce Oeidio de Arte. 11, ■ 
Kemtnibus molhre licei ma^a , fiisca eocetur^ 

N'grior lU raa cui pice sanguis erti. 

Si poeta est Venen similis ; si flava Minervae^ 

Sii gradili , maoù quae male etra sua est. 

Die habilem, quaecumque brevity quae turgiday plenam. 
Et lateat eUiun proxmUaie boni. 
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te parlando ò questa la più desiderabile eCr 
Inarrivabile è a questo proposito il bel pensie» 
ro , col quale colorì un poeta la morte del 
principe Eugenio avvenuta nel sonno ; 

Qui giace Eugenio il folgore di Marte , 
Che le schiere Ottoman vinse, e conquise : 
Temè^ di lui la morte ; usò quest' arte , 
Pria r immerse nel sonno , e poi Vuccise, 

Se poi è stata violenta , o di altra maniera de- 
testata comunemente , potrà dirsi averlo il No- 
stro Signor Gesù Cristo voluto anche io que- 
sto simile a se ; che cosi sono morti i più gran- 
di Eroi della virtù ec. Se sarà stata immatura^ . 
vale a dire nel fior degli anni potrà dirsi , che ^ 
era già vecchio di meriti , come scrisse Mar- 
ziale di Scorpo uomo di Teatro (X. 5 > . ). 

JUe ego sum Scorpus, dumosi gloria Circi ^ 
Plausus , Roma , tui, delidaeque breves. 

Invida quem Lachesis rapuit trìeteride nona^ 
Dum numerai palmas,credidit esse senem. 

5. Inoltre ancora i Portenti, che Tavranno 
accompagnata , o seguita ; come il tremuoto, che 
scosse le stanze di S. Paolino osi punto della 
sua morte ; l’albero , che si vesti di fronde , e 
fiorì in morte di S. Teresa. Così il Mazzocchi 
applica alla morte del Cardinal Caracciolo le 
piogge di quattro mesi , l’eruziuni del Vesuvio 
ec. ed Ovidio ( Met- ) alla morie di Ce- 
sare parecchi portenti , che la precederouo. 

XII. Venendo poi al tempo dopo la morte 
è di bene descrivere il pianto , ed il dolore 
de’ buoni {a). La felicità eterna succeduta al- 

(a) Coll fa Mopso preiio Virsilio ( Ecloga y, ) 
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la vita mortale ^ e tutto ciò che Ta in conto 


ffon ulli pastos illis egere diehut 
Frigida , Daphni , bores ad flumina : nulla nequt 
amnem 

L'haoit guadrupes , nte graminis attigit herbam. 
Daphni , laura Potno$ etiam ingernuisse Leones. 
Interi tura , moresque feri silraeque loquuntur. 

E però in questo genere sorprendente l’ eloqueo- 
lissima descrizione lasciaiaci da Curzio nella morte 
di Alessandro Magno ; Suprema haec poae Regis Juit^ 
et paulo post exUnguttur. Ac primo plorata « la- 
mentisque , et planctibus tota Regia personahàt : mox 
oelut in vasta solitudine omnia tristi silentio muta 
lorpebant , od eog tationes quid demde futurum es- 
aet , dolore eonrerso. Nohiles pueri eostodtae Oorpo- 
ris , eius assurti , nee doloris magnitudmem cape- 
re , nee te ipsos intra vestibulum Regine retinere 
potuerant ; vagique , ac farentihus timiles totam 
urhem luctu , ac moerore compleverant , nullis que- 
stihus omissis,, quos in tali oasu dolor suggerii . . . 
jVeo poterant vieti a v ctoribus in comuni dolore 
dtscernt. Persae iustissimum , ae cvtissimum do- 
minum ; IHaceUones optimum , ac fortissimum Re- 
gem invoeanles , certamen. quoddam moeroris ede- 
àant. Nec moestorum solum , sed etiam indiean- 
tium poces exaudiebantur j tam virilem , et in flo- 
re aetadi fortunaeque , invidia Deorum ereptum es- 
se rebus humanis, Figor eius , et aultus edueentis 
in praelium mUites , absidemis in urbes , evadentis in 
nuros fortes piros , prò conclone donaatis , occur- 
rebant oculis. Persae , comis more suo detonsis , in 
lugubri reste eutn coniugibus ; ae tiberis , non ut 
pietorem , et modo hostem , sed ut gentis suae iu- 

stissimum Regem , pero desiderio lugebant 

Ad Darli quoque matrem eeleriter fajna parlata 
est, Abseissa ergo reste , qua induta crai , luga- 
hrem sumpsit ^ laeeratisqué erinihus , humi corpus 
abieeit ad ultimum dolori succubuit t ob% 
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di virtù (a). Ne* paDegìrici in lode de’ Saoti 
suol farsi ancora menzione de* miracoli , e dei 
benefici ottenuti da Dio all’ uman genere. 

Xill. Dal detto finora facilmente potrà ri- 
levarsi , che dir si può in lode delle quasi 
Persone. Queste posson prima commendarsi 
per quella lode , che particolarmente compete 
al loro genere ; come dalla grandezza l' Ele- 
fante , dalla fortezza il Leone , dalla fedeltà 
il Cane ec. ; di poi per le altre particoLri 
proprietà , che le rendopo lodevoli. Cosi loda 
•Virgilio i cavalli di Enea ( Jen. Vili. ) dai 
natali , e dalla generosità (ò) : 

. . . . geminosque iugales. 

Semine ab aethereo , spirantes naribus ignes, 
quei di Turno dal colore , e dalla celerità 

( ilen. XII. ) 

Qui candore vive anteirent\ cursibus euros : 
quei di Ascanio dalle doti del corpo ( ^en. V.) 

quem Thracius yilbis 

Portai equus bicolor maculis , vestigia primi 
Alba pedis , froniemque ostentans arduus 
altam. 

polutoqus capite y aecidentrs genibus suìs neptem , ne- 
potemque awersata , cibo pariter abstinutt , «( lu^e , 
quinto postquam mori st tue rat , die rxiincta. 

(a) Quinai càdraano io lode de’ Prinaipi le cilia 
fondate , e leggi fatte ; in lode de’ gennori i figli 
ben educati ; in lode de* letterali le utili opere la. 
aciate ai posteri; in lode fioalmenie di qualunque Per- 
aonaggio i luonumeoti eretti in sua gloria ec. 

(b) E qt/i negar non dobbiamo eiser troppo mal 
fatto il perderti in simili lodi. Per un abuso d’ m- 
gegno lodò 'Luciano la mosca, altri il cavallo , al. 
tri il bue, ed altri l’asino ec. ma questi sodo piut- 
Soito icheiti di poeti , clie degne fatiche tU Oratori, 
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XIV. Le COSL poi devoa diversamente lo- 
darsi aecoudo la loro diversità. E primieramea> 
te si accenuerà in loro lode quella qualità par- 
ticolare , per la quale i’una dalP altra distin- 
guesi , e eh' è -la primaria. Dopo ancora- sì farà 
menzione delle altre doti , per le quali si ren- 
de quella tal cosa commendabile. Così il Sole,' 
la Luna , le Stelle posson lodarsi dalla nobil- 
tà della loro sostanza , dall’ utilità , che appor- 
tano , e dalla bellezza ec. ; i mari , i fiumi j 
ì laghi dalla quantità dell’ acqua , dall’ abbon* 
danza , e squisitezza de’ pesci ec. ; i monti dal 
sito, dall’altezza, dalle minieri , dalle piante 
ec. ; un giardino dalla varietà delle erbe , dei 
fiori , e degli alberi , dai fruiti , dalle fonta- 
ne , dai viali ec. e così le altre cose. 

XV. Le lodi de’ F atti poi si prendono dal- 
1’ Onesto , Ad\V Utile , dal Glorioso , dal Gio- 
condo , e dal Necessario , che sono quei fonti 
stessi , dai quali si prende argomento per la 
persuasione nel genere Deliberativo {à). 

I . Crescono le Lodi de’ Fatti particolarmen- 
te se alcuno avrà fatto qualche cosa il Pri- 
mo. È questo punto mirabilmente trattalo dal 
P. Giacchi nel suo Panegirico per S. Stefano , 
facendo vedere esser la massima gloria di que- 
sto Eroe r esser morto il primo per la Cristiana 
Religione. 

(a) Onde ebbe a dire Aristotile ( Lih. J. Rttk. ) 
Exit Ss Hoivov stSof 0 firjuvo;, xm ai avu^ovikcu » sv r«, 
oiHf/SiwXsustv wfoOoio a» , rauta (*8rar«ftevra «i Xsl^sì , »yx»ju'* 
yiveroi. £,e lodi ^ e le deltberaxioru sono della stessa 
natura y poiché ciò che diresti deliberando ^ lo stesso 
sarebbe lode cambiata /orma di dire. 
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a. Se solo; come Orazio Coelite ^ che solo 
resse in difesa del ponte Sublicio contro il 
grande esercito di Porsenpa ; onde di lui scris- 
se il Metastasio nel Trionfo di Clelia. 

Orazio sol contro V Etruria intera. 

3. Se con pochi , forma questo punto la 
gloria di Gedeone , e dello Spartano Leonida : 
che con trecento soldati l’uno distrusse ì Ma- 
dianiti , P altro si oppose all' esercito de’ Per- 
siani alle Termopile. 

^.Se in gravissime Ci'nco.rtora 2 e.Quindi innalza 
Enea i benefici di Bidone , Virg. ( jEneid. /.) 
O sola infandos Troiae miserata labores , 
Quae nos reliquias Danaum , terraeque , 
marisque , 

Omnibus exhausfos iam casibus , omnium 

Egenos Urbe , domo sociàs 

. 5. Se per V altnd salute. Da questo capo 

f >rende Demostene a lodare i soldati morti nel- 
a battaglia di Gheronea nella sua Orazione fu- 
nebre , perchè aveano generosamente sparso il 
loro sangue per liberar dalla schiavitù di Filip- 
po il Macedone la patria. 

6. Finalmente se prontamente , e felice^ 
mente. Sono questi due punti egregiamente 
trattati da Cicerone (prò Lege Manxlia i3. ), 
e ( prò Marc. s. ). 

XVII. £ questo è quanto dir si possa de' fonti 
degli argomenti per la lode. Gli opposti a que- 
sti servono per io i^itupero , de’ quali nulla 
diciamo, perchè chi ben. sa la maniera di lo- 
dare , facilmente saprà come vituperare. Oltre 
di che il vitupero non deve per altro adope- 
rarsi ; che per mostrare I* indegnità de’ vizi. 
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C A P O VI. 

Del Genere Giudiziario. 

I. Il Genere GIUDIZIARIO, detterai Gre- 
ci , Forens , ha due parli VJccusa , 

e la Difesa. Sua materia è tutto ciò ^ che 
può portarsi in giudizio. I fonti , dai quali si 
argomenta ,'sono diversi , secondo la diversità 
degli Stati. 

II. Lo STATO (fl) poi si dice quella que- 
stione , che sorge dall' opposizione di due 
proposizioni : come se opponesse ad alcuno ; 
Occidisti Titium , e questi si scusasse , Non 
cecidi ; sorgerebbe la questione, occiderity 
Ileo ne y eh’ è quel , che dicesi Stato. 

III. Or come che in tre maniere può il reo 
difendersi da un delitto , ben vede ognuno, 
che tre soli Stati vi sono , il Congetturale , 
il Definitivo , ed il Qualitativo. 11 Conget- 
turale si ha quando il reo si scusa negando il 
fatto : il Definitivo , quando confessa il fatto , 
ma nega doversegh dafe quel nome , che gli 
dà r avversario ; il Qualitativo , quando con<^ 


(a) La parola Status ai è presa dai Combattimenti 
de* Gladiatori , ed applicata per oca certa aimililndine 
a significare la questiooe del genere giudiziario ; per- 
chè nel foro gli Oratori intraprendono on combatti- 
mento di parole , come ì Gladiatori nell’ arringo un 
contralto di armi. 
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fessa il fatto , non si oppone at nome , che se 

gli dà , ma dice di aver fatto bene. ' 

IV, Lo Stato Congetturale , Coniectura- 
lis ; cosi dello , perchè per via di congetture 
deve vedersi , se sì è fatto , o nò quel , che 
si oppone dall’avversario, si dice anche Infi~ 
ciale , Inficialìs ; perchè in esso il reo si di- 
fende negando il delitto , che se gli oppone. 

V. In esso tutte le pruove si riducono se- 
condo Quintiliano ( 3 . ) a questi tre ca- 

pi. I. Se ha voluto , a. Se ha potuto, ó. 
Se V ha fatto. 

Per riguardo al primo si considerano le Ca- 
gioni , che sogliono spingere uno a fare un 
delitto. Se il pensiero dì conseguire onori , o 
roba ; se di vendicarsi di qualche affronto , o 
altro motivo qualunque , dal quale probabil- 
mente dedur si possa , die si sia determinato 
a commettere il delitto. La circostanza della 
ragione è di bene accompagnarla con la con- 
siderazione dei fatti , e detti passati , e delle 
disposizioni della persona , cioè della natura , 
delP abito, dello sdegno , della inclinazione ec., 
che unite insieme concorrono mirabilmente a 
far vedere , se la persona ha avuta la volontà 
di fare .il delitto , che se gl’ imputa. £ qui è 
da avvertirsi con Cicerone , che per congettu- 
rare deir animo , devono considerarsi circo- 
stanze personali affini al fatto , come in un 
fatto di furto la circostanza dell’avarizia , in 
un fatto di adulterio la circostanza dell’ età 
giovanile ec. 

Per riguardo al secondo si considera chi V ha 
fatto , e contro chi si è fatto. A questo gio-. 
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vano moltissirno li; ciicusiHuze della fortuna , 
dell’ età , del luogo , del tempo , dell’ occa- 
sione. Poiché può succedere , che uno voglia 
commettere un delitto , ma non abbia poi la 
foi 'za uecessaria , gli manchi il luogo , d tem- 
po , o 1’ occasione opportuna ec. 

Per riguardo al terzo poi si deve esaminare 
il modo , che si è tenuto nel farlo. Sarà quin- 
di dovere dell’Oratore anche su questo lare le 
sue riflessioni , e vedere se conviene il delitto 
colle altre circostanze della persona per con- 
chiudere , se 1’ ha fatto , o nò quegli , a cui 
s’ imputa. 

Da tutti questi fonti fa veder Cicerone prò 
Sex. Roselo , che non avea potuto esser que- 
sti l’autore dell’uccisione del Padre, i. per- 
chè non vi erano in lui cagioni da commette- 
re un delitto sì grande , non corrotti costumi , 
non debili , nè odio alcuno contro del Padre. 
2 . che non avea potuto ucciderlo da se , per- 
che lontano da Roma , nè per mezzo di altri, 
perche non poteva un rustico aver conoscenza 
de’ Sicari; nè gli avversari ne nominavano al- 
cuno. i. Finalmente , che non potea giammai 
un uomo di probità commettere un delitto sì 
grave E dopo ripigliando contro gli accusato- 
ri , fa vedere , eh’ essi ebbero la volontà , e la 
potenza di uccider Roselo ; e dai conseguenti 
congettura, eh’ essi veramente l’ aveano ucciso. 

VI. Giovano moltissimo a confermare le 
congetture gli Antecedenti^ gli Aggiunti ed 
i Conseguenti. Antecedenti sono secondo Ci- 
cerone gli yipparecchi , i Colloqui , il Luo- 
£0 , gli Appuntamenti , i Conviti ec, Ag- 
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giunti lo strepilo de’ piedi , e degli uomini ; 
le ombre dei Corpi ec. Conseguenti il Ros- 
sore , il Pallore , il Titubamento , e gli al- 
tri segni di turbamento , e di rimorso ; i 
Lumi smorzati , la spada insanguinata ec. 
Ecco come ben se ne serve Cicerone ( II. de 
Orai. 4o.): Si et ferro interfectus ille , et 
tu inimicus eius cum gladio cruento com- 
pj'ehensus es in ilio ipso loco , et nemo prae- 
tcr te ibi visus est , et causa nemini , et 
tu semper audax , quid est quod de faci- 
nore dubitare possimus ? e presso il Metasta- 
sio ( Jrtas. j4tt. II. Se. a. ) da questi si 
trae argomento a dimostrare , .che Arbace era 
r uccisore di Serse. — Art. Ne sei convinto^ 
Ecco le pruove , Un temerario amore ; 
Uno sdegno ribelle . . i , . 

Arb. Il ferro , il sangue , 

Il tempo , il luogo , il mio timor , la fuga^ 
Sò , che la colpa mia fanno evidente. 

VII. Lo Stato DEFINITIVO , Dejinitivus, 
si è quello , in coi per via di Definizioni si 
cerca fissare il vero nome di una cosa. Que- 
ste Definizioni però non devono essere quelle 
de’ Filosofi , che non giovano , o non possono 
in alcun conto adattarsi alla causa , che si trat- 
ta , ma quelle bensì , di cui servir si sogliono 
i Rettori. Queste si faranno dal Fatto sola- 
mente , se si accusa : e se le darà forza , e ri- 
salto dalla considerazione degli Effetti , delle 
Cause , degli Aggiunti ec. Con questo arti- 
ficio' dimostra S. Paolo ^Galat. F . ao. ) Esser ^ 
V Avarizia un Idolatria , perchè le Cagioqi 
dell’ Idolatria sono le stesse , che quelle dell’A- 
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yarizia ; gii stessi gli Effetti , ed i Repugnan- 
ti ec. S. Agostino , die i Cristiani peccatori 
sono peggiori degli Ebrei uccisori di Gesù 
Cristo ; ed il Segneri , che i peccatori del 
Mondo sono la stessa cosa , che i dannaU 
deir inferno (a). 

Se poi 1' Oratore difendesse , dovrebbe defi- 
nire dal Fatto iasieme , e dalle circostanze , 
lasciate dall’altro Oratore nella sua definizio- 
ne , e colla considerazione delle Cause , de- 
gli Effetti , degli Aggiunti , e de* Ripugnan- 
ti far vedere la gran dififerenza , che passa tra 
la Definizione dell’ Avversario , e la cosa. Cosi 
se si trattasse di uno , che avesse rubato un 
orologio in Chiesa , 1’ accusatore lo accuserebbe 
di sacrilegio per io furto fatto in Chiesa ; il 
difensore poi direbbe esser il sacrilegio il furto 
fatto io Chiesa di cose sacre. 11 primo dovreb- 
be far vedere dai fonti accennati esser la stessa 
cosa queste due definizioni ; il secondo colli 
stessi principi dimostrar dovrebbe esser la de- 
finizione dell’ avversario falsa , turpe , ed inu- 
tile, e per conseguenza differentissima dalla sua. 

Vili. Lo stato di QUALITÀ*, incoisi cer- 
ca la natura , e ’l genere della cosa , altro è 
Negoziale , altro luridiciale. Il primo si ha 
fjuaodo si tratta di qualche cosa , che debba 
farsi , nella quale vi sia intrigata contro- 
versia di Dritto. 1 luoghi , dai quali in esso si 
argomenta sono il Giusto ^ V Equo ^ V Utile -, 

(>) L’ Oratore , che lapetse ridurre simili questioni 
nelle sue Orazioni non v’ è dubbio , che sorprende» 
rebbe più. di qualunque altro , e darebbe al suo parlar 
quella forza , ohe noo ai può altrimenti. 
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Y Onesto ^ il Glorioso^ e ’l Facile. Tale fu la 
Causa di Arcliìa Poeta , nella quale si cercava 


lUrum retinendus esset in civitate ex iege 
Plautia Papiria , e tali .sono qua«i tutte le 


cause Civili del foro , nelle quali si tratta di 


far qualche cosa , che dipende dall’ìuterpetra 
zione del Dritto. 


11 secondo , cioè il lURIDlCIALE riguarda 
le cose già fatte , e si suddivide in dissoluto , 
ed jissuntivo. Quello si ha quando la cosa è 
bastantemente per se stessa ragionevole , e 
si argomenta in esso. dalla Legge di Natura ; 
dalla Legge Scritta , dalla Consuetudine , 
dall^ Equità , dal Giudicato , e dal Patto. 

Questo si ha , quando un fatto occorso non 
ha veruno appoggio per sostenersi , ed in esso 
si giustifica non la cosa , ma la volontà , e l'a- 
nimo f con cui è stata fatta. Può ciò eseguirsi 
in quattro maniere , cioè 

1 . Per COMPARAZIONE, Comparatio ^ 
la quale si ha quando taluno si scusa dicen- 
do , che se altrimenti si foàse fatto , ne sareb- 
be venuto un male maggiore. Cosi un Gene- 
rale accusato di aver lasciato le armi , e il 


bagaglio ai nemici ; ben si scuserebbe dicendo 
averlo fatto a bella posta per salvare i soldati, 
che altrimenti sarebbero periti. 

a. Per TRASLAZIONE , Remotio Crimi~ 
nisj che si ha quando taluno dice ,*che la co- 
sa imputata non appartiene a lui , o che non è 
sua la colpa. Nella prima maniera fece Caino 
quando domandato da Dio di suo fratello , ri- 
spose non esser suo ofiìzio il tener cura di lui ; 
stila seconda Adamo , che incolpò del suo de 


( 
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litto la moglie , e questa il serpente. Per Tras- 
lazione ancor si difende Siena presso Seneca 
nelle Troiane ( jit. VI, Se. 1 . ) , attribuendo 
a Venere la colpa delle mine avvenute dal suo 
rapimento : ecco il luogo secondo la nostra tra> 
dazione : 

Jllora , allor si scriva 

Di tante stragi , e morti a me la colpa | 
Quando dir si potrà , che genio mio 
Fa lasciar ydrgo , e al rapitor Troiano 
Consacrar la mia fede , e la mia mano^ 
Ma quando al patrio suolo 
La Dea d* Jmor tolta mi volle y e quando 
Premio al Giudice suo troppo gradito 
. Destino la mia fede , e la mia mano 
Colpa io non ho nè il rapitor Troiano. 

3 . Per RECRIMINAZIONE, Relativo cn- 
m/nis , che si ha , quando uno si giustifica 
colia qualità dell* ofi'eso. Così Gioabbo si scu* 
sò aver ucciso Assalonne con dire , eh* era uq 
figlio traditore : Milone di aver ucciso Clodio 
con dire che gli avea tese insidie alia vita. 

4. Finalnaente per PURGAZIONE , detta 
Concessio dai Latini , che si ha quanto uon 
si scusa dicendo non aver fatta la cosa a bel* 
la posta , ma per inavvertenza , per caso , o 
per una certa fatale necessità. A questa ma* 
niera di scusare un delitto suol sempre sog* 
giungersi la Deprecazione ; colla quale se ne 
domanda il perdono. Egregiamente è maneg- 
giato da Cicerone questo luogo nella causa di 
Éigario , in cui scusa il di luì delitto ricor- 
rendo ad una celta fatalità , e chiede sino alla 
fine dell’ orazione il perdono. 
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CAPO VII. 

Degli Argomenti Rimotì* 

I. (jrli Argomenti Rimotì , de^ti Extrinsecet 
ed Assumpta dai Latini , a sei capi si ridu- 
cono Quintiliano , alle Leggi , alia Fama , alle 
Scritture , al Giuramento , ai Tormenti ^ ed 
ai Testimoni. Sono questi di grandissimo uso 
per sostenere , e provare una proposizione , 
quantunque il più delle volte si adoprino ad 
illustrare una dimostrazione. La loro forza si 
conosce particolarmente nelle cause del Foro. 

II. E per cominciar dalie LEGGI. Se que- . 
ste favoriranno la nostra causa , si proporran- 
no in maniera , che se ne vegga tutta la for- 
za , e lo spirito. Si dimostrerà non esservi cosa 
di quelle più giusta , e più santa ; e quanto 
convenga non allontanarsi da quelle nel giu- 
dicare. Se saranno poi contrarie , potranno inde- 
bolirsi o col confronto di altre Leggi opposte , 
o colla contrarietà della consuetudine , o col- 
F ambiguità del loro senso. 

Alle Leggi si riportano anche i PREGIU- 
DIZI. Essi altro non sono , che le sentenze 
pronunciate avanti da persone autorevoli io cause 
uniformi , le quali acquistano , o perdono di 
forza secondo le persone , che le hanno fatte. 
Quindi se ci saranno favorevoli potrà innalzarsi 
la saviezza , e probità dell’ autore , e farsi Te- 
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esser la causa la stessa : se oyDtf art sì farà 
Vedere non èsser la causa la stessa , ma con- 
venir semplicemente in qualche frivola circo- 
stanza ; o esser di poca stima i di loro autori» 

III. LA. FAMA , o sia voce publica^ si pol- 
irà confermare dicendo esser come uo oraco- 
lo , che non s’ ingenua così facilmente, che non 
esce così volentieri , ma ha i suoi appoggi ec. 
Dovendo confutarsi poi gioverà far vedere, che 
il Volgo suol precipitare i suoi giudizi; che ha 
in essi la malignità la più grande influenza, ec. 
onde ben disse Seneca : Pessimi argumenturn 
turba est : che quanto essa dice è bastante- 
mente incerto , perchè essa veris addere falsa 
"Gaudet , et e minimo sua per mendacia ere- 
scit. ( Ovid. Metani. IX. ) 

IV. Quel che i Latini espressero con nome 
generale di Tavole , Tabule , altro presso di 
noi non dinoterebbe , che le SCRITTURE di 
«(ualunque sorta esse fossero. Se favorissero esse 
la nostra causa, potremmo dire essere state fatte 
cou tutte le solennità ricercate , da persone , 
che potevano farle ; contener cose lecite , ed 
oneste ec. In contrario potremmo far vedere es- 
■ser mancata qualche debita solennità ; esser con- 
trarie ai buoni costumi, alla giustizia, o ad al- 
tre scritture contenenti simili affari , esser state 
fatte con inganno ec. 

V. li GIURAMENTO è l’ aflèrmazione , o 
negazion d’ una cosa convalidata col chiamarne 
Dio in lestimouio. E esso di grandissima forza 
attesa la sua santità , ma si può ottimamente in- 
debolire, e confutare colla frequenza degli sper- 
giuri. Onde disse Saiviaao di Marsiglia: plures 

Fate. Ret. 7 


q 9 Libro /. 

invenias , qui saepius peieient , quarti qu^ 

omnino non iurent. 

VI, I TORMENTI , detti Quaesiiones ^ e 
Tormenta dai Latini sono quei patimenti , ai 
quali si sottopongono i‘ supposti rei per trarne 
la cooiessione del fatto. Se ciò sortisce per mez- 
zo di quelli!, ed il reo' si' mantiene anche dopo 
nella &tta' confessione , sarà questa una prova 
fortissima ; comò poi egualmente forte sarebbe 
per la> parte contraria , se in ogni circostanza 
si- mantenesse U reo sulla negativa. L' Oratore 
però con uu^ poco di riflessione ben avrebbe da 
dire a piò , e contro nell’ uno , e uelfaltro ca- 
so. Giovandogli' Ib confessione fatta potrebbe 
darlo' del risSltO dicendo , eh’ è quella la sem- 
pilice , e sincera verità , sostenuta dagl’ indìzi , 
n confermata dal rimorso della Coscienza , che 
Nulla maior probatio , quam proprii oris 
ccfnfessio ; che quel , che dicono ì^erberìbus ^ 
tormentis igni fatigati , ea videtur veritas 
ipsa dicere etc. ( Cic. Topic. so ). In caso 
contrario si direbbe , non esser di alcuna forza 
simili confessioni' estorte dall’atrocità de’ tor- 
menti , e regolate dal dolore : come disse Cice- 
rone pro' Sjlla : Quaesiiones servorum ac 
tormenta nobis accusator minitatur ; in qui- 
bus , quamquam nihil periculi suspicamur , 
tamen illa tormenta gubemat dolor , mode- 
rotar natura cuiusque , cum animi tum cor- 
poris , regit quaesilor ; Jlectit libido , cor- 
riimpit' spes , infirmai metus , ut in tantis 
rerum angustùs nihil ventati loci relin^ 
quatur. Potrebbe portarsi in conferma la sa- 
yiissima sentenza di Grozio : Mentitur , qui 
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ferro poterli , mentitur , qui forre non poto- 
rit , ed anche amplificar la cosa col riportare 
qualche fatto , dal quale si rilevi aver qualche 
ìiiDoccote fatte per l’acerbità de* tormenti simili 
false confessioni. 

La negativa ne’ tormenti si sostiene da se 
stessa ; volendo impugnarla poi potrenoo dire 
esser stati i tormenti leggieri in paragon del 
delitto ; che la malvagità grande di quel reo 
avrebbe sostenuti altri patimenti anche maggio- 
ri , onde che deve starsi sempre nel giudicare 
alla forza della dimostrazione. 

VII. I TESTIMONI sono quelle persone, 
che vengono chiamate io giudizio per attesta- 
re coi loro detto la verità sa qualche delitto. 
Se questi favoriranno la nostra causa , se gli 
darà della forza maggiore descrivendo l’ inte- 
grità , la buona fama , e le altre loro lodevoli 
qualità. In caso contrario si ributterà la loro 
deposizione con dire di esser nemici del reo 
averci avuti degli odi antichi , esser stati cor- 
rotti , o temere la potenza dell’ avversario , o 
finalmente esser persone , che non meritano 
per le loro qualità’ personali alcuna fede. Così 
inferma Cicerone prò Fonteio le deposizioni 
de’ Francesi , faceùdoli vedere irritati contro di 
quello , e descrivendone l’ irreligione, e disprezzo 
degli Dei , e della giustizia in ogni tempo. 
Nell’orazione poi prò Comedo aggiugne forza 
alla deposizione di Gluvio considerandone le 
buone qualità personali: Quo teste hoc planum 
faciam? Cluvius' est, quem tu si' ex genere 
spectas , eques Romanus est ; si ex vita 
homo Clarissimus i si ex re , indicem ju-i 
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scepisii ; si ex ventate , id quod scire pò- 
tuit , dixit. Nega nane equiti Romano , ho- 
mini honesto , ludici tuo credi oportere. 

Vili. E questo è quanto può dirsi in ge- 
nerale per confermare , o confutare una pruova 
presa da un argomento rimolo. Nei casi parti- 
colari però potrà ben 1’ Oratore colla sua pru- 
denza trarre dalle circostauze particolari altre 
ragioni , e più proprie , e convincenti per av- 
valorare , o screditare quello , che occorrerà. 


CAPO Vili. 


Delle lUustraùoni, 

I. iN^on sono gli Oratori contenti di propor- 
re. soltanto gli argomenti inventati a provare 
una loro proposizione , ma procurano ancora di 
darli un maggiore risalto , ed una forza mag- 
giore ornandoli con delle ILLUSTRAZIONI a 
proposito , eh’ è quello , per cui la loro ma- 
niera di scrivere si distingue particolarmente 
da quella dei Filosofi , che si contentano di 
proporre semplicemente le loro ragioni. 

li. , Quantunque però P ufficio, primario delle 
lUustrazioni sia di adornare le prove , pure 
negar non si deve , che frequentemente gli O- 
ratori sen servono assolutamente per provare 
una proposizione , per cui qualche fonte d' Il- 
lustrazioni si trova trattato dai maestri a titolo 
di argomento Apodittico. 

111. la varie maniere può essere un argo-^ 
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mento illustralo, e primieramente colTINDU- 
ZIONE . che si ha, quando per render 'viep- 
più sensibile la pruova , si aggiungono due o 
più fatti adattati , presi dai ìbodo" della Stori» 
Civile , o Naturale. 

Di tutte le Illuit fazioni questa è la più 
frequente , ed adoprata con molta felicità per 
provare una proposizione (a). Ecco questa del 
Metastasio nel Catone ( Alt. II. Se. io. ) : ' 
Ami tanto la vita , sei Romano? 

In più felice etacìe Uifli Avi nostri 
Non fu cara così. Curzio rammenta j 
Decio pimiru a mille squadre a fronte , 
I^edi Scevola all* ara , Orazio al ponte. 

JE di Cremerà all acque , ’ ' 

Di sangue , e di sudar binati , e tinti 
Trecento Fabi in un sol giormo estinti. 

IV. Se poi si riportasse un sol fatto si di- 
rebbe ESEMPIO. È' questo anche frequente 
al par dell’ Induzione , ed anche ben forte a 

(a) Segneri le ne terre spesiissimo , e tèmpre eoo 
brevità per darle più forza : ffo lette io spesso «utea. 
tamente il y angelo , ed ho pensalo a 'itroearfi una 
g'az’a da Cristo falla > la quale da esso non fo$. 
se attribuito gentilmente a rirtù di colui , che la 
T erre. Concede alla Cananea la salute della figliuo- 
la \ e rà ^ le dice , che la tua fede sei merita. Sta- 
gna alla Emorroissa il corso del sangue , « r<| • le 
diCe , ohe la tua fede t' ha salvala. Sgombra ^ad un 
Cieco la Cai gine de' lumi j e va . gli dice^ che la tua 
fede II ha sanato. Purga un Lebroso dalla scabbia 
de’ membri j e va , gli dice, che la tua fede tt ha man- 
do. Dona alia Maddalena la remissione delle colpe ; 
e rà t U dice , che la tua fé li h<i riportata la gra- 
sia. Fidei tua le talvam fecit ( Quarss. Fred. >• ) 
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sostenere, le veci di pruova. Eccone un bel 

sagj'io nel quaresimale del Segneri ( Predio. 

VI. ) : Vi ficchi egli un dolore acuto nel 
capo , e che vi giovano tutte le vostre let- 
tere / Non era letteratissimo Angelo Poli- 
vano! e pure tempo eh' egli ne traeva 
sì, poco diletto , che andava dibattendo la 
fronte per le pareti , tanto erano moleste 
le trafitture , che sentiva dentro alle tem- \ 
pia. Vi schiuda egli una cancrena stoma- 
chevole in mezzÒ al petto , e che vi giova 
tutta la vostra potenza ? Non era pOteutis- 
simo Erode Re ; e pure furono anni , che 
egli ne ricevea sì poco contento , che fu per 
aprirsi il seno con un coltello , tanto erano 
mordaci , que* vermi , i quali gli subollivano 
dalle viscere. 

Y. A\V Esempio ed Induzione si riférisco- 
no in certa maniera i PARAGONI , -essendo 
la loro materia presso , che la stessa , e solo la 
forma , ed il modo di concepirli differente. 
Sono essi di tre sorte , perchè in tre maniere 
diverse far si possono ; o paragonando cose di- 
verse iti ciò , che convengono , che dicesi 
SIMILITUDINE , o cose simili in dò , che 
disconvengono , che dicesi DlSSIMlLITUDl- 
NE , o che finalmente di . qualunque sorta 
in maniera , che si aggiunga la lor diffe- 
renza , che dicesi , COMPARAZIONE. 

Così diverse sono tra loro la luce , e la sa- 
pienza , ma pure in quello convengono , che 
questa illustra la mente , come quella una 
stanza , o il mondo , per cui si direbbe que- ' 
sta Similitudine. Di tutte le Illustrazioni è 
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questa la più frequente , pecche, 'ha forza di 
rendere maraviglioso un pensiero-, comune , e 
triviale , e di dare alla cosa un sorprendente 
risalto- Il MetaslaSio se vi h servito di prova 
nel Temistocle ( Ju. I. Se. J. ) i ' \ ^ 

. ... Se stessa affina • ■ - , 

La virtù ne\ travagli , e si corrompe • ‘ ' 

Nelle prosperità. Limp^a è V onda . . ; 

Rotta fra! sassi , e se ristagnai è impUrà. 

Brando.^^. che inutil giacer 

Splendeva in guerra ,• e rugginoso in pace. 

1 riguardi, che aver si devono nel farle sono : 

1. Che si prendano da cose note , .e non 
già troppo reco«r//tó. ■ Difettose per questo so- 
no parecchie del Dante ■, nelle quali si • allude 
a parole del volgo , ed a cose, domestiche no- 
te solo a quelli 'del suo paese; come se -tali 
inezie avessero dovuto interessar -tutte le na- 
zioni , che avesser dovuto imparar quei no- 
macci , come s’ imparano Tempo , Simoenta^ 
Xanto , Antandro , Ilio ec. 

2 . Che siano ben adattate alla cosa^ cioè 
prese da cose grandi per dar risalto a cose 
grandi ; da cose piacevoli ed amene per ador- 
narne cose semplici ed amene. 

3. Che convengono coUa qualità delle 
persone. Avvedutissimo fu quindi Virgilio , 
quando nell’ Ecloghe introducendo Titiro, sem- 
plice pastore a parlar di Roma , gliela fra as- 
somigliare ai Cipressi ( Ecl. J. v. 5.) '. 
Verum haec tantum alias inter caput extulit 

urbes , 

Quantum lenta solent inter viburna cupresst. 
quando poi nell’ Eneide {f^I- t'* 7^^* ) 
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cbe il Tecchio 'Aocbìse la paragoni a Cibcle r 
Septemque una siti muro circumdabit arces.^ 
FeUx prole vlrum ; qualis Bereejrnthìa mater 
Jnvehitur curro Phrjrgias 'turrita per urbes^ 
VI; Dissimilitudine è poi quella di 0?idk>- 
( Ttist. I. Eleg. 4- y y il quale paragona se 
stesso , ed Ulisse in ciò, eh’ erano difièrenti y 

S er far rilevare più chiaramente la grandezza 
e* mali : 

*Jlle habuitjidamque manum^ sociosque^fidelesi 
profugum comites deseruere mei. f 
Jtle suam laetus patriam , viciorque petehat : 
A patria fugio victus , et exul ego. • 

LUi corpus^ erat durum , patiensque laborwn : 
Jnvalidàe vires , ingeniumque mibi. 

, Ille erat assidue saevis agitatus in armis i 
Assueius’ studiis moUibus ipse fui. 

VII. La Comparazione poi far si può in 
Ire maniere , o dal Maggiore al minore ; o 
dal Minore al Maggiore , o dal Pari. Sarà 
^ dal Maggiora al minore ; se si aggiungerà una 
circostanza maggiore al Paragone , ed una mi- 
nore alla proposizione. Così se si dicesse Cesa- 
re vincerà Scipione ; il Paragone , siccome 
ha vinto Pompeo , Sarebbe ; se Cesare ha 
vinto Pompeo Generale vecchio , e speri- 
mentato , e di truppe fornito , tanto più vin- 
cerà Scipione giovane , e poco all' armi eser- 
citato , e di minori truppe fornito. Tal è 
questa di Ovidio ; 

Cur ego posse negem leniri Caesaris iras. 
Cum vide am mites hostibus esse Deos. 
Sirà poi dal Minore al maggiore , se la cir- 
costanza minore sarà nel paragone e la maggio- 
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■ Te nella proposiziuné ; così nel riportato esem- 
pio potrebbe dirsi : Se Cesare con poca trup- 
pa , ed avvilita ha vinto Pompeo , tanto piu 
con un esercito maggiore , e vittorioso vin- 
cerà Scipione. 

£ tale è quello , con cui Ermione eccita 
Oreste alla vendetta presso Ovidio : 

.An si efuis rapiat stabulis armenta reclusis 
Arma feras ? rapta coniuga , lentus eris. 
Dai Pari fiualmeute , se eguali saranno le 
circostanze nell’ una , e nelF altra parte. , Così 
Cicerone prò Sulla ; Quare ista coniuratio 
si patefacta per me est tam patet Hortew- 
sio , quam mihi ; Quem cum videas hoc ho- 
nore ^ auctóritate , viriate , consilio praedi- 
tum non dubitasse , quin innocentem P. Sul- 
la difenderei , quaero cur qui aditus ad 
causam Hortensio patuerit , mihi interelusus 
esse debuerìt. 

Vili. Concorrono ancora maravigliosamente 
a render vaga una propos'zione , ed a darle 
probabilità maggiore gii APOLOGI. Sono esà 
racconti di cose , che affatto esser non pos- 
sono. Tali sono quelli di Fedro , e di Eso- 
po , nei quali si trova quando è di più gran- 
de nella Filosofia mirabilmente spiegato. Ecco 
come vagamente Orazio con uno di questi pro- 
va la miseria di queUi , che per non soffrire la 
povertà , fanno getto della loro libertà : 

Cervus equum , pugna melior , communi- 
bus herbis 

Pellebat ; donec minor in certamine longo 
Jmploravit opes hominis ; fraenumque re^ 
cepit , 
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• Sed postquam vietar violens discéssit ab 
hoste , 

'Non equitem dorso , non Jraenwn depulit 
eie : 

Sic qui pauperiem veritus , potiore metallis 
•• Liberiate caret , dominum vehet improbuSj 
atquè 

Serviet aeiemum , quia parvo nesciet uti. 

IX. Le PARABOLE sono racconti di co- 
se , che se in fatti non furono , poterono 
però essere. Gli Orientali in tutti i tempi ne 
lian fatto un uso grandissimo , e gli Evangeli 
di nostro Signor Gesù Cristo , ne’ quali non vi 
è massima , che non sia per via di Parabole 
proposta-, ne sono il più chiaro argomento. 

X. Le FAVOLE sono quei racconti., di 
cui 'è vero il principio , e falsa la fine. 
Queste anche con somma proprietà s’ innestano 
nell’ Orazione , nella quale fanno grandissimo 
spicco (a). 

(a) Ecco come con queste adorna mirabilmente 
JVfareii ( Orai. II. ) il sentitnento . che il piacere , 
che arrecano le lettere , basta a sottrarci da^ii allet* 
tamenli pericolosi del senso. Itaqve sapienter Portae^ 
cum eaeteros vptnes Déos Generis imperio suhdidis. 
seni, in MinerVam moda et in studiorum praesi~ 
des Musaf mhil ei , nihil Cupidini iuns esse ro- 
luerunt. Qain etiam illud ab iisdem memoriae prò - 
dnurp est. Jasonem olim , eaeterosque Àrgonautas , 
cum eam‘ insulam , quae ab omoenitate , flonim- 
que copta nomea inoenerat , praeternaeigarent , pe- 
rtculumque essai , ne molli ae delicato Sirenum 
canta , qane eam insulam inoolehant , ad exitiurn 
perdueerenlur , unam in O pheo perfugium habuis- ■ 
se : qui eun ùsssdissel in puppi , smutque fida 
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XT. Seguono le FIGURÈ, ,0' siano . i fatti 
registrali nel vecchio Testamento , i quali in 
verità altro non erano,, ,clie simboli di quel 
elle in effetto .avverar si dovea nel Nuovo. 
Queste sono di grandissimo uso ai Sacri Orato- 
ri potendo a lor piacere applicarle alle perso- 
ne , o alle cose , come più loro cade in ac- 
concio (a). 


hlandit impellere digitis , simul voeem illam , qua ru- 
pet nemaraque traxerat , explicare eoepistet , tanta 
fimul aurei animosque audienitum roluptate oompleriì^ 
ut iarn Sirertum vocibut nemo naeigantiunt moeerelur. 
Hoa figmenlo quid tandem alind doctitsimi hominet^ 
mxi id , quod noi rqlumut , indicarunt ? Florida oi- 
deheet insula turentus est. Eam qui quasi praeterve- 
huntur , magno in periculo funi, ne Ssrenum, id est, 
voluptatum hlonditiis decepit et a recto itinere ahdu- 
cti . in rada et seopulos delerantur. Quondam igitur 
hitic tanto pencolo eomparatum remedium est f Quod? 
nisi Orphei , oppmi ae sapientissitni oalis , Ijra ^ cu. 
tut suaoiiatem qui perciptunt iì et jdekeiodium cantus 
prò nrhilo pulant , et tandem inslitutum itlud iter e- 
mensi , oellus aurrum , id est , rirtutum cum immor- 
tali coniunctum gloria consequuntur. 

(a)’ Ch'amanti anche queste Imagini , e sono fre- 
quentissime presso i Sacrì^ Oratori , che se ne servono 
per far formare come un’ id»-a della cosa : Cosi Ciac* 
chi nel suo secondo Panegirico per l’Assunta appli- 
ca alla Santa Vergine una visione d’ Isaia : Ma e 
che altro mai se non se questo bel aero , per entra 
a SUOI fatidici lumi seooerio venne al Projeia Isaia , 
nel mirar egli sovra montagne , che a nasconder 
g Vano la fronte loro al di là delle nuvole \ fondar sue 
iodici il fortunata allisiimo monte . nella eui vetta 
Sorger dovea la casa del Signore f Imagine certa- 
menu fu questa , ^ cui l' uom divino chiaramen- 
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XII. La FINZIONE , o sia Tavverlenza (K 
considerar la cosa in altri tempi , ed altre cir- 
costanze, giova anche moltissimo a darle della 
probabilità, poiché quello, che nel caso attua- 
le è falso , può incontrarsi vero nel caso pos- 
sibile. Con questa presso Ovidio Fillide dà lut- 
to il risaldo all’ indegno abbandono di Demo- 
fooule (a). 


te vide , ed intese , che 'I sommo della g'-asia, e delta 
santità del più alio ^ e nohil coro de' Serafini confi- 
nasse appena col primo incom'nciare della g'-ana , e 
della santità di Maria. 

(a) Così anche se alcuno persuader volesse ai Ro- 
mani di ahar una Starna a Cesare , ;;'otrebbe io que- 
ste o in altre sitnib maniere ciò eseguire per mez- 
zo di questa. «Se Cesare fosse uomo già morto da 
5oo anni , ed io oi narrassi , ohe ha fatte per la 
Repubblica queste , e queste operos'oni , eoi g udì • 
chereste , che gli si dovesse alsar una Statua nel 
Campidoglio ; ed ora perchè vive , non giudiche- 
rete , che per cagion delle stesse operazioni gli si 
debba altare una statua t O pure si potrebbe dire : 
Se le operazioni f che Cesare ha fatte , non le aves- 
se fatte , voi detertamereste per Ugge , che a colui , 
il quale g'ungesse a fare le tali , e tali operazioni 
per la Repubblica , si alzasse una statua nel Cam- 
pidoglio } ora perchè le stesse operazioni , non sono 
da farsi , ma già sono fatte , non giudichereste , 
che SI alzi là una statua a colui , che le fece ì Si 
potrebbe dire anche in questo modo : Se Cesare 
non avesse fatte azioni così gloriose , e non avesse 
sottomessa ia Spagna , la Francia , una gran par~ 
te delV Africa , parrebbe a voi , che fossero possi- 
bili , « che un Capitano solo non potesse eoasegui- 
re tante viUorie , e niua premio parrebbe a voi 
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Inier et 4^gùias media statuaris in urbe , 

Magnijicus litulis stet pater ante suis. 

Cum fuerit Scrion leclus , torvusque Pro- 
cnistes , 

Et Sinis , et tauri mistaque forma viri. 

Et domitae bello Tebae ^ fusique bimembre^ 

Et pulsata nigri Regia coeca Dei: 

Eoe tua post illum ùlulo signetur imago ; 

Eie est , ^itius amans hospita capta do- 
lo etc. 

XIII. Veogono le AUTORITÀ.’, dette alul- 
menti Testi , Testimonianze^ e Sentenze^ sono 
essi i passi de* grandi Scrittori , i quali sono 
anche di gran forza a dar lustro , e conferma- 
re una pruova. Il lor uso è sì frequente , • 
che appena si trova proposizione , la quale noe 
ne sia a bastanza fornita (a). 

stepole per rimunerarle . ed ora , che ha superata tutta 
la rostro stessa immagi nntiane , non ordinerete , che 
se gli alai una statua f È quello un artifìcio che illu- 
•ira . .e dk sorpreodente vivezza a qualunque pensiero. 

(a) Mi piace qui riportale 1’ intiera pruova di una 
propQiiziooe fatta dal Se^neri nella Predica XXXIV. 
del suo Quaresimale , nella quale si veggono e le Au-^' 
tontà rneravigliosamente intrecciate . ed altre illuslra- 
*'oni , prese da vari fonti finora descritti. Insegna A‘ 
risiotiìe , e con esso eoneordan Plutarco , e Seneca 
( ffran Principi fra MoraU ) , che C esser uno assai 
facile a risentirli , proceda da debolesza. Maxime oh 
imbeciliitatem nasciiur ira ( De ira). Mercè che £ 
deboli più facilmente han sospetto di venir disprexsuti 
qualar perdonino, ed han timorey che il non far essi ven- 
detta , si debba ascrivere , a viltà non a dementa^ a 
necessità non ad eieaione.Però voi vedete^ che sdegnosis- 
sima di sua natura è la Donna. Non est ira super iran» 
Kuti«rii ( Eecl, a5. t3. ) , perchè la donna dt sua na- 
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XIV. Non sono per ultimo da tralasciarsi le 
SENTENZE. Si dicono così quelle rijlessio- 
ni morali , che si cavano ' dalia considera- 
zione di vari oggetti particolari. Sono esse 
di grandissima forza per provare , ed illustra- 
re una proposizione , adoprate pelò con giu- 
dizio , è parsimonia , ne magis vivendi prae- 
ceptores , quam rei actores videamur , come 
iben avvertì ' 1* Autor della Reltorica ad Eren- 
ni? IV. Tali sono queste di Giovenale tratte 
dalla considerazione di varie ricche , ed av* 
.Tenenti donne : 


tura è fiacchissima. Però gli infermi sono più facili 
ad adirarsi , che i sani ; però più i vecchi, ohe i gio- 
vani ; però più i miserahili , che t felici ; e fra gli 
animali è notissimo , che i più risentieci a mordere 
chi li tocca , son le vespe , son gli aspidi, sono i topi. 
Aia ehi è molto potente non fa cn>ì. Quo quisque est 
maior , lua^is est placabilis ira ( Ortd. Tr. ) cantò 
colui. Chi ha gran potenza , sù eh' ogni volta ch'egli 
vorrà vendicarsi , sarà m sua mano : però spesso tra^ 
scura y spesso dissimula : nè si reca a gloria pigliarm 
seia con persone inferiori a sè ; cK è quello appunta^ 
che volle esprimere l' Imperadore Adriano allotacehé 
nella regia fortuna incontrando un uomo , dal quale 
uvea nella foriuàa privata sofferto oltraggio , non ne 
pigliò maggior vendetta , che dirgli : Tu L' hai scappa-, 
ta. Evasisti Che più. Suoi ieges uaturae , noo seri plae 
Jiueris sed impressae moribus ( cosi pronunziò Sant' Am- 
brosio ) ut leniores ad puniendum siut qui maxima 
potesiate potiùuiur.' Un generoso Leone non si rivolta 
all' abbaiar d' ogni piccolo cagnolino , ed ognun be- 
nissimo sà, che i Cii-U p ù sublimi sono i men tor- 
bidi , e che i Mari più profondi sono Miche i men 
tempestosi. Or venghiamo a noi. 
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Intolerabilius nihil est quam /emina dives, 
.... Rara est concordia formae 
jltque pudicitiae. . . . 
e quello del Meta^tasio sella Zenobia ( Jt. 1» 
Se. 3. ) 

Nè men del vero 

tJ apparenza d* un fallo 

Evitar noi dobbiam. La gloria nòstra 

È geloso cristallo , è debil canna , 

Che ogn'aura inchina, ogni respiro appanna» 
XV. GLI ADAGI , detli altrimeuti Prover‘ 
hi , sono quei detti volgari , che contengono 
qualche concetto utile alla vita. Si adoprano 
della stessa maniera , che le Sentenze , ed 
hanno la stessa forza , non differendo in altro 
da quelle, che nella qualità delta cosa. Tali 
sono Frons occipiiio prior , che potrebbe ap- 
plicarsi a colui , che pensasse prima a se , che 
a quelli a cui per dovere pensar dovrebbe : 
Clavus davo traditur , che adoprar si po- 
trebbe per esortar uno ad assister con costan- 
za ad una cosa intrapresa : Il pesce grosso di- 
vora il piccolo , che usar ‘si potrebbero per 
distoglier alcuno da pigliarsela cou chi è più 
forte di lui ec. 
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CAPO IX. 

^ Dell Argomentatone^ 

1. £i tempo ormai, eli’ esposti i fonti degli 
argomenti , ed il di loro artifizio per trarne* 
li , passiamo a spiegar le varie maniere , che 
tener si possono in proporli dette comunemente 
ARGOMENTAZIOrJE. 

II. Molte di esse sono per verità , per cui 
molte specie di Argomentazione s* insegnano dai 
Maestri dell’ arte [a) , ma noi parleremo sola* 
mente del Sillogismo , àeW* Entimema , del 
.Sorite , e del Dilemma , che sono quelle ^ 
delle quali servonsi gii Oratori. 

■ III. IL ^SILLOGISMO , Srllogismus , così 
detto dal Greco , tfvuoyij;*?»*! dal ila* 

iùocinare , perchè contiene un raziocinio per* 
fetto , è di tutte le argomentazioni la più for* 
te , ed usata. Costa esso di tre proposizioni 
Maggiore , Minore , e Conseguenza. Nella 
Maggiore detta Proposito da* Latini , auderà 
concepita in generale la ragione , che si sarà 
trovata nella maniera di sopra spiegata , e la 
seconda parte del punto proposto. Nella Mf* 
nore , Assumptio , si ripiglierà la prima par* 

(a) Le teorie delV Argomentazione appartengono 
propriamente alla Logica. Gli scolastici si dff'undeoano 
molto su tale oggetto : i moderni sono moderati j con* 
Jormemeate alla ragione, I giooani studiosi farann9 
bene studiar la Logica pria di passar allo studio tU 
quest' Opera, L'Editore. 
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ì*‘. del punto proposto ; e la ragioue medesima.’ 
Nella Conseguenza fiaaltnente resterà il paolo 
proposto. Così se si volesse provare , che la 
Giustizia deve amarsi ; perchè è virtù. Sa- 
rebbe il Sillogismo. 

MAG. Ogni virtù deve amarsi, 

MIN. Ma la Giustizia è virtù. 

CON. La Giustizia dunque deve amarsi. 

IV. Quantunque Sillogismi sì semplici siano 
proprt de* Filosofi , pure negar non dobbiamo, 
che se ne servono talvolta ancor gli Oratori , 
e particolarmente , quando dimostrar devono 
una qualche cosa intrigata , acciò meglio si veg- 
ga la forza della,ragione. Tale è questo , col 
quale Fabio Massimo presso Livio ( Jiiib. XX •: 
è. ) , dimostra la necessità , che vi era di aver; 
un buon Capo della Repubblica. 

MAIOR. Quilibet nautarum , vectorumqué 
tranquillo mari gubernare potest ; ubi saevit, 
■ orla tempestas esty ac turba mari rapitur yenr 
io navis , tum viro , et gubematore opus est* 

MINOR. . . . Non tranquillo navigamus 
' mari , sed iam aliquot procellis suhmerst 
poene sumus. 

CONSEQ. . . . Itaque quis ad gidrema^ 
eula sedeat summa cura providendum , OC 
praecavendum nobis est. 

V. Il Sillogismo poi , del quale servonsi 
gli Oratori è in maniera concepito , che ogni 
proposizione è fornita di una o più prove e di 
competenti illustrazioni , ed amplificato per 
quanto la materia richiede. Si dice questo con 
termine proprio EPICHIREMA da «n’iXfpssi»' 
assaltare , perchè opprime tutto in uu tempo 
FalCt R^t» S ‘ * 
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PavTerfai'io , srnza dargli alcuno scampo. Va 
;ìoIo di questi basta a stendere un’ intiera ora* 
«ione (a). 

VI. Quantunque però questa sia la maniera 
più ordinaria , e regolare dì disporre le parti 
del Sillogismo Oratorio , pure gli Oratori ne 
invertono talvolta tutto l’ordine , non solo nelle 
pruove , ma anche nelle Proposizioni. Quindi 
suol Vedersi la Ragione dopo le ///u.r<r£!z/om ; 


(a) AdatUtissiino è questo formato dall* Eioneccie 
per far nieglio vedere io pratica questo precetto ^Fund» 
ó'til. Syl. Ex. FJ. ) 

MAJOR Quicumque ex hac miseria ad meliora e- 
Tolaiuot , ii oou sunt logeodi . . • Risi luctus et la- 
xrimarum tqualor cmnen nobis aeiem mentis perstria- 
geret y meque honùntt praesentiutn curiosi omnes rerum 
f'UuTwum eogitationes temere obiieereat : ■ iltud pro~ 
/ceto statuen^m rideretur tfuod qui ex misera hac re- 
rum humanarum caligine ad sampUernom heatitudinem 
migrannt , non tam luctu , quam congratulaliontbus 
SiSU • nahis proseguendi- 

Ratio ^ quìa luctus debetur mìseris. — Cum enim 
ita sii natura campuratum , ut Uluctabile istud laeri- 
marum offiemm its demum praestandum sit quorum in- 
Jèliei caiu non minus, ac nottro adjieimur: eonsequene 
profeeto est u( qui ad moltora transierunt ; non lu- 
gendos , sed eum gratulatione dimiutndos iudicemur^ 
RATIO II. Quia si non lugemus qui nondum sunt, 
nec et eoa logere debemus , qui miseri esse desierunt. 
Ecquit quacsa unquam eorum eondtUoni illaenmaoit , 
qm nondum in lucem prodieruntl Fel eo enim nomU 
ue luctus ilio nobis uideretur rtdicuUs , qmd qui noa- 
dun sunt , ne miseri quidem esse possint. Siccine rem 
tee t qui miseri nondum st$nt ) non lugendós, hos oero^ 
qui miseri esse desierunt , et feliaitate nunquam inte- 
ritura fruuntuT ^ defiendos gtmituque prosequendos iur 
Aaabimtu J 

ILLUSTRATIO I. Ab apopbtegmate Sileni. — Si- 
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ìa Conseguenza , o la Minore avanti alla Mag- 
giore {a). 

ienum saepe aiunt dieert sohtum , non nasci optimum 
tibi »tderi , proximumque eitissime mori, 

ILLtJSTRATlO II. & ooniaetadiBe Tracam •— 
eamdem<fue Tkracum fuisst stnuntiam aceepimui, qui 
natales tuorum lacrim.s , atquo eiulatu^ fonerà tripudia 
iaetiliisque omnibus prosequebantur , mortuisque trium- 
phum ma^is decernebant , quam exsequias. Quod si 
genles , ab omni humanitate ahenae suorum iacturam 
animo tam intrepido periuterunt, quibus non nisi vantx 
quaedam immortaìitaus spes illusii j qui nobisfaaien- 
dum existimabimus , quibus ceriiora dirinum numeit 
poUiceretur. 

MINOR. Atqai mortai ex miseria ad melioraevo- 
laruat. 

Nonne gratulabimur nostris, qui hóc oitàe mortalit 
momentun cu/n aeternitaie , ei breoem lueis usura eun^ 
beala illa , aa sempilerna luce commuiarunt. 

RATIO. Quia Dei conspecto froantor , nuHamg^ae 
«alamitatem aentiuDt. — Quìcumque sane ex hac vita 
pie discedunt , procul ab hac rerum humanarum mise- 
Ita eonsiHuii , perpetuo Dei conspeclu peifruuniur. Non 
eos bellorum furor , non pestilens aliquod fidus , non 
ulta alta , quae nohis mcumbit^ terrei calàmitas. 

ILLUsTRATlO I. Ab exeOiplo Uiyisis. — Heu 
quam iucunda erit illa patria ! qùarh exoptata muta- 
no I sane cum Olysses lihacae fuae saxum omnibus 
aliirum rrgionum delicìis anuhabaerit. 

ILLUSTRA no IL A simiiitudiDe a navigantibni 
desHibptà — quid illos puiaiis faciuros, qui post diu- 
turnof errores pelati ad portum se/npitemae felicitatii, 
fausto sidere appulerunt t 

CONSCQ. Èrgo mortai non sant lageadi. m Qao/^ 
re SI sapi/nus j no/i illacrimandunt demortuorum sortit 
sed felicitati illdrum gràtutandum putabimus , nosque 
Ita potius comparaòinius , al eo ^ quo quemque^ Dette 
lusterit , ordine , laeti sequamur, 

(a) Di questo lavoro è quel, che ci preieaU Cit^f 
roae neir Orazione per Celio. 
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VII. Suol talvolta la Maggiore o Minore 
del Sillogismo esser si chiara , che ben può 
omettersi impunemente ; ed allora questo pas« 
sera ad essere ENTIMEMA. £ questo per la 
sua forza particolare detto Jaculum Oratoris ^ 
ed è il più usato dagli Oratori in preferenza 


MAIOR. Luxuries ^ et optimarum artium studia in 
eodem homine simul esse non possunt. 

MINOR. Sed in Co elio sunt optimarum artium 
studia. ' 

CONSEQ. Ergo luxuries esse non potest. 

Ch’ è co<ì pertarb&iamenie propoato. 

CONSEQ. At pero in M. Coelio nulla luxuries re- 
perierunt , nullus sumplus , nuUum aes alienum, nulla 
conoiriorum aa lusirorum libido. Quod guidem eitium 
peniris et guttuns non modo non minuti aetas homini- 
bus , sed etiam auget. Amores aulem et hae delieiae, 
quae oocantur , quae firmiorem animo pratduis diutius 
molesiae non solent esse ( mature enim et eeleriter 
dejlorescunt ) , Mumquam hunc occupatum impeditun» 
que tenuerunt. 

MINOR. Audistis , evm prò se dieeret : audistù 
ante» , cum aecusaret : genus orationis , faeultatem , 
copiam sententiarum . otque rerborum , quae eestra 
prodenlia est , perspexistis. Atque in eo non solum 
ingenium tlucere eiut eidebatis : quod saepe etiam si 
industria non alitur , ealet tamen ipium suis eiribut ; 
sed inerat , msi me propter beneoolentiam forte fai-. 
Mal , raUo et bonis artiòus instituta , et cura et etgi- 
tia e ahorata. 

MAJOR. Atque sdtote iudieet^ eas eupiditates, quae 
ehiiciunlur Coelio , atque haec studia , de qwbus di- 
sputo , non facile in eodem homine esse posse. Fieri 
non potest 1 ut awmus libidini dedUus , amore , desi- 
eierio « cupiditate , saepe nimia copia , inopia etiam 
nonnumquam impedUus , hoc j qu dquid estj quod nos 
faàmus in eUcendo « non modo adendo f rerum etiam 
tsogitando pou^l 
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di tutte le altre maniere di argomentare» È co* 
sì detto da" Eyru(*i(ir8«t ^ riserbarsi in mente» 
Le due proposizioni , che lo compougono si 
dicono Antecedente , e Conseguente dai Fi- 
losofi , e da Cicerone Propositum , e Comple- 
xio : si propongono , provano , ed illustrano in 
tutto, come quelle del Sillogismo. Si trova 
anche questo talvolta proposto scmplicemeute , 
ed alla Filosofica , ma ciò è molto raro. Tal’ è 
quello, col quale dimostra Regolo ( iS’c.7.) 

presso il Metastasio doversi dal Senato Romano 
rigettar la pace offerta dai Cartaginesi. 

Io della pace 

I danni a dimostrar non mi affatico ; 

Se tanto la desia , teme il nemico. 

Vili. Se poi si uniscono in maniera piu jm-o- 
posizioni tra loro , che gradatamente si passi 
dall’ una all'altra fino alla conclusione , si avrà 
il SORITE. £ questo adattatissimo per dimo- 
strare una cosa , ma poco usato dagli Oratori, 
sì perchè non ammette affatto l'oratorio artifi- 
cio, come perchè può facilmente essere sciol- 
to ; se ci caderà qualche proposizione , che non 
sia manifestamente vera. È così detto da 
wj or«poj ^ ammasso y e da Cicerone 
gismus acervalis perchè veramente è l' am- 
masso di più Sillogismi ; e può facilmente scio- 
gliersi in Entimemi. Si fa esso mettendo ia 
prima 1’ assunto della proposizione proposta col- 
la ragione trovata per provarlo , e dopo si con- 
cateneranno in maniera tra loro tutte le altre 
proposizioni , che seguiranno , che sempre quel 
eh’ è ragione nella precedente , passerà ad es- 
sere assunto nella seguente sino all’ ultima, nel- 
la quale caderà la proposizione proposta .a pro< 
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Tar«. Tal è questo , col quale solca scherzati^ 
provar Temistocle , che sito figlio di ire an- 
ni comandava al mondo ^ perchè comandate 
atta madre z 

Meus Jilius imperat mairi', 

JUa mihi , 

Ego Jiheniensibus ; 
riihenienses Graeciae ; 

Grascia Europee ; 

Europa ioti orbi ; 

Ergo Jiliolus meus imperat ioti terrarum 
orbi (a). 

IX. Si riferisce fioalmente al Sillogismo aa- 
che il DILEMMA. Si fa esso portando iq com- 
prova di una proposizione due opposte ragion 
ni , fornite entrambe di particolari riflessioni , 
ed in maniera ordite, che qualunque di quelle 
si conceda , o si nieghi sempre si convince , e 
si conchiude per quella parte , ove si vuole. 

Si dice così dal Greco , due propo- 

sizioni , e per la forma , eh’ esso rappresenta, 

(a) Con ao argomento di qoeata fatta prova Cice- 
rone prò Fiacco tq che il Pretore. Si dedit pecunia 
mut ea pcctigali , mU. ea tributo dedit. 

Si Praeior dedit , «t est scriptum , « Quaestore 
numeraoit : 

Quaestor a menta publica , 

JSensa aut ex rectigali , aat ex tributo : 

Ergo si Praetor dedit pecuniam , aut ex peetigali, 
aut ex tributo dedit : 

£ con gran vaghezza anche il Metaatasìo nella Beta- 
lia ( Parte II. Se, i. ) che gli Dà de Gentili non 
erano Dei , perchè molti. 

Otta ; Ma r essenza , che adori , 

Se soQ più distinte , e se distinte 
Han confini tra lor. Dir dunque dei . 

Che ha coefin T InfiDÌto , q bob (od Dei> ; 
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e chiamato hicornis , e cornuta argumenta' 
tio , ed ha della forza grande a provare. Con 
questo incalza Cicerone ( /. in Catil. 7. ) Di- 
scede , et hunc mihi timorem eripis , si ve- 
rus , ne opprimar , sin falsus , ut tandem a- 
liquando timore desinam. È Megabisc per- 
suade Semira a dimenticarsi di Artaserse pres- 
so il Metastasio drtaserse. ( ^t. /. Sc> 6. ) 
Meg. So , che paria in Semira 
D' Artaserse V amor ; ma senti : o questo 
Del Germano trionfa , e asceso in trono 
Di te non avrà ■ cura ; o resta oppresso , 
E r oppressor vorrà vederlo estinto : 

Onde lo perdi , o vincitore , o vinto (a). 
Se però alcuna delle parti del Dilemma è mal 
formata facilmente si scioglie , o ritorcendolo 
contro deU’Avversario , o facendo vedere , che vi 
è qualche via di mezzo tra le due proposizioni (è). 

(a) Con vaghezza grande è portato questo modo di 
argomentare in od Epigrammi in cui si dimostra, che 
indarno Lucrezia la Romana cerca lode dalla sua morte.. 

Si fuit iUe tibi , LuereUa , gralui aduUer ; 

Immerita ex merita prarmia morte copis. 

Sin potiuf catto ois ett aliata pudori ; 

Quii faror est ^ kottu crimine pelle mori. 

Frustra igitur laudem captas , Lacretia : netmque 
' Fel furiosa rarit « pel scelerata eadis. 

(b) Tal’ è questo : Si iustiùam administrat aut hg” 
ne f aut male administrat. Si bene, offendei hontines } 
sin male , offendei Deum. Ergo piane non admini- 
itrabit. E quell’ altro dì Biante : Si duxeris umorentf 
aut Jbrmotam ducei , aut deformem. Si formosam , 
kabebis xoiVKjy : sin de/ormetn , habebis «'otyy)v. Ergo , 
ti tapis , piane non duoes ssxorem. De' quali il primo 
ai seioglia facilmente rilovcendolo : e nel secondo vi è 
la strada di mezzo seoza piegate ad alcuna delle due 
opposte proposizioni. 
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CAPO X. 

Degli jirgomenti Patetici. 


I. ^Eccoci agli Argomenti PATETICI , così 
detti dal Greco ^ l* oJ^quo ^ perche ad al- 
tro non servono , che a muovere gli Affetti ne- 
gli animi degli uditori. 

II. Si dicono AFFETTI , alcune comma* 

■zìoni animo forte dalF opinione di alcuno 
bene y o male» Sono essi la cosa più impor- 
tante y che abbia la Rettoricaj perchè sono co- 
me F anima del discorso : perchè somministra- 
no un impetuosità y una veemenza, che rapisce. 
e trae a form il tutto; e perchè F Oratore eser- 
cita con essi sopra i suoi uditori un imperio 
assoluto , e loro spira quei sentimenti , che più 
gli piace. Onde ebbe a dir Platone y che il 
Principal dovere della Rettorica è di saper 
maneggiare i costumi , e gli AFFETTI-, co- 
me alcune corde , e tuoni dell Animo , i 
tjuali con proprietà devono esser mossi , c 
toccati. ; l*s7Hroy Sfyo» PYjropixi) , r»)j» «rapi r* r)dY) , xat 

TIAOH [udoScv » «5 tfspi rrv«s xovcyK xw ipdoyyoyj 

X(jow<ir«®s «ei(*£vous, pgj. modo 
che se questi mancano , tutto sarà freddo e 
sciapito y come ne assicura Quintiliano ; Ce* 
tera nuda , ieiunia , ingrata sunt ; adeo 
velui spiritus operis huius , atque animus 
est in Affectihus. Per cui Cicerone non eb- 
be difficolta di preferirli agli stessi Argomenti 
Apodittici y considerandoli per la parte cIF essi 
haoflo jjella persua§ioj^§ ; Du.a^ summaa sint 
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in Oratore laudes , una subtiliter disputandi 
ad docendum : altera graviter agendi ad ani- 
mos audientium permovendos y multoquephis 
prqficiat is , qui injlammet iudicem , quam 
ille y qui doceat. ( Brut. a3. 89 . ) 

III. La maalera poi, che tener si deve per ben 
riuscire in un impeguo così importante , si è 
di eccitare in se stesso prima quegli Affetti , 
che destar si vogliono negli animi degli Udi> 
tori , come ben avverte Cicerone ( de Orai» 

II. 45 ) Ncque enim fieri potest , ut doleat 
is y qui audit , ut oderit , ut invideat , et 
pertimescat aliquid y et ad Jletum \ miseri- 
cordiamque deducatur ; nisi omnes ii motus; 
quos Oraior adhibere volet iudici , in ipso 
Oratore impressi esse ; aique inusti videbun- 
tur. Ed Orazio {Lib. II. Epist. 3. v. 103 .) 

Si vis me Jlere : dolendum est 

Primum ipsi libi , iunc tua me infortunia 
laedent. > 

11 tutto poi deve essere aiutato colle ligure 
le più veementi , le quali per se stesse si pre« 
senteranno senza veruna fatica , quando sarà 
r animo così apparecchiato. 

IV. Or tra tutti gli Jffetti y de’ quali faccia 
più uso un Oratore , il primo si è l'AMORE. 

È esso quella volontà , per cui desideriamo 
del bene ad alcuno non per noi , ma per 
lui stesso y e siamo pronti a farcelo. E per- 
che noi siam portati naturalmente ad amare 
coloro , che ci amano , o ci han latto del bene; 

Q che sono eccellenti per bontà , o dottrina ; 
ben vede ognuno , che 1’ unico artificio per ec- 
citar questo negli uditori si è di far 

vedcie 1’ amore altrui , i benefici ricevuti , le 
luminose virtù , e la dottrina sifigolare. 
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Sorprendente h a questo proposito un passag> 
gio di Ovidio. ( JMetam Lib. I. ) Introdnce 
.A polline , che per muover Dafne ad amarlo , 
in prima le dà i più lampanti segni dell’ amor 
suo , dipoi procura allettarla esponendole le sue 
virtù. 

Njmpha , precor , Penda , mane : non in- 
sequor hoslis : 

Njmpha mane : sic agna Lupum , sic cerva 
leonem , 

Sic aqiUlam penna fugiunt , trepidante co- 
lumbae ; 

Hostes quaeque suos : amor est mihi causa 
sequendi , 

Me miserum f ne prona cadas , indignave laedi 
Crura notent sentes^ et sim Ubi causa doloris : 
Aspera , qua properas , loca sunt : mode- 
ratius , oro , 

Carré , fugamque inhibe : moderatius inse- 
quar ipse. 

Cui placeas^ inquire tamen: non incoia monUs. 
Non ego sum pastor: non hic armenta, gregesve 
Horridus observo : nescis , temeraria nescis , 
Quem fugias , ideoque fugis : mihi Deiphica 
tellus 

Et Claros , et Tenedos , Patereaque regia 
servii. 

luppiter est genilor \ per me , quod eritque^ 
Juitque , 

Estque , potei : per me concordant carmina 
nervis : 

Certa quidem nostra est ; nostra tamen una 
sagitta 

Certior , in vacuo quae vulnera pectore fediti 
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Ittventum medicina meum eH , opiferque per 
orbem 

Dicor y et herharum est subiectei potentUt 
nobis (a). 

V. Essendo T ODIO I* opposto éeW Jmoref 
ì fonti opposti sono quelli , a' quali ricorrer si 
deve per eccitarlo. Quindi gioverà far vedere i 
gran vizt , la malvagità , e superbia altrui , i 
torli fatti e^. A questi ricorre Costanaa presso 
il Metastasio neWJsola Disabitata ( Se. *• ) per 
destarlo nel cuor di Silvia contro gli Uomini, 
per cui le dice che sono questi 
, . / . Empi , crudeli , 

Perfidi , ingannatori , 
ogni fiera peggiori , 

Che sia pietà non sanno , 

Non conoscon , non hanno , 

Nè amor^ nè f è , nè umanità nel seno(by» 

(a) Della ricordaoza poi de’ beDefic) ti lerre lo «tei- 
ao autore nella Lettera di Fillide per eccitar Deme- 
iboDie all’ amore : 

(JtquK Ubi exeidimut , nullam^ pvto Phyllidm notti f 
jhei iHiki , ti quae sim Phjllis , et unde rogos, 
(^uae Ubi Demophoon ^ iongit cfroribus atto 
Threieios porius , hospuiumque dedi, 

Cniut opes auacere mette . cut dtt>et egenti 
Munera multa dedi , multa datar fili, 

Quae ubi auhieci latissima regna Lycurgi j 
Nomine Joemineo rix satii opta regi. 

Qua patet umhrosum Bhodope glaetalit tti Hae- 
mum f 

Et tacer admissas exigit Hehrut aquat. 

Cui mea virginitat aoikus libata sinistris j 
Casta que fallaci sona reemta manu. 

(b) E quel Re dell’ Inghilterra Galgaco pre»*o Ta- 
nto oella vita di Agricola così fortemente tentò di ac- 
cenderlo nel cnore de’ soci sudditi conilo i Romani* 
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Vi. La MISERICORDIA secondo Cicerone 
( Tusc. S. )j è quel dispiacere ^ che si sente 
per le sventure di alcuno , che sia a torto 
travagliato. È essa la- più forte di tutti gli af- 
fetti , e quella , che rende più ammirabile un 
Oratore. In tre maniere eccitar si può : 

I. Rappresentando con vivi colori una co- 
sa dolorosa, ed indegna. Trae le lagrime per 
questo la descrizioae della morte di Tisbe la- 
sciataci da Ovidio ( Metam. lib. IV. ) 

Dum dubitai , iremebunda videi pulsare 
cruentum 

Membra solum , retroque pedem tuUt ; ora- 
' que luxo 

Pallidiora gerens , exhomdt aequoris instar, 
Quod fremii exigua cum summum stringitur 
aura 

Sed postquam remorata suos cognovit amores ; 
Percutii indignos darò plangore lacertos , 


plorts orhis postquam euneta pastantibus defuere itr^ 
rae , et mare serutaniur. Si locuples hostis est, arari ; 
si pauper , ambitiost : quos non Oriens, non Occidens 
satiaverii , soli omnium opes , atque inop-am pari offe- 
ctu coneuspiscant. Auferre , trucidare , rapare falsis 
nominibus , Jmperium : atque, ubi solUudinem faciunt, 
Pacem appellant. LiberoS cuique , ac proptnquos suos 
natura carissimos esse poluit. Hi per deleetum alibi ter- 
pituti auferuntur. Coniuges , sororesque , eisi hoitilem 
libidinem effugiunt , nomine omtcorum , atque hospi- 
ium poUuniur. Bona . fortunasque in tributum egerunt, 
in annonom frumentum : Cor para ipsa, oc manus syl» 
PII , aa paludibus emuniendit , pcrbera inter, ao con> 
tumtlias conterunt. Naia serrituti mancipia semel pe- 
neunt , - aique ultra a dominis aluntur. Bntanma ter- 
pitutem iuarn quotidie emit, quotidie patdt, ttc. 
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Et laniata comas , amplexaque corpus ama- 
tum , 

E ulnera supplevit lacrjrmìs ^ Jletumque cruori . 
Miscuit^ et gelidis in vultibus oscula Jìgens ^ 
Fjrrame , clamavit , quis te mihi casus , a- 
demit , 

Pyrame , responde ; tua te carissima^ Tisbe 
Eominat , exaudi ; vultusque attolle iacentes^ 
Ad nomea Tisbes ocuìos iam morte gramtos 
Piramus erexit ^ visaque recondidiV iUa {a)^ 

(a) Egualmente vago h no pasiaggio del Metastasio, 
nel quale Semiramide con una vivace descrizione di 
un giustizialo procura < intenerire Tomiri ( Au. JI* 
Se. IO. ) 

Sem. Che bel piacere avrai del nudo acciaro 
Vedergli al primo colpo 
Della morte il terror correr sul yìio ! 

Veder più volte in vano 

La prigioniera mano ■ t. 

Sforzar le sue catena* 

Per dar soccorso alle squarciate Tene. 

Inutilmente il labbro 

Vedrai con spessi moti ' 

Tentar gli accenti; la pupilla errante 
1 rai cercar della smarrita luce , ^ ' 

£ allernalmente il capo. 

A vacillar astretto 

Or sul tergo cadérgli , ed or sol petto. ' ‘ ' 

Uè men di questa vivace si è quella, che ai ‘ha nel* 
Demetrio, ( Ju. Il, Se. 6. ) presso lo stesso ; colla 
quale Fenicio tenta eccitare io Cleontce la mtsericor-^ 
dia| e l'amore 

Per diceste. Io rincontrai 
Pallido, semivivo, e per l’affanno 
Quasi fuori di se. La dura legge 
Di più non rivederti. ] 

^ È un colpo tal , che gli trafigge il core f 
Phe ja fagioa gli toglie, 
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a, AccoppiO'nào alle vivaci parole he Di- 
mostrazioni di qualche cosa mesta , come 
di vesti iosanguioate , di riliaiti io forma com- 
passionevole , o di altro di tal fatta, ed allora sa- 
rebbe per imagims repraesentaliorunn. Così 
M. Aniofiio il Triumviro , mostrando la' veste 
di Cesare passata da’ pugnali , e tutta insangm- 
naU , accese la plebe Romana in maniera, che 
corse a bruciare le case de’ Congiurati. Cosi 
ancor Antonio 1* oratore eccitò la compassione 
de’ Giudici per Aquilio , mostrando loro il di 
lui petto tutto pieno di cicatrici ec. 

3! Mettendo a confronto la passata feU* 
cita colia posteriore miseria , essendo noi 
naturalmente più sensibili per quelli , che da 
«n prospero stato son caduti nell infelicità, t 
questo un artificio ben usato da Cicerone nella 
Perorazione per Murena ; Modo , dice egli , 
maxima beneficio populi Romani omatus y 
forlunaius videhatur , àuod primus in fami- 
lam veterem , primus na munwipium anti- 
auissimus consulatum adtuhsset ; ntmc iderri 
saualore sordidus , confeclus morbo lacri- 
mis ac moerore perditus , vester est sup- 
vlex iudices\ vestram fidem obtestatur ^ 
niisericordiam implorai , vestram potestatem 


ac vestras opes intuetur. 

VII. Il TIMORE è quel di^twr&o, che reca 
V idea di un male imminente. Si eccita esso 
nel cuor degli uditori rappresentandoli cer- 


che lo porla a morir. Freme , lospira , 

Prega , minaccia ^ e tra le smanie , e 1 pianto 

Sol di te s» ricorda , 

li tuo nome ripete ad ogni pano ; 

Farebbe il «no dolor pietà de a ud laiio. 
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ti , ed ìmmiDeDli mali , particolarmente priva* 
ti , che sono più sensibili ; amplificandone la 
grandezza , e la vicinanza. Di questo artificio 
si serve Beroe presso il Metastasio nella Nitteti 
per destarlo nei cuore di Sammete : 

Ber. Rendimi al Tempio 

Jdol mio per pietà. Condanna il Cielo 

L'irriverenza tua. Vé come a un tratto 

Tempestoso si fa ; mira dd lampi 

Il sanguinoso splendor. De* tuoni ascolta 

Il fragor minaccioso, ylh ! par vicino 

L* orrido de' mortali ultimo scempio : 

Idol mio , per pietà , rendimi al tempio. 
Vili, La confidenza si dice da Cicero- 
ne ( II. de InvenL ) esser quella disposizio* 
ne di animo , per la quale in cose di rilie- 
vo ed oneste uno fida molto in se stesso. I 
mezzi da muoverla sono due i. il Zar vedere 
1* onestà , e ragionevolezza della nostra causa a. 
la grandezza de* nostri aiuti , quali sono le 
ricchezze , le forze , là prudenza , gli amici , la 
debolezza degli Avversari , e pariicolarmeute 
l’àiulo di Dio.- Ecco come Taide presso Te- 
renzio in Eunuco ( Jet. If^. Se. 6. ) rincora 
Crème te : Quicum res tibi est , peregrinus 
est , minus potens quam tu minus notusy mi- 
nus amicorum hic habens (a). 

(a) Tatti i ponti più atti ad eccitar quest' affetto 
•on toccati da Livio ( X3T/. 4<>- ) ueirarrioga di 
Soipioue ai auoi soldati : Nee nane ilU , quia audeni^ 
ted qwa neeesse est, pugnaturi suat •, msi eredi- 
tis , qui exercitu incolumi pugnom detraciavere , eo$ 
duabus partibui peditun equitumque in transita At- 
piunt amistts , qui plu$ poene ptrierint , quam 
tvpertmt , piai sp%i nactgi use, di cium pauei 
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IX. L^IRA si è il dolor di un affronto 
unito col desiderio di vendicarsi. I motivi , 
che presentar potrà Oratore per accenderla 
SODO gli affronti fatti , i danni arrecati , ed il 
disprezzo. Ben tocca tutti questi Fedra ed Ip* 
polito presso Ovidio per irritarlo contro del 
padre (fl); 

Praeposidt Theseus ( nisi nos manifesta ne- 
gamus ) 

Pirithoum Phaedrae , Pirìthoumque libi. 
Nec sola haec ad nos iniuria venit ab ilio , 
In magnis laesi rebus uterque sumus. 

,Ossa mei fratris clava perfracta trinodi 
Sparsit humi , soror est praeda relieta feris: 
Prima securigeras inter virtute puellas 
Te peperit , nati dignas vigore parens* 

Si quaeras ubi sit^ Theseus latus ense peregit ; 
Nec mater tanto pignora tuta fuit, 

quidem sunt ; sed pigentes animis corporihusque ; guo^ 
rum robora ac rires rir sustintre pix ulta possiti 
Effigies , imo umbrae haminum , Pane , /rigore « 
illupìe , squalore enccti : eontuti ae debilitati fni«r 
saxa rupetque , ad haee perusti , niVe rigen-^ 

tes nerpi , membra torrida gela ^ guastata confra- 
etaque arma claudi ac debiles equi : cura hoc equi- 
te , cura hoc pedite pugnaturi estis : reliquias ex- 
tremas hostium , non hostet habebitit. Ae nihil ma- 
git pereor , quam ne , antepuam pos cura botta 
pugnareritis , Alpet picisse Hannibalem Pideantur» 
Sed Ila foTSitan decuit , cum Jarderum ruptore duce 
ae populo deot iptos tine ulta humana ope commiltere 
ac projligare bellum ; nos autem , qui teeundum deo$ 
violati sumus , commissum ae profligatum confieere. 

(a) Questi punti mirabilmente tocca Annibale 
presto Libio ( XXJ. , 44- ) moorerle nel cnor 
de' tuoi soldati « Accendit praeterea aniinof et stitm~ 
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ne nupta éfiiidem^ taedaque accepta iagali ; 
Cur nisi ne caperes regna patema notkus.; 
Jddidit^ et fratres ex me tibi^ quos tanien omnes 
Non ego tollendi causa , sed ille fuit. 

, X. La LENITA* c la stessa calma dell* ira j 
<)uindi non lia essa lao^o nello spirito , se non 
<?opo cacciata quella. Varie sono le maniere, che 
tener si possono per destarla, ma le principali 
sono il confessar sinceramente la colpa , e mo- 
strarsene addolorato (rt) ; il dimostrar di non es- 
sersi mancato a bella posta, e per ultimo* far 
■vedere , quanto sia più gloriosa cosa il perdo- 
nare , che il vendicarsi : che la vendetta è se- 
gno di debolezza , come lasciò scritto Giovenale 
< Sat, ’Xllf. ) 

Quippe minuti. 

tnulat doior , imuria , indignitas. 4d Supplieium depif 
ipere me ductm primum tentai vos otnnet, qui Sagun-^ 
tum opp ignassetis , deditos ulum s eruciattbus cffeciuri 
faere. Crudetiisima , oc tuperbiuimn gens^ sua om/na, 
euique arhit^ii faeiiT cum qwbus bellum , cum qwbut 
pacem hahe&mus , te modum imponete^ aequum ctnset^ 
cireumtcnbu inciudttque nos termini s‘ me nitun /lumi- 
ttumqu»^ quos ne excedamus ; neque «cs, quas statuii, ter- 
miaos. ohteroal. Die traniteris Iberum : ne quid rei libi sit 
eum Sagunl:H‘Sif ad Iberum est Saguntum j nuiquam te 
westigio moperit. Parum est, quod ubernmas proeinaiaS 
nosiras Siailiam ac Sardiniam ademù, nitt adimat etiatn 
H spani am . et, si inde cessero in Africam transoendet } 
transeendet au‘emdico ; dnos eonsuìes hiu'us anni, ununs 
d/iicam,, alierum tn H spani am misere ; nihil us- 

q tam nobis relietum est, nisi quodarmis pirtdieapenmus.i 

(a) Del mezzo di uoa siacera«coDfe«tioae accompa- 
f^aia dal peaiimenlo , si serve (^cerooe prò Ltigarus 
per miioverl;i .in Ceiare j erraci, temere feci, poenitet r; 
ad dementiam tuam confugio , delieti veniam peto j uf 
ignoscas oro ■ si nc/no- impetravU arroganter j si plun- 
'*** > ^ ) qvl fpen deiisti. . 

Falc, Ret, • ' - 


• 
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Semper >, et infirmi est animi , a exiguique - 
sfoluptas UUio ; - ■ ■ . ■ 

f. .Cìiova apche molto a questo proposito il 
servirsi di parole umili , e, dimesse ; ed il re- 
care degli esempi di gran personaggi , che 
Lauoo geoerosa mente rimesse le offése (a). 

I 4 

, .C A P O .XI. ,, 

. Deir Amplificazione. 

I. Xj amplificazione è V esposizione dì 
un fallo accompagnata in maniera dalla 
mozion degli ajfelli , che acquista tutta la 
credenza presso gli Uditori (b). 

II. È essa di due sorte, altra di Parole, altra 
di Cose , o sia di Pensieri. La prima dipende, 
ed è riposta nelle figure di Parola e può farsi, 
servendoci delle Metafore , delle Iperboli , degli ' 
Epiteti pwpn , ed enfatici, delle Figure di Ri- 
petizione., delle Perìfrasi , e delle Sinonimie f 

(a) |j’ Omelia 30 di S. Giovan Criaodomo ei ba 
eoDservato;aa modello il<pm torprrndt'nie per dettare 
la lenita. ]B,queato un avanzo deH’oraziotie fat(a!.da 
Flaviano Vescovo di Aolioch a a Teonosio. che irntaio, 
che io una sedizione si erano atterrate le sue Staine, e 
quella di tua moglie , area mandati' de’ soldati a pu- 
nire questa Citib. In essa il Vescovo db in prima la 
colpa del delitto al Demonio invidioso della felicità 
dagli Aotiocheni. Dopo.fa vedere, che il perdonarli à 
a lai .di maggior gloria di tutte le sue viiiorie. Per « 
nltiraoUi presenta T esempio di Cosianlino , che per- 
donò un simile delitto ^ e del nostro bqon Padre Die 
ebe con affetto ci raccoglie , e ci perdona ec. 

• (b) GraDÌ0r^uaedam afirmatia, qu0emoiuanimo- 
non eoKoiUai in dieendQ fidtn. ' w ^ t.; 
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ed Esposizioni. Di questo genere è quella di 
Cicerone nell’ Orazione per Ligario. QiUd «- 
nim , Tubero , districtus iìle iuus in acit 
Fharsalicu ^adius agebat ; cuius latus ille 
mucro petebat ? qui sensus erat armorum tuo- 
rurn , quae tua mehs ; oculi? manus? ardor 
animi ? quid cupiebns ? quid optabas ? 

iU. La seconda Si trae da quei fonti me- 
desiiQi , donde si perdono le Prove ,.^e le IU 
lus/razioni ; per modo che quegli , stèssi argo- 
nienti , che servono a provare , ed illustrare 
una cosa , ammassati insieme , sono adattatissi- 
mi anche ad amplificare. 

IV. Oltre queste maniere però due altre ce ne 
danno ancora i Maestri deH’arle. La prima si di- 
ce per Licremeiito , e si ha quando per far ve- 
dere la grandezza di una cosa se ne portano al- 
tre di minor momentq , facendo vederle grandis- 
sime ; o quando nell’ esporre un fatto si mello- 
np gradatamente circostanze sempre maggiori. 
Dfll una , e dell altra maniera di amplificare ab- 
Ltarnp presso Cicerone, due upbilissi mi esempi. 
Il pruno descrivendo la morte di Croce data da 
Verre ad un Cittadino Romano {T'er.Ult.òS.) 
Facinus est vincere civem Romanumi scelus 
verberare : prope parneidium necare : quid 
dicam.in crucem tollere? verbo satis digno 
tam nefaria res appe Ilari nullo modo poteste 
La seconda esagerando un vomito di M. Anto- 
mo , dove il discorso cresce insensibilmente per 
la nuova giunta di circostanze sempfe più gravi 
{Philip. II. 25 .) : Tu fsfis faucibus. istis la-> 
teribus , ista gladiatoria totius corpons firmU 
iute tantum vini in Hippiae nuptiis exkausc'J 
ras , uì ibi necesst esset in populi Romeif 
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ni coTifpectu voviere postridie. O rem non 
modo vi su foedam sed étiam" andituX Si 
inter coénam in ipsis tuis immanibus illis 
pocuUs hòc libi accidisset , quis non turpe 
diceretl in coetu vero popuU Romani^ ne- 
^otium publicum gerens , magister etjiuitum , 
cui ructdre turpe esset ^ is vomens. Jrustis e- 
ìscul^riiU^ vinum redolentibus g remium suum^ 
■'ét tòtù^’ tribunal ^ ' 

*’> V. liW^^conda maniera dicesi pév Éàzióèlria- 
nòne , e si fa quando per f-r vedere la grao- 
dezza di una cosa, se be' amplifica un’altra, ’cb'e 
va con quella unita , e congiunta. Così per di- 
TOo.strare la grandezza dì una vittòria potrebbe 
innalzarsi* la móTtitudine , e forza^ de’ nenifci j 
arìlificio lisato da Mureti nell' orazione per la vit- 
toria riportata' da M. Antonio Colonna sull’escr* 
cito Turco ; e da Cicerorfe ( prò leg. Munii. IT‘, 
laV) per far vedere il valor di Pompeo.'E della 
Stessa maniera ingrandir si potrebbe' l’ atrocità 
de’ miiiistri , ed altre Cose di siinil fatta,' per Tar 
rilevare la''fùrteiza di' un Martire.' Còsi' Armida 
presso del Tasso ( Gerus, Lib. IV\ 46 ) contesta 
il rifiuto dei matrimonio , che fece del figlio 
del suo zio , dograndendone i cattivi costami : 
E mai nè stile ' 

'''"Di Cadalier ^ nè nobil arte apprese 
Nulla di pellegrino , o di gentile ‘ 

Gli piacque mai., riè mai troppo alto irttésè 
■ 'Sotto d 0 orme aspetto animo vile \ 

[E in cor superbo avare voglie accese/:^^. • 
Ruvido in ' atti ^ ed in costumi è tale 

, Chi è sòl nei vizi a se medesimo eguale (ak 
sv’. ••• ' 1 V/V 

(à) L* Aatore nel- corso ,di questo pr>mo IU> '•> dal- 
ie sue liUtuzioai Cfeeiorie 1^105% ciò chi coacecae 
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lvea ben- ragione di dir Quintiliano riftetfen-» 
do alla Disposizione degli argomenti, che J’arle 
dell’ Oratore est velati qoaedam Imperatoria 
viì'tus. Poiché siccome ad un Generale nulla^ 
gfiova un numeroso , e beo agguerrito esèrcito, 
se non sa ben disporlo in battaglia ; cosi anche 
ali’ Oratore nulla giovano le sue ragioni, se non 
saprà ben unirle ^n» IJì* Orazione. Un discorso beu 
ordinato più volentieri si sente , e più facilmen- 
te convince , ed è il più chiaro argomento del 

f iudizio , ed attività di una persona. Quindi 
opo che avrà l’autor fatigato per ritrovar gli 
argomenti atti a provare il suo assunto , biso- 
gna , che seriamente pensi a metterli per mezzo 
della buona Disposizione in istato da dare il 
più forte assalto alle menti degli Uditori. 

l’Iavenzione delle ragioni, degli argomeoli, e delle 
pruove in generale, e qualche velia anche in parii- 
colare. Importa moUissimo lo iludio dell’ Invenzione. 

I Giovani aludenti faranno bene ripeterlo , e riepilo- 
garlo e non senza vantaggio seguendo coA l’ ordine- 
dei oapitoh I. IV. V. VI. IX. II. lu. VII. XVIII. Xft, 
V Edtt, ^ 


libro 11. 

II. La DISPOSIZIONE , Dlspositio , altro 
■OQ è , se non se ia giusta ed atta situazio- 
ne di tutte le parti deW Orazione {a) : di- 
j^nde essa dalie regole dell’ arte , e per la 
maggior parte dalla prudènza dell’ Oratore , la 
quale esser deve dì tutto P Oratorio edifìcio 
la regolatrice. Anzi sarebbe da pazzo , come 
^bene avvertì Quintiliano , esser così attaccato 
all’ordine da’ Reltorici stabilito, cbe non si 
ardisca violarlo , particolarmente , quando si 
conosce, cbe la buona condotta'' della causa il 
Ticbiede : amentis est superstitione praecepto- 
rum cantra rationem causae trahi ( IK. « i . } 
jn. Or tutte le parti, cbe aver, pitò un’O- 
razione a ^i comunemente si riducono, alPJET- - 
sordio , alla Proposizione , alla Narrazione. ' 
alla Confermazione , alla Confutazione , ecl 
nWEpUogo ; delle quali la prima serve a con« 
cibarsi gli animi degli Uditori ,* acciò più vo- 
lentieri sentano ; le altre a dinaostrar la cosa ; 
e l’ttlUiaa iiaalmeQte a scuoterli fortemente. 
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, ' C A P O I. 

' Dell'Esordio. ^ 

I. \_j ESORDIO , npooiiAoiy Greci (a) si 
definisce da Cicerone ( /. de Im. ) Quella par- 
te dell* Orazione , che prepara con proprietà 
Vanimo dell' Uditore al resto del discorso (b). 
È esso indirizzato a rendersi benevoli , ed at- 
tenti ^li uditori , acciò più volentieri sentano, 
e più facilmente sì portino alla persuasione. 
Qual cosa è così difficile, che Cicerone, ( j/z 
Fragni. Timaei ) ebbe a dire ; difficillimum 
est in Omni conquisitìone oraiionis exordium» 
II. Si rendono gli Uditori BENEVOLI per 
mezzo degli argomenti Etici usati con quel giu- 
dizio , che si è spiegalo ( /iò. preced. Cap,ll.) 
ATTENTI , colla promessa di esser brevi, e di 
voler parlare di cose gravi , utili , e gioconde. 
Questo, però nou deve sì grossolanamente inten- 
dersi , che si creda in ogni Esordio doversi ciò 
fare. Dove si avranno benevoli , o attenti per 
loro stessi gli Uditoti, sarebbe da sciocco cercar 
di cattivarsi la benevolenza, o l’attenzione. Quin- 
di in questo cctnsister deve tutta la prudenza 
dell’ Oratore , che conosca , cosa far debba se- 
cóndo la dilTereuza delle cause. 

(a) La voce Bxordium per aoa metafora preia dai 
teseitori ci è applicata. a •ic'oificar e la prima parte del 
diicorso j perohè altro propriamcate aoa aigoifica, che 
il cominciar della tela. 

(b) Orotio animum' auditoris idonee pfaéjparaHS ùià 
rtlnjuam diotionem ( Ciò. I. de'lnren. i5. ) 
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111. Gli Esordi o sooo Génerali , o Pttrisf^ 
colarì. G£I<i£RALI si dicono quelli, che si prrir' 
dono dalia coasìderazione di qualche circosta»» 
za ; e perché! sono questi adal labili ad o'gut soits 
di causa non sono da frequentarsi , nè di tauto 
pregio. Le principali circostanze , dalle quafr ' 
prender d' ordinario si sogliono , sono : 

L’ ORATORE. E questi si hanno , quando 
qu^lo parlando di se. stesso racconta le sue azicV 
ni la sua buona condotta modestamente', in- 
nalza la debolezza dei ‘suo talento; si raccoman- 
da con sommissione agli uditori , qualunque sia- 
no ; e spiega le circostanze critiche , nelle quali 
si trova ec. Frequentissimi sono gli esempi presso 
i biioni scrittori , onde non mi dilungo inutil-' 
mente di più. Nulla dico di .quello, che scrivo^ 
no i Bettorici per riguardo al prender T Esordio 
dalla persona delF AVVERSARIO , mettendolo 
in odio*, o in invidia , o in disprezzo 
questo mi semhra esser tanto lungi dal cattivane 
ci la benevolenza , che anzi senza fatica ci ren- 
de invisi agli uditori ; e per conseguenza è u» 
punto questo da non toccarsi afiàlto. . t 

Gli UDITORI , qualunque essi siano o Gradi- 
rci , o semplici ascoltatori, £ questi si hanno^^ > 
quando si lodano le loro gloriose azioni, e ia loro 
giustizia ; e si fa vedere che .tutta^ la nostiii 
fiducia è nella loro fede , ed onestà riposta. T. 

Il REO.. £ questi si hanno "^quando si fa ve- 
dere, ch'egli è ingiustamente bersaglialo : cho 
.non ha ver (ina appoggio: eh* è uomo, di merito, 

* e di' dottrina distinta ; e si esptme il suo raisa»» 
rabile stato con i colori i piu vivi, e patetief. 
Nel che Siver deve .1* Oratore sempre présente • 

* quel generale precetto de* Reltorici, di aiutar le 
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dttiTa causa colla considerazione del Reo , ed 
'il reo colla ujusiixiji della causa ; vale a dire, se 
il deliUo , che si oppone ad alcuno è orribile, ed 
il reo ha fatto delle gloriose azioni, queste s’ in* 
nalzerannu ; e di quello si parlerà al naen che 
si può , se il reo è di pessinaa fama, si trascor- 
reia sulla giustizia della sua causa , dicendo che 
nulla o poco importa qual sia la sua vita. 

11 LUOGO , o il TEMPO , o qualunque al- 
tra CIRCOSTANZA può giovare anche a conci- 
liarsi la bcnevoleitza negli Esordi. Il Luogo , 
se si farà vedere quanto è cospicuo, o quanto è 
a noi di turbamento per la sua nobiltà. Il Tem- 
po , se si farà vedere , che altro non esigge ^ 
che quel che noi siamo per dire ec. 

IV. Molto piu propri , e lodevoli poi sono gli 
Esoidi PARTICOLARI , detti da Rettorie! ejs 
visceribus causae . ue' quali si prende argomento. 

Dall' OCCASIONE che si è avuta di parlare, » 
come fece Mureti ( Orai, f' III. Cap.i.) par- 
lando delle lodi della Filosofìa Morale , ed in 
cui prese l’Esordio dall’incarico, chesegliern 
dato d* insegnare questa facoltà. 

O dal CONTRARIO, vitu{)erando il senlimen* 
to di coloro , che allrimeuti la sentono, come fa 
Io stesso nella Terza Orazione in lode delle U- 
mane Lettere. ( Pari. I. ) , nella quale fa vedere 
quanto male la pensano coloro, che le vituperano. 

V. Esordi particolari , e di molto maggior 
pregio, ancor sono quelli, ue* quali si argomenta 
dalla CQSA MEDESIMA: e questi o sono 
retti , o Indiretti. DIRETTI si dicono quelli, 
ne quali quello, che si a.ssuine per punto delPO- 
razione, si tratta nell’ Esordio. Tale è quello di 
Mureti ^ Orat. I, Par. I. ) parlando delle lodi 
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delia Teologia , nel quale fio dal priacipio 
mostra esser tale scienza degna di lodi parti* 
coiari. Quando però si fauno siuiilt Esjyrdt Z7f-. ‘ 
retti ^ bisogna che P Oratore * prona ST» 
tutta la materia, e l’apparalo delie ^ 

delle, quali vuol servirsi in tutta la ^ suai Ora* 
zione , acciò le più sode , e furti le riserbi al 
corpo deli’ Orazione , e delle più triviali , e' 
semplici formi 1* Esordio. '' ^ ■ 

_ Esordi INDIRETTI poi sono quelli , nei quali 
quel che io particolare si propone nella propo* 
sizione, si tratta in generale nell’ Esordio. Quindi' 
se alcuno parlar dovesse della Prudenza , che si 
richiede nell* insegnare ^ nell’' Esordio di fTónder 
si potrebbe in generale nelle lodi della Prudenza, 
VI. £ qui ò bene avvenire, che simili Esor- 
di Particolari sogliono d’ordiaario conchuidersi 
Col cattivarsi la benevolenza , o voli’ invocazic 

. ' - .M 

di qualche Santo , se l’Orazione è Sacra. 
Segaeri'coochìude V Esordio della sua prima 
dica' Quaresimale : jingeli^ che sedete cui 
a’ lati di questi a me « onorevoli dscoltoM^W 
ri ; Santi , che giacete sepolti sotto gli altari * 
di questa - a voi sì -maestosa Basilica ^ voi da 
quest' ora y io supplichevole invoco' per ogni * 
volta , chi io monterò in questo Pergamo ; af^’ 
finché Agliate alle mie parole impetrare quei ^ 
peso , e quella possanza , che non possono, 
avere dalla mia lingua. E tu principalnteri' 
ie , o gran f^ergine ec. ' 

' VII. Or si troverà.alle volte POratctrt^ di avtìitt, 
pel* genere della causa , o per allfi motivi 'cosi 
contrari gli, uditori , che mal voleniieri io senta- 
no ; o siano già quasi Gssati contro di lui, ed ad*: 
lo» bisogna , che ricorre tìV Insinuazione) aedo 
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apertasi così la strada possa poi colla forza de^ 
eli argorueuti scooter lo spirito , e piegarlo 
al suo seutimeulo. Si 'dice INSINUAZIONE 
quel discorso che destramente per mezzo di 
una certa dissimulazione , e di lunghi giri 
s' introduce nell* animo dell' Uditore {a). È 
essa varia secondo le varie circostanze. Per 
cui deve prima veder l’Oratore , come son 
disposti di spinto gli Uditori , e poi tentar 
quella strada , che crederà la più propria. 

Quindi se il vedrà da se alieni per la cosa 
medesima è ben fatto introdursi nell’ animo , 
facendosi vedere knpeguato per le cose stesse , 
che essi approvano , ma con quella cautela , e 
destrezza , che abbiamo nel precedente libro 
spiegata ( Cap. II. §. Vili. ) 

Se saranno già persuasi .f gioverà cominciar 
l’orazione dal ributtar quell’argomento , che 
ii avrà- determinati , acciò , scosso cosi lo spi- 
rito , si metta nel dubbio. 

Se saranno fiualrhente stanchi, o pur poco lor 
piaccia la materia , che si tratta , sarà ben 
fatto prometter U brevità , o cominciare con qual- 
che favola , o Storia , o paragone {b ) , o detto 
acuto , che ben ligbi Col resto del discorso, ed 
apra un adito inaspettato alla Proposizione. Si- 
mili principi di Esordì, sono generalmente, par- 

(a) Oratio quadam dusimulationt , et aircuitione , 
cbseure subiens auditoris animum. ( Ih. ) 

(b) Ah aliqua re no*» « aut ndioula ineipere ..... 
qua *el apologum . *el fahulam, **L aiiquam eontineat 
irrisionem, aut si rei àtgnitas adimet looandt /acuita- 
tem , aliquid triste , norum , horrihile , siatim non in- 
eommodum est ini i cere , nam .... animus outadmtra- 
tiene integratur , aut rifu renoratur^ { Ih. 174 ) 
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^laodo i pia vaghi , e per la lof ^novifà; i /M^r 
aUi ad eccitar l'att(‘nzione degli Uditori. MoU 
tissiaii ce ae pre&enta 'di tal l’afta il Quuresi* 
male del Segneri , ,e gli Esercizi diybuàa^ - 
morte d^l P. Cataneo , e le opeie èccc& 
leali Oratori. Onde è imitile abiiuiu^osdr tf*»- ^ 
sempi ia naa cosa cosi cooiuae. 

•.^m»..Or quaiituuque sia lauto all’ Oiator bC'^ 
cessano cattivarsi la benevolenza , pure vi son<r ' 
delle orazioni , nelle quali è prcgiail lasciare di 
procurarsela ; e quest’ occorre m tutte quelle o'« 
razioni , che cominciano ex abrupto^ come suot 
dirsi , nelle quali ùngendosi i’ Oratore trasportai 
to d-i qualche veemente passione entra fin dai . 
principio óeria materia con una certa tDaniei;j|' 
enfatica , ed inaspettata. Le passioni oi dinaricj. r 
P®f suole ciò farsi, sono l’n//^rezarj, ^ 

il, dolóre e lo sdegno. £d è questo così coni it*i 
ne, che appena si trova fatto altriineati pvess 
gK Autori («). 

(») CoA Cicerone ( 11. in Caci. ) per no» strsordf-^ 
nana alJegrttea ; tandem alufuando. Quiriieft Ca~ 
tiiinam ^ furèniem audacia, tee us ankelantem, peiUm 
patriae ncfdric mohenlen . cohis , atgue hvic urbi Jcr, 
lum . flriniHumque m miontem , rx urbe ael eiecintus^ 
ael emisimut , ael ipòum f^redienum aerÒit proìccuti 
sutnuSt dbii( \ exi‘eisu , erusit , etupit . nulla toni per-, 
nicies a ntanstro ilio atque prodigio moenibus tpiis 
inva moenia ùomparahitur. Mureii ( Orai. XXI 
Pari, I . ) Dei iraspoilo òe| (ioiorc per la morte di 
Carlo IX. Re dj Francia. Hoc igiiur unum resta- 
rt aufUatii ae paenc protlrau» inJtUat$ Gailioa re- 
bu$ , ui Catolu* Rex , qua tg dia raertabat oc sala, 
Paiur una, da. quo eagifanij m\quetp imuens ommiuns 
exeepus , aeerbiUslum memoriom depouthat^ cuna 
pònorum animas ad aliquam *pam quietia erigtra eee» 
ptsjct , in ipio ineuatiè udaUicanUa* flora j acerba al- 
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IX. Acciò r Esordio però sia io lofio, e per 
tulio secondo le regole dell’ arte badar si deve, 

1. Che non sia volgare., e comune vale a 
dire , che sia così proprio , ed unito con tutto il 
resto dell’Orazione , che non possa adattarsi ad 
altre, come le selle de’ cavalli , le quali volen- 
tieri si accomodano a più di uno. E per que- 
sto è ben fatto stender I* Esordio dopo compita 
I Orazione , come insegna Cicerone , acciò per- 
fettamente con qup|la convenga. 

2. Che non sia troppo lungo , poiché allri- 

♦ ifuf. ìmrnatwa morte rapereiur f O fMaoet homìnum 
spesi O incerta rotai O lubrica, et aneipiiia huma- 
nae aitae CHrriculal Mento lacrimis octtli omnium, ma^ 
tieni ; merito omnia ptancubus gerhitibutque cireumtO’ 
Hat f merito undique querrlae et lamentationes exaudi- 
untur. Nel grave adegoo finalmente lo stesso Cicerone 
( /. in Calli, J Qunusqtte tandem abulere , Catilina y 
paiientia nostra ? Quamd n etiam furOr iste tuus not 
Stiidet ? tfuem ad finem tese ep’raenata iaetahit auda- 
cia mhil ne te noctumum praesidium palaiii , nihii 
Urbis tigiha , nih l Umor popuU , nibil conseniut ho- 
norum omnium . nihU h e munitiswnut habend. Sena^ 
tus locus , nihit horum ora , rultusque moerrunt^ pa- 
tere tua contili^ non seniis 5 constrietam tam horum 
vrnnium eon.cirniia tenrri coniuraiioneni tuam non vi- 
dei f Nè è da tralasciarsi la gran parlala di Didonc 
presso Virgilio ( /Eneid. ); 

Tolta dicentr.m lamdudum aversa tuetur 5 
Jfue lituo v 4 >‘Vens oculos , Àutumque pererrat 
itumimbus tpch's , et eie accensa profatur : 
tiec libi D va parens^ generis nec Dardanus auctorj 
Terfide , srd durts genuil le cautihus horrens 
Caucaius ffyrcanaeque admoruni ubera t'grrs, 

Hum quid d-ssimuio^ aut quae me ad rnaiora reservot 
Num fitta ingemuit nostro f nam lumina fiexit f 
Num iacryrnas f ictus dedu ? aut m serwus uman- 
Um est. 
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ineute dir potrebbe , quel che disse Diogene ni 
Mindt vedendo la granòe^xa delle, porte della 
loro Città , portas Claudi te , ne urbs exeut. 

3 . Che non sia commutabile, vale adire, 
che non pos«a 1 * avversano . con picciolo cam* 
bianaento adattarlo alla sua Orazione. Quindi 
nel farlo bisogna aver presente quel dotto in- 
segnamento di Quintiliano di dire quello , che 
aeque bene dici alibi non possit. ^ 

4. Finalmente che sia acuto , pieno di di- 
gnità y e di nobili pensieri', e scevro di tutte 
le Jìgure più veementi ( purché non sia ex ab- 
rupto y che allora 'anche queste sono permesse), 
e di quanto può indicare una troppo artifi- 
ciosa. diligenza (a). 

X. Veduto cosa far debba l’Oralor nell bsor- 
dio passiamo a spiegar 1 * artificio , che usar si 
deve nel farlo. Tutta V attività dell’Oratore esser 
deve in questa risposta , che considerata e riflet- 
tuta bene la Proposizione, .su della quale far deve 
la sua Orazione, ne cavi la ragione , e ne formi 
nella maniera di sopra spiegata l* Entimema, fa- 
cendo andare avàuli V A ni cadente , e dopo la 
sua Prova con qualche Illustrazione y . se c\ ca- 
derà a proposito ; e dopo conchiudendo col Con- 
seguente ; che conterrà la Proposizione dell' O- 

(a) Come ben icrisse Cicerone racchiudeodu in bre- 
▼e quanto dir «i*polrebbe ju di qneata materia ; E*or~ 
dium sententiarurn et gravitatis plurimum dehet hahere% 
et omnino emnia, fuac ptrtinent ad dtgnitatem-y m se 
eontinére, propterea quod id rptimefaciendum est quo 
Oratorem auditori maxime commendai : splendons, et 
Jextxeiiatis, et eoncinnitudinis minimum, propterea quod 
ex h'S suspicio quaedam apparitionis atque arlificios^ 
diligentiae nascitur , qune dratUtni fideitty Oratori udir 
gù uucioritaitm. ( /^• ) 
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r«tone , c colla couciliazione della Benevo- 
lenza , se questa non si sarà procurata prima. 
Potrebbe farsi anche 1’ Esordio in un StlJo^i' 
Sino Oratorio , ma questo è più raro. Alle 
volte l’Oratore fa seguire alle Pmposizioni 
delle proprie Digressioni , che si è mollo 
lodevole , facendo sempre più campeggiare l’E- 
JO(|u6nza. TLalc si è quello ^^seinpio. 

ANTEG. QuotiescunHjue mihi ante oenlos . 
pot.o illuslnóres veterum populorum dnces , 
clariores exterarum ^entium Impera tores , 
forhores victricium^ nationum Principes , eo* 
runique facta : et res clarissirne gestas ani.. 
Tno perpendo : neminem sane in tota anti- 
quitate esse video , qui cum fortissimò viro 
In.Ho Cesare possit comparari. 

DIGRES. Sunt equidem et olii plujres pel 
numero praeliorum , vel varietale regionum 
vel dissimilitudine rerum , vel ipsa canjicien- 
dt felicitate celebriores ; at nullus certe illi 
vel conlentionum magnitudine., vel consilio 
in deceriando , vel vincendi celerìtate acquari 
posse videtur. 

RATIO. Pugnavit enim cum exercitatissi- 
mis Imperatoribus ornai copiarum genere a- 
bundantibus etc. 

XI. Passiamo adesso agli Esempi , acciò col 
fatto meglio si vegga tal artificio. 

Esordio dell Orazione I. di Mureti 

T^^ologia 

ANT. Theolngia est praecipua laude digna. * 
Oum omnes mihi s.ngulari quadam , ac 
praecipua Uude digni videiùur , qui in as- 
sequenda honestarum artium scientia openim 
et industriam suam collocant , tum ii prae- 
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cipue , qui velati malore qnodnm numinis af- 
Jlatu percidsi , caeteris wnnìbus posth abiti s , 
ad divinarum rerum intelligentiam omnes co- 
fitationes suas , atque omnia studia contu^ 
lerunt, 

' RATIO’. Nam fhorlalitalem uoslratn. divìnae 
Dalurae arctissima devincit. 

Nani si eorum omnium , quae in ìuic im- 
mensa rerum universitnte cernuntur ^ tinwn- 
qnodque naturali perfìciendi sui desiderio te- 
jìetur : et anirnus nostpr ad simihtudinem di- 
vinitatis ejffectus tanto peitfeciior est ^ quanto 
proprius àd illud , ex qiiò ductus , et propa- 
gatus est , cxemplar accedit : dubitari profe- 
cto non potest , q. *n ea sit omnium praestan- 
iissima facultas , quae ^ quoad eius Jì eri po- 
test , cum humanis divina copulando , mor- 
talitalem nostram , quantum ilUus imbecilli- 
ins patitur , divìnae naturae arctissima col- 
li gatione devincit. 

DIGRKS. De ea dicere iussus , hanc spar- 
larli initio d frigi. 

De ilUus rnihi facultatis laudibus , hodier- 
no die , demnndatum est ab iis , quorum eC 
(ipud me plurimnm vnlet , et apud omnes 
peraeque valere debet auctoritas , non ut eas 
quidem singillatim percensere omnes , aera- 
re orationis convestìri conarer ( quod et im- 
perare iniquum esset , et suscipere temerà- 
TÌum ) f sed ut ex earum innumerabili copia 
pauca quaedam seligerem , de quibus, ex hoc 
amplissimo loco ^ vobis audientibus , expli- 

carem. . ' 

RATIONES , ET ILLUSTRATIONES. 

I Qua de re cum mecum initio ageretur , 
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refiigièham equidem tanti oneris ma.gnìtudi~ 
neni , veritus ne idem mihi contiìigeret, quoti 
h oblìi 6lim''Sóphistae apud H annibaie ni de. 
rebus bellicis longa àccurataque Oratìone di- 
sputanti contigisse dicitur a si Homo adole- 
scens , et cum a caeteris rebus ‘satis tenuiter 
instructus , iuni in hoc genere peniius rudis^ 
inter tot eruditissinos viros , ad dicendunt 
de rebus dmnis aggrederer. Illud ètiam me 
cotnmovebat , quod praeclare a Platone scri- 
ptum noveram , orazioni ,j et iis rebus , quao 
oratìone tractaniur j qiiandam inter se cogna* 
iioneni intercedere oportere , ex quo facile 
intelligébam consequi , ut ad res divinas prò 
dignitate tr'actandas divinum quoddam re- 
(juireretur oraiionis genus. 

CONS. Ergo de ea dicarti. 

' jdt ista quidern re adirne integra^ fortassÌ 3 
maiòre qiiadam cautione providenda fuerint z 
nunc quidern iam semel alluni ingessit , quae 
nos cumque tempestas exceptura est , véla 
nimirurn faciertda sunt. 

CAPTATlO BENEVOLENTÌA. 

Illud modo anlequam ulteriiis provehar, a 
' vobis summopere contendo, ut quando omne 
mihi perfugiam in vestra honìtate ac clemen- 
^ ila situm est , tenuitatem méam vestrp favore^ 
et silentio sublevetis , quo meq oratio his ve- 
lati secundts subvecia ventis , quem' s ibi pro- 
posuit , portum j'acilius conseqùatùr. 

Esordio dèlta Pì'èdica Nona del Seg/ieri, 

MAG. Il Paralitico del Vangelo era infeli- 
cissimo. 


Uìio ilè pili sveiìturati Tf omini , cfiè leg- 
g’ànsi Ttelle Storie , ó' (iritvèhe , o moderne » pnr- 
Falc, Het» xo 
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mi ifuel P arali (ico , di cui sta , mane faveU 
Lui nel Vangelo. ■ . , " 

. PROVE. Perchè ne’ gravi suoi non area, 
chi Io sbai^a^e nella Piscioav \ 

Sentite s io .dico il vero. Erano già trenCot^ 
to.anni^ cK egli giaceva addolorato, e ! ajjisso 
là su le sponde della Piscina Probutica. che 
"pero non potea non esser notissimo a quanti 
.ivi venivano per rimedio , ovver per curositn. 
jivea per la .lunghezza del male il ^colore 
"smotto y le .luci .pie' a rate le carni incadave- 
rite ^ le vesti, squallide ed è prqbabile.^nnror^ 
[che co] gridi Jlebil' e che con gli atti pieto- 

si dovesse muovere a coinnassion sino i sassi. 
Dall’ altra parte non richiedendosi a liberarlo 
altre forze ; o altra fatica , fnor che di un 
Uomo . che con la i>rima opportunità Vattuf- 
fassè dentro a. quelle acque., non uvea potuto 
iìu tanti anni trovarne alcuno. E non fu que- 
sta una stravagante disgrazia? Se a sollevar 
quel meschino da’ suoi languori fosse stato bi- 
sogno , che ‘ altri spendesse qualche gran par- 
te di rendile in Medici ^ ed m medicine ; se 
si fqsser dovute cercare su le montagne Per- 
' be piu elette per 'distillargl eie in suphi ; se 
si fosser dovute pescar nel mare le perle più 
pellegrine per macinargliele in polvere ; non 
' mi parrebbe per ventura sì sbrano veder quel 
misero in tale abbandonamento. Ma mentre 
altro noti' richiedevasi , che correre a .uio tem- 
po e dargli un sol urto , cun cui sbalzarlo 
nelle ''acque , non fu. cdla una gran cosa, , che 
in ireniolt’ anni egli non giungesse a trovar 
nessuno amico benevolo , nessun parente ob- 
bligato nessun Uomo caritativo ^ che nè men 
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Wt ri poco lo favorisse ? massimamente / è 
pero ciò che ne dicono gravi Autori ^ ed è y 
che la calata dell' Angelo sempre fosse in un 
tempo determinato y cioà della Penlecosté 
onde tanto più. si poteva opportunamente pi'- 
gliare un dì la congiuntura propizia. 

MIN. Ma in esso soa raffigurate l’ anime del 
Purgatorio. 

La disgrazia di quest* Uomo infelice chia- 
ma il mio spirito ad una contemplazione, che 
pi può forse giungere inaspettata , ma non 
discara ; ed è che in costui pengaci per ven- 
tura raffigurata la somma calamità deW A- 
nime abbandonate nel Purgatorio. 

PROVA Perdrè anche i loro mali sono gre- 
vissimi. 

O che probatica è quella , Signori mìei^ di 
febbricitanti , di assiderali , di addolorati , 
di languidi (rogni sorta. Altro che treni* otto 
anni hann* ivi giaciuto una gran parte di esse. 
Qual cento , qual dugento , qual mille , nè 
manca ancora chi sino al dì del Giudizio sù 
è condannata. E pure richiedendoii a libe- 
rarle sol che taluno stenda loro la mano , 
non per aituffarle nell* acqua, ma per estrarle 
dal fuoco , venga spesso a ritrovarsi sensi Uo- 
mo , che lo soccorra. 

CONS. Dunque sono esse infelicis.<iime. 

Io per V affilo sviscerato , che parto, per 
gli obblighi innumerabili , che professo et 
quelle Sant' Anime , ho risoluto di prendere 
finalmente le lor parti , e di venirvi in loro 
nome a proporre una dolente sì , ma giusta 
^querela , che ognun'a di esse vi esprime in 
queste tre voci: Hominem non habeo. 
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Della proposizione! ■ * 

I. TjA proposizione, propositio , è quel- 
la parte dell? grftzione, in cui 1’ Oratore propone 
particolarmente , e con precisione il soggetto, 
tjel.suo discorso^ a fine di conciliarsi la docili-f 
tà degli Uditori- Va essa dopi» V Esordio -, e 
til.vol.la nelle cause fornite di Narrazione do- 
po di questa , accio meglio si vegga ciò ; . che 
cade io quistione , e che si assume a piovare. 

li. È essa di due sorte Semplice , e Distri- 
huta. La SEMPLICE è qitella , che propone 
una sola cosa , come fa Cicerone per Deiota- 
ro : Is igitur modo a te periculo liberatus , 
sed eimm honore amplissimo ornatus arguì- 
tur y domi ie snae interficere volidsse\ quod 
tu. nisi eutn furiosissimus iudicas , suspicari 
prùfecÀo non potest. 

L«-DISTR1BUTA è quella che divide tutta 
la 'cosa per maggior chiarezza io due, o al piu la 
tre parli , le quali formano tanti punti particolari 
dell’ orazione , per ognun de’ quali vi è bisogno 
di una p*uGva particolare. Non mancano di quel- 
li tutto . giorno , che si avanzano a farne anche 
dì più ; uja il loro errore è tanto più inescu- 
sabile , quanto, cb' è da tutti i Maestri dell’Arte,, 
e dalla stessa ragion , naturale condamnato La 
diviàone . poi o cade sulla seaaphceP«opo«ztOMe, 
O'suila ragione f che talvolta l’accompagna; e che 
si prende còme pw. mesa» -da provate la Prt^po»-, 
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Detta Dispo»izione 

zione principale. La semplice Proposiziope divi^ 
se il P. Buongiuochi, quando disse nel Panegiri- 
co di S Giuse()pe Calasanzio ; Zosephum Ca- 
lasanctium in dtfficiUimo pueroram edocendo-^ 
rum muuere dejixum penìtus inluebiniur ; ita- 
,tamen , ut in eo suscipiendo FORT JS SD 
Mas, DILIGE Nl'ISSIMVS in exercendo, 
in sustinendo CO NSTii N'2 LSòIMUS sem- 
per fuerit- La ragione poi della P/ o posizione 
si partì da Cicerone nella Filippica VII quando 
disse, dir pacem nolo‘1 quia TURPlò est, 
quia PERICULOSA-, quia- ESSE JSON^ 
POTEST-, quae tria dum explÌQo peto a. 
vobis- P. G. ut eadem benigniiate , qua-so-^ 
ìetis , verba^tnca audiaiis. Solo una cosa.eon-^ 
siderar si deve in fare simili Proposizioni Di-.^ 
Siribute , che una parte non comprenda I altra,, 
come se alcuno proponesse di parlar della 
slizia, e della y/r/à , quando nel nome di vii-, 
tu SI comprende la Giustizia. , , • ^ 

JUL Le doti poi che aver deve la Proposi- 
zione- per esser buona sono ti'<ì’, la CH'I A,KCZ^ 
Z.L , e la BREVITÀ’ acciò possa facilmente ca-^ 
pirsi , e più volentieri ritenersi/, ^ ed una'cert A»^ 
RIA DI NOVITÀ’, che sorprenda gli animi coL 
la<-sua vaghezza ,,ed insieme . gli alletii. I nostri 
Secentisti hau capita ta!., verità , ma non sono poi 
stati così- giudiziosi nj^li, metterla . in, pratica.^ 
Ltabuso dei loro..t,^lento.t iot queste. part colai> 
mente han fatto vederlo dandoci impercettibili e- 
nigini in vece di Proposizioni. Di questo conio so- 
no tutte qùé!lèM«^‘PatJegiriei deHH Fakòde i La 
Maddalena è Un selè, pèry;hè sold‘ Là MirilePd 
d’Ojìr nel Panegirico di'S. (jaèlanò ec. Cpe 
che fare queste sottigliezze colla-soda*»OYÌtà »wPa 
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Propofizione della Predica XXII del Sederi .* 
Cristo non è f uom più scellerato del mondo : 
dunque è Dio- Impegna questa la curiosità de- 
gli uditori; n'eccita l' attenzione ; e nulla ba 
in se di sofistico , e di difettoso. 


C A P O III. 

Della Narrazione. 

I. Ijz narrazione , Narratio , presa nel 
cno largo senso per T esposizione di un fatto 
qualunque ha luogo io ogni sorta di Orazioni, 
perchè in ognuna si descrivono de’ fatti. Nel senso 
poi particolare dell’ esposizione di un fatto, dal 

3 uale deve qualche cosa dedursi , e che serve 
i fondamento ad un’ arringa , è propria delie 
cause del Genere Giudiziario , ed è soggetta 
a quelle regole , che qui ne daremo. 

II. Suol essa farsi o Continua, od Intercisa. 
Si fa CONTINUA, si racconta un fatto 

lenza mterrnzrbrae.INTERCISA quando il rac- 
conto s' interrompe di tratto in tratto per mi- 
schiarvi qualche ragione , o r flessione. Si ado* 
pra questa nelle cause intrigate per spargere i se- 
mi delle prove ; o nelle disgustose per miti- 
gare di tratto in tratto il disgusto che eccitano 
Begli Uditori (a), come bene insegnò Cicerone (/.* 

» » I t • • . i . ; « ' 

(a) T»r è quella , 'cdu; cui RaiclaU>i»to'ipratso il Me- 
tasias o Zenohia ( jit. /. Se. 1. ) e*poi« la niuria d» 
lui data alla sua apoia'Z^euobia ; ' ’ 

/tad. Atcolia': ' ‘ * ' ’=• ‘ 

Dìi' lolla rati Atatai ^ - - 


Digilized by Google 




Detta Disposizione . i5i' 

Inven. si. ) : Cum ipsìiis rei ^estàe èècpositio 
magnarn excipit o^n's'ionem T^.■ . V '! mem^^ 
bruti m oporièhii ’piCrìès tèi geàaè dispergere irt 
causa/n , et ad unamqunmqiie corlfhstith rutià- 
nem ‘ accomòddre ,* ut vulneri praesto rne iica' 
mentum sii , et odiuin statini defensiÒ mili^et. 

Creduto traditor . aai ebeì >. •> . 

, fui poc'anzi a fuggir.; Lun^o l’ Araste 

Preti, il oaiiimia. JLa, niia Zeoolva (oh troppo 
** Virtuosa Couioriè ! ) ad ògai' donto' 

■ Volle meco venir , ma poi deMango 

Piecipitoso corso i' > * !». r-.' i 

Al, dittgio non rette. - A '.poco .aipopo •, ,v .'ij; 
Fenica vigor. Òiaoca , anelgui*. oppressa 
Gi'k urii mi tegiàd': gi*à de’ feróci 
Persecutori il calpestio freqiièi/te''’ • 

Mi cresceva alle spalle, lo manco, o Sposo,' 

Mi dice alGò , stiva te sol . mar,pfipM 
Aprimi il seno , e non latciaroii esposta . 

All’ ire alimi. Figurali il mio alato 
Confuso, disperalo .u... * '* y 

Lagnmava , e fremea ; cfaaodo'; \ •> Ab ZoptfO, 
fuco il punto fai^l ! .quando.' mi .vidi 
. Del Parto Tiridate , ,v-, J',’ 

A fronte cdmparir le note insegne. i 

Le Vidi, le conobbi,' è' in’ ua''istants’ 

Moo fui più mio. Mi- rainmeniat gli amori*' ' ‘ 

Di Zeuobia , e ditlui Peusai , che allora 
L’avrei difesa ipvan ; lei mi^dispinsi, ' \ »v. , n 
Fra le braccia al rivai ^ iremti . ^m* iptCÙ 
Gelar le vene, ed avvampar ; perdei 
Ogn’ uso di ragion ", nod fùi'dSpace 
• Più di formar parale: * '.• • < •- 

Fosca l’aria ini parve; e. doppio; il - mU. ^ 
Zop. E che facesti t , t t 

Rad. Impetnoso , in .sano „ , . 

StriOsi I' acciàr. Della Cousorte ili 'petto 
L’immersi , iodi nel mio. Di viu^pt’iva * 

. Hall’Arsitt ella cadle^ io solU riva« . 'o ; '«^'v 
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HI. Quallro pòi spao le' essenisiali sue doti. 

1 . So^Uà , 

Probabihta. Swi:^ SOÀVÉ, se sarà scritta con 
uno. stile fiorito , e dilettevole,^ e^conce|dfa m 
maniera,, che tenga gli animi degli uditóri in cu- 
« sospesi .sluQ.alla ^pe/^ se nói 

SI prenderà tròppo lontano il principiò del rac- 
conto ; ed in maniera si lesseià, che nulla vi sia 
di supeiflu»rGMIARA,se si avrà presente, quanto 
in generale abbiam. detto della 'CA/areizrT di so- 
pra ( Kb.I. ^Cap. ll.) PRiOBABILE fiò^lmeii- 
te , se si esporrà Ja cosa con seinpliqjlà e vi sarà 
contradizione alcuna sugli ‘aggiunti de’ tempi , 
de luoghi ^ e ^\\ q' persone , ed in maniera si 
congegnerà , che Primo ne medium , medio 
ne discrepet imum. - • 

IV. Couchiudiamo per maggior vantaggio dei 
Giovani questo^ Capo -con due differenti Nar.'-a- 
zioni j xacòiò col fatto meglio veder si possa tutto 
il di loro artificio; ' ' ' * - 

Narrazione Continua deW Arringa d' Isocrate 
' •'■iw'difesardi Nicia: / 

yi esporrò dunque colla maggior brevità, 
possibde ^.cpniejm^ndq^^ cosa. Questo 
Niciq., ^^endqJ T, penta Tirannialla testa del 
governo^ fu da suoi nemici cassato dal nu~ 
ipero de Cittadini , e notato nel -catalogo di 
Pisandro. Sconfidato per quSdp ^ ‘pignorò le 

sue robe , allontanò dq sq, i servi posto in 
casa mia i suoi mobili , t e dfede ~ ad . Eutino 
tre talenti inargento per consen>qrceli-: e si 
muro m villa. Non rnolto di poi volendo an- 
darne ql^rovq, per, mare , ricìime, k suo dena- 
ro. huqpQ^restituì due soli talenti , negando 
di averne piu. ricevuti. Nida perde circosian- 
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3M de tempi non ,ìvea , .che- fat-e y^sé non- se; 

inavsene coi suoi amtci^ luti'rando^loro quel 
ciiQ gli era awenuto. ha stima grande^ che 
c v.ìa di costui , ed il timore che davano quei 
tristi tempi ^ gli fecero • per allora obliar i»o- 
lentieri cosi piccola perdita. Or però com- 
parisce in giudizio , e chiede il suo ; il che 
corto ' non farebbe , se non si sentisse in co- 
s alcuna frodato. È. questo il fitto , e pieno 
di bastanti difficolta : P erciocchè niuno fu pre- 
sente a Nieta , ne quando diede., nè quando- 
richiese il suo denaro (<t), Ond’ è che non si 
può con testimoni provare^ la cosa , ma è ne-, 
cessano che io, con, sodi argomenti • ve la fac- 
cia toócaiCs con mani , e voi sw'di ‘questi ap- 
poggiati giudichiate chi dice il vero. 

1 Narrazione^ Intercisa dell Arringa di- Gi- 
. cerone in. difesa di'‘Ligario (bf. 

Quinto. Ligario , ijod> essenclQ ancora* alcuo- 
^spetto .Ji guerra , andò 'Legato^' neW Africa' 
insieme con Caio- Consilio Proconsolo , nella,' 
qual Legazione^ diede di sè tali-^prove y éd ai 
Cittadini^ ed 'ai .Confederati’, ohe^partendosi 
Considio dalla\ Provincia , parVe*che non po- 
tasse soddisfarli, se alcun altro piuttosto' avessé’ 


V (a^.,TeroaÌDa qpi 1*^ JN^rrazionp, e pai^a. a (issar l’O- 

tT ****' ^^**^”*'* *' ® disopra. 

Per rùeglio couoicere 1 ’ ariificiò ' eraode , col 
^^(• '6' tirala quest* Nari^ziorte , è a sapersi che avea ' 
ruberopeA accusato Ligano diuaoci a Oesàrc , dt esser , 
uuiiMC e<^i a Itii confrario , < C^.a. si '^rea * 
d comatidp dell' africa prr, PÌeiajgU d' ini- , 
^odrqq/rse^e. Cicerone difciidéi'dolo » espope il fallo 
c*o lali circópabze' I e* Ic'a cbUipìtQna ^cpn tali peosie- ^ 
r*S’ «d> espressioni ^ Ich« ai rendt affano '' inveristihile 
* ^cosa iJtll a^rf^wrio^. . 
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posto al di lei governo. Laonde non avendo po- 
tuto Q. Ligario^X ricusar luogo letopo liberarsi 
da lai canea , prese la proi'incia «Mitro sua 
voglia :• la quale governò ne* tempi della paco 
in tal maniera , che fu ai Cittadini , ed ai 
Confederati gratissima l* integrità, e fede sua. 
Ecco in un subito arse la guerra , la quale 
coloro , chi erano nell* j4f fica udirono prima 
farsi , che avessero inteso apparecchiarsi. La 
quale udita parte per un inconsiderata cupi- 
digia , parte per cieca paura , prima per ra- 
gion di salute , di poi anche per suo impe- 
gno cercavan qualche capitano. uHlora Liga- 
rio avendo 1’ occhio alla casa y e desiderando dt 
ritornale ai suoi , non sostenne' d’ invilupparsi 
in alcuna facenda. Frattanto P. dìzùo F aro,, 
acquale in qualità di Pretore avea ottenuta 
V jsljrica , venne in Utica. A lui subito tutti 
corsero , ed egli prese con non mezzana avi- 
dità il comuni , se pur comando può dirsi * 
quelh , che cui un privalo si dà dal grido 
della sciocca moltitudine senza alcun pubbli- 
co consiglio^ Ligario intanto , che desiderava 
togliersi da tal travaglio , fu alquanto in quield 
dalP arrivo di Varo; Fin qui, oCaiù Cesare;, 
non ha Ligario colpa veruna. Partì da casa 
non solo a nessuna guerra ^ ma nè pare ad 
un minimo sospettò di guerra ed essendo in 
ppee andato Legato, si portò in gmsa in una 
pacatissima Provincia, che a lui era- utile ; 
che vi fosse la pace. L* esservi andato - non 
deve , o - Cesare , offender V animo tuo. Devo 
dunque offenderlo esservi ritnasto? 
meno : poiché. C essetrvi andato ebbe una non 
biasimevole volontà , ed il fimmnervi un* one- 
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sta necessità. In questi due tempi adunque non 
ci è colpa : L'uno quando andò Legato^ Valico 
quando dimandato dalla provincia. fu posto al 
governo dell' j^frica. Il terzo è il tempo , nel 
quale dopo la venuta diVaro rimase in Jfrica't 
il quale s* è da incolparsi , la colpa è della 
necessità non della volontà. Se egli avesse < 
potuto in alcuna maniera d* indi' uscir fuu-\ 
ri , avrebbe piuttosto voluto essere in Africa y 
che in Roma ? con P. Azzio , che con i suoi 
concordissimi fratelli ? cogli stranieri , 'che 
coi suoi? Essendo statola sua legazione piena 
di desiderio , e di noia per un certo incredi- 
bile amore ^ de' fratelli, potè egli star quivi con 
buonissimo animo per la discordia della guer- 
ra separato da' fratelli ? Non hai dunque, o 
Cesare , finora in Quinto Liguria alcun se- 
gno di animo da te alieno. 

* i — MI ■ ■■ r ^ 

’ ' ■ V . . •' 

C A P O IV. 

Della Corfermazione. 

!• Ija confermazione, Confirmatio, è 
quella parte dell' Orazione , in cui presenta 
agli Uditori V Oratore gli argomenti atti a 
comprovare il suo assunto. essa di lauta im- 
portaoza in preferenza di tutte le altre , che 
Quintiliano di lei parlando non ebbe difficoltà 
di dire , eh’ era nell’ Orazione quel , ebe sono i 
nervi , e le ossa nei corpo umano ; e che le Fi> . 
gure , i Pensieri , e tutti gli ornamenti in au- 
xìlium atque ornamentum argumentorum con-. 
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parcmtur^ nervisque ipsis , quibus ~ pausa con- 
tìnetur ; adiiciunt superinducti corj)oris spe- 
dieni- ( Lib. V. Cap. 8. ) cioè che launo la 
heiiezza , e la grazia df un discorso , come la 
e la carne di un corpo, ma non la forza, e 
Ja^sodezza. B ben fatto , che s’ ingegni i’Oiator 
di' piacere, è più anche di muovere; ; ma farà 
1’ uno , e P'altro eoa mollo successo ^ ' quando 
avrà colli*' forza drgli argomeuti istruitivC per- 
suasi gli uditori. * ' - . 

• li. Quindi per procedere in essa con tutta 
quella riflessione che la di lei importanza ri- 
chiede*, bisogna , che 1’ Oratore, portasi avanti 
gii ' occhi. la Proposizione proposta, vegga a qual 
facoltà quella si apparteinga , poiché dà quella 
deve- egli' ricavare- tutte le ragioni , - e gli ar- 
gomenti necessari a formar una pruova ben con*» 
vincente. Cosi se dovesse provarèi,- che si deve a, 
Tizio un benejicio Ecclesiastico ; Dovrebbe Ri- 
corrersi al Dritto Canonico ; che devono met- 
tersi a morte gli scellórali , al Dritto di Natu- 
ra : che si deve a Pietro un' Eternità , al Drit- 
to Civile , che i Cittadini troppo' potenti non 
devono soffrirsi in una Repubblica^ alla Poli- 
tica ec. Se poi la proposizione a più facoltà ri- 
portar si potrà , allora si assumerà come 'fonda- 
mento della pruova' quella facoltà , che si ere--' 
dèrà' più adaitata'alla materia ; e le altre si accen-'-' 
neranno per confermare , ed illustrare- la cosa.* 
"III,. Apprestatosi" co^V' tutto l’appara to degli 
atgoraenti , è necessario,' che ue faccia,' come una' 
scelta, dividendo i fòrti, e convincenti dai deboli, - 
e piccioli; e che dopo fornii come un ossatura di tut- 
ta rOrazione, e poi ponga 'mano a distenderla 


(•) Tal apparato ^ o sia selva > con tutta l’osiatura 
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IV. Stifaiùi qiiest’ oss'atura dispOnéndo in -Ka- 
timemi o Sillogismi .uno o al piuvdue;dtt’ più 
sodi argoaieuii , poiché- se fossero più --ò' non 
potrebbero ricevere <{uel torno oratorio eh’ è il 
hello di uo’Orazioiie , o farebbero tauto.luega 
l’onazione, che si renderebbe tediosissima. <La pri- 
ma proposizione di questi Entimemi, o Sillogismi 
si procurerà sempre, che sia una qualche 
tratta o dalla Filosofia morale, o dal Dritto, di 
Natura , o. dalla Politica , su della quale beu 
poggi , come su di UD sodo fondamento Ylpotesi 
presa per punto dell‘ orazione. Ecco per far ve- 
dere meglio la cosa coll’ esempio l’ intera ossatura 
della li Orazione dì Mureti de laudibus liite^ 
rarum. In essa si assume , che permulium or- 
namenti , et praesìdii optiinae litterae rebus ipu- 
blicis bene temperatis ,adfuerunt. Dunque lutto 
l’apparato degli argcnnenli è preso dalla Politici, 
ed. è a questi due capi -ridotto. I Che 
pueritiam , et adoUscentiam ad rempublicam 
praeparant. II. Che Eadem viros civiles * in 
administranda republiea adiuvant. Il primo 
argomento è a questo Sillogismo oratorio.ridotto : 
^ÌA.\0^.' Quodcurnque ,adolescentes ad. snr- 
~Hutem praeparant , illud tnullum ornamenti 
' pmestduque offart reipubUcae. '' . i 

RATIO. Quia FtlicUas reipublicae a singu- 
lorunt felicitate, ac virtute dependet. , 
MlNtiR. Sed Litterae' adolescentes ad- vir- 
i tutem praeparant. . ' .... 

RATlO I. Quia praeparant pueritiam ;r- 

d«ll’ Orazione , è co»i necearario , che Cicerone e 
Agoaiino , conauniaiisaimi Oratori, attestano di' loro 
non averlo laaciato giammai , nè potrV diapenaarsene 
afiaito , chi ha premara di dir bene^. ; ■! 
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R\TIONI.S RATIO. Quia informant-ad hu‘ 

■ manitatrm , et virtutem. 

ILLUSTRATIO. Ut in semente spes messi ff ita 
in institutione puerili spes vitae posila est. 
RATIO il. Quia praepar^nt. luventuiem. 
RATIONIS R at IO. Quia abducunt a vo~ 

' luptate , et ad glonam excit.onf. 
ILLUSTRATIONliS. Jb exenwlo Themisto- 
clis ^ qui Miltiadis irophaeis excitahatur. 

' A Fabulis Poeticis , de Generis imperio , 
et de lasone , qui Sirenum insidias Or~ 
phei lyra evasrt. 

Ab exemplis Chrysippi , Archimedis So~ 
lonis , qtù voluptatem e litteris incredi- 
bilem ceperunt. 

COISCLUSIO. Ergo litterae multum ornamen- 
' ti , pruesidiique afferunt Reipublicae. 
la’aUro argomento si contiene io questo Entimema; 
ANTECEDENS. Litterae viros civUes in ad- 
ministranda Republica adiuvant. 

RATIO I. Quia sunt maximo usui in pace. 
RATIONIS RATIO. Quia PoUtica omnes 
viri civilis partes ostendit. 

ILLUSTRATIO. A coiifuiatkme eorum , qui 
putant viros ci vile s aliena opera uti posse. 
ILLUSTRATIONIS ILLUSTRATIO. Ab 
exemplo Manlii , qui propter coecitatem 
consulatum recusavit. 

■RATIO II. Quia sunt maximo usui in hello. 
RATIONIS RATIO I. Quia bella non tantum 
corporis ^ sed et animi viribus geruntur. ‘ 
ILLUSTRATIO. A voto Jgamemnonis , qui 
. non decent Achilles , aut Aiaces , sed de- 
cem Nesloras optabat. 

11. Quia Historia tot bella oh oculos ponit. 
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m. Quìa ex Litterìs exempla elatissimorum 
ducum hauriuntur. < ' 

IV. Quia Eloquentia saepe exerciius incifavit, 
ILLUSTRA^TIO. Ab exemplo Tyrtaei poetae. 

V. Quia maximi duces eruditi juerunt. 

ILLUST RATIO I. Ah exemplis Archjrtae 

Tarentini , Melissi . Socraiis eie. 

ILLUSTIC.Vy^O -d lege Mitylenaeorumy 
qui bello tdcios' litteras libros suos edo-‘ 
V cere proh'bebant^ \ . , , 

^.CONSRQUE^JS. Multum ergo ornamenti ^prae- 
. sidùque , lUterae njfferuni reipublicae. 

^ Gli altri piccoli arg'Jtncnti poi si uniran- 
no insieme, e si toisebìeranno giudiziosamente coi 
primi , acciò |Se non vagliono per graudezz^^ va- 
. girono per numero; e se »»on possono per la lo- 
ro debolezza far l’ impressione del fulmine , che 
abbattè, sono almeno uniti tulli in un punto 
come la gràndine, che coi replicali colpi si fa sen- 
tire. Quintiliano 'per farcelo col fatto vedere ci 
•ha lascialo quest’esempio di uno, ch’era acca- 
sato di aver ucciso un suo congiunto per averne 
1 eredita. Hereditatem' sperabas ^ et , ma guani 
hereditntem ; pauper eras , et maxime a ere- 
ditoribus appeltabaìis , et qffenderas eum « 

. cuius heres eras^ et mutaturum tabulas sciebas. 

* Per riguardo alt ordine' poi da tenersi nel 

' presentar gli argomenti non vi è cosa di certo* 
Taluni^ vorrebbero i migliori in principio per 
impadronirsi ad un tratto degli animi degli u- 
ditori , o alla.bne per lasciarvi una più' forte 
impressione; altri vorrebbero in principio , ed 
in fine j piu forti , e nel mezzo i deboli. Il 
.meglio pero si e consultare le circostanze della 
causai e di disporre le pruoTe difiereotementa m- 
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élt> maierm id maniera però ròe nÒÉ 

vada inai detlumiido ii discorso , e lernmii coi» 
fiacciie ragioni. ‘ ' 


, ... . I 

C' A P O V.: ' \ 

-w. . C .■ - i'» ' . 

> '' ' Della Confutazione. ' • 

* • * * I» / (•, V » « » • I ; s ’■ 

T I iK CONFUT AZIONE, Coifutatìo^y è l^ 

soluzione degli 'aì'go'menti contrari (a). Eàsa 
è a giudizio di Quiullliano di luPe le parti 
dell’Orazione la pVò difficile ; pdillib facilmente 
si apre ima ferita nt^l cuor di un Giudice , ma 
’ non SI può colla facillà medesima' risanare*', ' a 
mdiivo che gli uomini più 'volentieri ci'edouo il 
male , cKe il bene.* Onde scrisse Sofocle , elle 

oSarfifo^i. 

yx La persuasion del mal ratta si avanza.' 

II. 11 suo luògo meli’ orazione non è stabi- 
lito. L’ordinario sii è che nelle accuse siegue 
la Confermazione nelle difese la precede. 
Quindi la miglior regola si è , che si faccia , 
ove la prudenza dell’ Oratore crederà , che cada 
più in accóncio! E di fatti Cicerone nella cau- 
sa ‘ per Milone la pose immediatamente dopo 
l’ Esordio per togliere ' sul bel principio dal 
cuor- dei Giudici la massima tanto promossa 
da’ Contrari , che non doveva vivere chi con- 
fessava di aver ucciso un uomo. 

III. Per ben procedere in essa però è neces- 
sario far la scelta degli argoménli gravi, c sepa- 

(a) Contrarium 'argìtmeniorum dissoìuìio. 

ad Htrtn, i. 3 ). . . - ~ 
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«tl. d. tóol, : perchè è beee confclere pria., 

i ST!’ ' ''«6*™enle ud perno» 

1 deboi, quando qnesl. sorgo» da qoem^ome 

«ani virgulti da ono stesso trooco. Si devono poi 

vonlutar prima i deboli , quando sù di qoetìi 

poggiano 1 gravi , come un edificio , che\si 

IV colonne fondalo. 

IV. Or in vane maniere possoue confutarsi 

le opposizioni de ’ avversario « • 

ka-e. , «^versano , primieramente 

^e^ando rotondamente la cosa , ed illustran* 

o la negativa^ colla considerazione degli Ag- 

giunti per> farla vedere vera p ramo» w i ® 

Kuapdola «#B thè si è fi,uol,Je!sà. 

* M**!»» thè f esortava a s^rarer" 

‘ è perduta 

speranza ancor ; sai Anabano 
il tuo gran gènitdih 

x^gota a voglia sua di Sorse il core : 

t^be a lut di penetrar sempre è permesso 
Ogn’mlerno recesso .Permesso 

DeU Albergo reai : che 'I mio germano 

• Delt mmcizm tua. Cresceste insieme 
■ ^ ài birtìi- roi sempre uniti ' 

-E dTV^f" inipneè. 
Eiun dati altro ad emuiarsi apprese. ' 

ammirano le schiere : * * >■ 

' , popol i udora ; e „et tuo braccio ' 

Il più saldo riparo aspetta U regno 

vanot ove si tratta 

c difesa iS:Arbac9 \ égli è sospeso '" ^ ^ 

l'ale. Ret. j j 
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Mon men del padre mio : qualunque scusa 
Rende ^dubbiosa alla credenza altrui- i 
Nel padre Jl sangue e l’ amicìzia in fui. 
L'altra turba incostante 
Manca de' falsi amici , aliar che manca 
Jl favor del Monarca. Oh quanti sguardi. 
Che mirai rispettosi , or sojfro alteri. 
Onde che vuoi ch'io sperii 
La secooda poi adopra Cicerone per scusar Ra» 
})irio delia morte di Saturnino , di cui si vuiea 
reo : Jrguis occisum esse a C. Raòiriu L. 
Saturììinum , et id C. Rabiris mullorum te~ 
stimoniis. Q. Horlensio ^copiosissime defen- 
dente antea falsum esse dociùt. Ego autem 
si mihi esset integrum , susciperem hoc cri- 
wen , agnoscerem i corfiierer. Utinam hanc 
mihi facultatem causa concederei , ut possem 
hoc praedicare ( C. Rabirii manu L. Satùr- 
nirtum hostem populi R. interfectum. 

V. Secondariamenle mettendo per fondamen- 
to della Confutazione principi sodi da star bene 
a fronte a quelli , su de’quali si è fondato far- 
Tersai'io, e confrontando insienae i nostri con quel- 
li per farne vedere la forza , e sodezza ma^giore- 
£ questa è la maniera di confutare la più pro- 
pria , e soda. Quindi se avrà l'avversario fatta 
tutta la sua forza sul Dritto Civile^ che gli sarà 
&vorevole , possiamo noi fondarci sul Matura- 
le , o sulla Politica ec. facendo* dopo col con- 
fronto vedere i nostri principi di lunga mano più 
sodi , e più forti di quelli deirAvversario. Quin- 
tiliano non si sazia a questo proposito di commen- 
dare le due celebri arringhe per la legge di Tesi- 
fonte sulla corona da darsi a Dem<>stene. Cscliine al 
xoatrarìo ayea fondato il suo argouiento sulle leg? 
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della' Greeia, che Io fa?orivaoo. Demosteoa 
all* incontro giudiziosamente cominciò da un pria* 
cipio di Dritto di Natura , che quando si fac- 
cia per dimostrarci grati sempre è poco ; « 
ributta dopo le leggi , che se gli opponevano , 
come contrarie in fatti , a questo principio. Trop- 
po male avrebbe fatto , se da prima avesse co- 
minciato a, combattere le leggi. 

'VI. La terza maniera di sciogliere i contrari 
ajrgomenti riguarda quelli y che sono deboli, e di 
poco momento , su de’ quali non conviene afiattq 
caricarsi con forza , e stare a confutarli a lungo, 
perchè questa stessa premura renderebbe a* Givi- 
dici sospetta la causa. Quindi la maniera piò-pro- 
pria SI è di opporre piccole ragioni^ facendo ve- 
dere un certo che di disprezzo della lor fievo- 
lezza (n). Così fd Elena presso Ovidio nella sua 

(a) L* Orazione idi Cicerone per Deiolaro è tutta di 
quatto' lavoro , come poirk rilevarsi da questo pioeolo 
Squarcio. In posterutn , inguit . dtem duiulity eum in 
aajielium Lueeeittm tfenlum esset tbi cogitata ( taana 
necem } perfioeret. Non video cauiam looT mutandi. . . 
Cu>n inifutt , vomere te post eomom felle dimitset, in 
haineum te ducere ceperunt : ibi enim erant insidiae : 
at te eaden tua fortuna serfavit : tn eubiculun te ire 
malie dimsti. Dii te perdane , fugiiive . ila non modo 
Bequam : et improbus , ted fatuut, St amena e«. Quid f 
ille signa aenea in insidiis posuerat'i' quae a'baloeo in 
cubiculum tran'iiferri non posteni ?... H»rum. inguit^ 
eran eonsc us. Quid tum ? ila deineós ìlle erat. ut enia, 
quem conte uiu tanti tceleris babebai, a se dimitlereif 
Romani eiiam miuerel ubi et immicitSiiiinm sciret*, 
esse nepoiein tuura'. '.et C Cae>areiU; Cui féciiset insi- 
diati 'pradserlim' calia i^ anìit eitdi'', qui pbtiet de Sb- 
■ente se vmdicare ?'£*£ '^ratrej" meins , ingwt'T guod 
eretnt eontcti, in eihcura eeniec'i.^Ciim igìlur éos vinei- 
rei , quoi lébuiU'hàhtbat, té foluiam RbnamVaitttiiat| 

r'": . t _j.~ - z ^ li. if • j,i t giti- ■ !! '.I , ’ * 

■ •■?J89ei(t i-,- -.t i*. c.-pa 
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kttera t Pwidf , i» «ui .ripiglia le ngi.ni prtfi 
paste , « brevemente le confuta : 
ji* veccant nliae^ matronaque rara pudica est, 
Quis prohibet raris nomea inesse meumj 
Jiam mea quod visa est Ubi rnater idonea, cuius 
r, Eecemplo jlficti me quoque- posse putes. 
Matris in admisso falsa sub imagine lusae 
Errar inest , piuma 'tecius auuUer erat. 

' Nil ego si peccem possum nescire : nèc ullus 

> Efwr ,, qui facù Crimea obumbret erit,^ 

JUa bene erravit , vUiumque auctore redemil i 
- Felix in culpa quo love dicartego ? 

Et genuSy etproavos., et regia nomina iaclasi 
' Giura domus satis haec nobilitate sua est, 

^ • * * • * * 

Sceptra tuae quamvis re ar esse potentine Froiae., 

Aon tamen haec illis esse minora puto. 

Si iqm divitiis locus hic ! numeroque viroruni 
' Fincitùr; at certe barbara terra tua est, ^ 
AtUssimi al pari sono per questo èfFetto aocor i 
motti, acuti , e le giudiziose ^ e ben adatiate le 
riflessioni. Tal SI fu quello, con cui Cicerone rin- 
tuzzò Ortensio , che nelF Otaxiòne per^Verre gli 




dici* 


scire* 5 

jtddidit edam illud , tqu-ies /!«« oplimof m>stsie l 

yéufe*. brdp^/C.esar; o.h l ad maio etjMuama.: ie4 
toiiit [ex ji» , 

t'o ^vi/tro serrum , iu^i'candum ; non arb.iror , opo 
■udivi. Seàin%o eli* '»*, »i accid.is>?t.. culpam regi* 
boiiam yu.s8e‘Vrt:iràre^. «uffm a te attinto ^it. 

<JuoH.odo / »peravjV;.,cred<»,, d,1^9,le. ub. Al«.udr..y 
ìore’exUu» propvr cecion,.» vaturao* i, no®io.., AC 

FiV ood' loltiui «a hoipiliuin i «d f««cuIom iU»* 
.Atqac ad aoicm prteuo fait« 
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' Jisie: Ciceronis uenigmata non intélligo : e que- 
sti toflo rispose I atq,ui debes cum Sphin^em 
domi habeas , Hiludeudo ad -uaa SHu^e di broa- 
zo di gran valore ,> cb<^ avea ricévuta da .Verre. 

A Calulo, essendogli stalo detto da 
Filippo Quid latras , acremeute rispose : Futem 
'video, ^'è è da tralasciarsi l’acuta risposta, colla 
quale uu tal Poeta inglese ributtò ua certo, che 
per pungerlo gli avea dello ; andrai prima alld 
forca.^ o incóntro ai mali più vituperevoli ; e que- 
gli rispose ; prima alla forca sO imiterò i vostri 
costumi ; prima incontro ai muli , se iraUerò 
vostra moglie. Per le uan. saprei U'O- 

varue altra più bidla d. quella che ci ha con- 
servata Apsiue Gi aiiiijmtico di uii Arringa di Po- 
licutlo contro Df*made per la Statua^ che Segli'VO- 
Itìva innalzare,: Ma in qU'il'alto ; d.ic’egli, wr- 
vemo noi Jìgurarlo'i Si terrà dinanzi lo- S’cu- 
do ? ma ei lo gettò a terra là in Cheroftea. 
Impugnerà un rostro di nave? di quale? se 
forse non è quella in cui remava suo padre, 
jdvrà in mano un libro ? non vi saranno scrit^ 
/e , se non se denunzie e calunnie : ma sì per 
Giove starà in aito di mandar preci agli Dei. 
Ohimè ! che preci può mandar costui , mez- 
zano , e procuraior dei nemici ? ^ 

VII. Coucliiude fiualuiente questo Capitolo con 
uu passaggio del Ezio (^el"^ietastasio { 7/. 

. ) , in cui miràbilhieh'te si osserva quan- 
to abbiamo finora ìusegnàto sulla Conferma- 
tiione , e Confutazione. 

' Valen. Ezio, m*ascolta, e a moderare impara 
Per poco almeno il naturale orgoglio , 
Che giovarti non jmò. Qui si cospira 


"Libro i/i ‘ 

' Condro di me ; dei tradimento autote • ' 

• Ti crede ognun (a). Di'Jellonìa ti accutt* 

- Il rifiuto di Onoria ; il troppo fasto ^ • 

•DeUe vittorie tue ; V aperto scampo - ' 
jtd Mtila permesso : il tuo ' geloso ♦ ' 

" E temerario amor\ le tue minacce^ 

• Di cui tu sai che testimonio io sono. 
Pensa a scontarti., o a meritat perdono {b)»- 

Scio. Cesare , in vero ' • ‘ ' ' • 

’ Ingegnoso è il pretesto , Ove s’ asconde 
Costui., che l* assalì? Chi deW insidia 
jiutor mi afferma? (c) Accusaior tu sei ' 

' Del figurato eccesso 

• Giudice , e testimonio a un tempo istesso (d) 

■ Ma il delitto sia vero : - 

Perchè A oppone a me? (e)Perchè dOnoria 
La destra ricusai ? Dunque ad Augusto 

- Serbai la libertà col mio sudore i '' 

' Perchè a me la togliesse anche in amore? 

■ È d Attila la fuga • . - 

Che -mi convince reo?' Dunque io àovea 

’ ••• - " 

(•) Ecco dna propoli aionl , cbc qui aMune^Valen* 
tioiaoo. 

/ (b) Ecco qui cìnq'ùè'ragìooi «a delle qoitì è' ap* 
poggiato l’argomroto di eiter Ezio aoior della oen> 
jgiarà. Si’difeode qoeati negando, e la pretesa ton~ 
giara , e 1* impaiaaiqne d’esaerne aaiorc. 

(c) Prova esser tallo falso dallo, circostanze del fatto. 

(d) Così concluda Ezio la sua diftsa nulla brigan» 

idoli delle ragioni , che ne porta Valeojiniaoo ,in con* 
ferma , perchè le crede bastantemente frivol i- Altra 
difesa subito aggiunge. Concede, la congiura, t nega 
di esserne autore. , 

(e) Prova la tua negazione, ripigliando, efciogl’on* 
do uua per una U ragioni di 'VdentiniaDO eoo pic«nlt 
vificwioni. 
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ittita imprigionar y perchè df Europa 
Tutte le forze , e V armi 
Sema il timore che le congiunge a noio- 
si volgessero poi contro V Impero t 
Cerca per queste imprese altro guerriero. ' 
Son reo perchè conosco 
Qual io mi sia , perchè di me ragiono ? ' 
V alme vili a se stesse ignote sono» ' • 


C A P O IV. . . 

■ . .'•••. ■ 'I 

• Dell' Epilogo. ■ : > 

I. Ij epilogo, detto da’ latini i’erora&b, 
ed Epilogus dal Greco «*'>•«>*1»^ che significa ag^ 
giungete qualche cosa alle già dette , è l’ul- 
tima, parte deli’ Orazione , nella quale POrato> 
re sciogliendo libero il freno a tutto il suo £n> 
tusiasmo dà i più forti assalti agli aujtni degli 
uditori per determinarli al suo sentimento. 

II. Può esso farsi in due maniere, o per Enu- 
merazione , o per Commozione di affetti» Si fa 
per ENUMERAZIONE, delta Av»x.<|wiX»«tf.v 
Greci quando l’Oratore racca pitela brevemente 
i primari argomenti , che ha distesi heli’.Oraxio* 
ne per provare il suo assunto ; e questo è prò* 
prie delle Dissertazioni e delle Questioni jIc • 
éademiche. Sì adopra talvolta nelle Orazioni , 
t particolarmente in 'quelle , che sono un poco 
intrigate , ma si unisce quasi sempre polla Com* 
wtoikme degli Affetti.' - • 

Si dice poi r Epilogo fatto per COMMOZIO- 
NE DEGLI AFFET'Tl , quando in esso per mag- 
fiormente muovere gli uditori si eccita qualcg^ 
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afi'etto ptrticóiare ; « perchè questa c ma> 
i>i<>ra più comune di farlo , s> è detto Sedos. 
jtffsclum. 

ili. Gli Affetti , che muover si devono sona 
xart secondo la varietà delle Cause. Deve quin- 
di colla sua prudenza veder l’ Oratore^ quali par- 
iicòlarmente toccar debba secoudci U Genere 
della causa , che ha per le mani. Ordinariatnen- 
te però ne* Panegirici suol eccitarsi Vd more la 
jimmìrazione V Emulazione V .d llegrezza : 

nel Vituperio l’Odio, l’/nwWia,il Disprezzo', 
nelle Deliberazioni la Speranza , il Timore i: 
e ne’ Giudizi hualmente l’^^more, la Miseri- 
cordia , 1’ Odio , lo Sdegno, # 

IV. Acciò 'poi l’Epilogo ftr possa quel peso- 
negli: animi degli uditori . che si desidera, biso- 
gna , che sia VEEMENTE (o). cioè pieno di 
fuoco, e di energia , acciò accenda come dello 
ardenti faci nel cuor degli uditori. Quindi quanto 
vi. è di più forte nelle Figure , quanto di più- 
vivace ne’ Pensieri ha in esso luogo ollimameiile. 
Deve- inoltre essere ancor BREVE,' percliè le pas- 
sioni in un punto giungono al loro più alto gra-' 
do di veemenza , e tosto decliuano com^ disse 
Cicerone; lacrymae cito arescuM\ et animar 
rum incèndia celeriter restìngauntur.' ' *■ \ 


(a)' Tali erano gli Epilobi di C cerone, tu cbfi 
più volte pi angore , et lamrnus Forum peroranAò eom 
pltramit. Anti era in qòeiio così eccell’enie , •'iCbe'^l 
wlte -perorando. ptìi'.Oratori per un reo *‘Uii 
EEpil ogo , come si aitesia at\ ar.Oràtonr''.i^e*ok 
ego. ite unàsfmt'onil/us ,Ugunr , ^nibut eo mm usv^ piu., 
rthut , ffund, etiom plure.s diceinmus, P E H-OHdTiO^ 
iomen mihi òmnet réUnifuehànt , "in oua ut 
^vàpHT ttfcellert ùofr tngenio , ted doinfx ojrrjMcfar. 
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Dispoihione. 

▼. CoDcì»ii> Vaujo. que.sto capo COD ^ue Epi- 
loj{i , ne^qualt ben, si vede , quanto abbiam di 
sopra insegnato; - 

Epilogo deW Orazione Vili. di. Mureti^ 
De Moiaiis Philosopbiae necessitale, 
ì^os, tameu , optimi adoleseenles , quorum^ 
causa , hic,a me instilutus est sermo, quibus^ 
mei labores servìunt ^ quorum .. ad utHitatein 
onines mei conatus , onines vigiliae , omnia 
studia refèruniur , urgete comlanies proposi^ 
tum : ncque patimini , vos cuiusquam senno • 
nihùs a suscepto studio abtfuci. In ea aetatis^ 
parte constituti estis , in qua et ingenium ad 
omnia percepienda docilius , et corpus ad tol-, 
levàndos siudiorum lal^ores Jirmtus esse con- 
suevit. V idete ut eam. iis m studiìs ^ colìoca-* 
tis , quae vobis ohm maximo et usui i et or- 
namento futura esse cognoscitis . ,ÀÌque ut 
trectatorihus nosiris èripiatis omnefn ansam 
muledicentiae , connitimini , quantum poie- 
s/is , ut virtutis et officii praecepta , quae ex 
me quotidie audietis , non tantum excipiatis 
animo, verum eliam vita et moribus exprimatis. 
Epilogo della Predica XXJ^l. del 
Quaresimale del Segneri. 

Signori miei , voglio terminare per non te- 
diarvi. V sdete nella Persona di questo Prin- 
cipe quello , che anch' essi Moribondi vorreb- 
bero avere eletto ? V edete quello che amano ? 
y edete quello che approvino ? È che pensate 
che debba esser di voi ? Pensate di dover voi 
soli in queir ora giudicar forse diversamente 
dagli altri'ì Quando credete, che allor vi ràlle- 
greresfe di aver amati i digiunici E perchè ora 
moltiplicare le crapole ? Quando di aver fr«^ 
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quentate le Chiese'ì E perchè ora praticare 
pè* ridotti ? Quando di aver mantenuto il 
ritiramenio : E perchè ora cercare la libetià? 
Se allora voi godereste di avere abbracciata 
la professione di Religioso, perchè ora arriva^ 
rè ancora a schernirla? Sapete pure , che al- 
lora vi rattristerà tanta licenza nel guardo , 
é perchè non si frena ? tanto fasto nel por- 
tamento , e perchè non si umilia ? tanta sfac- 
ciatezza ne* motti , e perchè non si emenda ? 
tanto furore negli odi , e perchè non si pla- 
ca ? tanta soperchieria ne* contratti , e per- 
chè non si taglia ? Sii dunque menatevi a 
Casa questa mattina quella sì fedel Consi- 
gliera eh* io vi consegno , eh* è quando dire : 
Consideri ciascun di voi seriamente ciò^ che 
vorrebbe nella morte aver fatto , e questo ora 
elegge di fare. 0 mors , iMnnm est indicimn 
tuam. 
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Della Elocuzione. 
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DELLE 

ISTITUZIOJNI ORATORIE. 


L 1 B n O III. 

dell' elocoziorb. 

* . ^ 

E * 

CCOC1 a quella parte della Rettorìca',' 
dalla quale ba preso essa più tosto, che da altra il 
glorioso' nome di Eloquenza. £ essa la più splen- 
dida , e vaga , 'ed ardirei dire , che sola baste- 
rebbe a procurare ' una glòria non ordinaria ai 
suoi professori. Non nego , che i pensieri, e gli 
argomenti sieno M'anima del discorso, ma dico 
bene , che la vivezza dell’ ELOCUZIONE gli dà 
il più luminoso lustro', e splendore ; ed è quel- 
la , che più alleila gli animi; non ahrinaenti, 
che l’esterna bellezza di una Donzella, ed il suo 
portamento brillante , e vivace sorprende più di 
quei , che far potrebbe il suo spirito, se ripieno 
fosse delle più rare qualità , ma sfornito poi di 
quell’ avvenenza f che tante piace, e seduce. 

11. Or tutta la forza dell’ ELOCUZIONE con- 
. siste nel ritrovare i termini più atti a spiegare 
le concepite idee ^ ed i pensieri più propri a sì- 
gnifìcare le cose , per eui si disse dall’Autore ad 
Erennio {^ Lib, /. a. ) ch’era queW attìvità di 
tidaUart alle cose inventata U parole i i 
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pensieri propri a rappresentarle («). Le sue 
doli a quatlro si riducooo da Cicerone ( III. 
de Orai, io.) all'ELEGA>’ZA., alla CHIAREZ- 
ZA, agli ORNAMENTI, ed alla CONGRUEN- 
ZA , chè ooi anderenao qui ^di<i mano in luano 
spiegando l'una dopo E altra (ò). 


CAPO I. 


Dell Eleganza dello Stile. 

' . < r. ' * ’ 5 .t ' i i 

I. JLi ELEGANZA dello stile è V attenzione 
di parlar correttamente secondo una -lingua (c), 
nè si può > apprendere altronde ; se non tìa quelli 
autori, i quali hanno scritto con piùjnetlezaa ; 
e purità; per cui aver si debbono, di continuo 
per le roani per iropossessarsi a fondo della lio- 

f ua , in, cui ^ si vuol ascrivere , p parlare j éd jm- 
leversi perfettamente , di tu!to/il spp genio. .Ac- 
ciò però si àbbia in. questo UjO aperto disce, rnij- 
ineuto , noi' daremo qui alcune regole per nop 
difettare in .questa '.pripia dote, dell’ Elocuzio.nej 
11. BÉGf^I. Scansar biscia tutti i VO- 
CABOLI, c/ie non siano PUlll ^sepondp , l(i 
lingua f in cui si scriva , o si parla. Tali sono 


(»)' fdionnrum et senteutiarum ad rei i»»* 

atnta»’ d\gc0m»itetio. . j i-, r.. * vi . , . _ ' ^ 

Chi Quis eaim esfet ditendi modus melior, augm 
L^TÌItE , ut PLANÈ , ut ÒRPfATÉ , tt od' id 
^U'ìd'àumtjue agetùr^AP't’K CONCRUENTE 
dióoniue. ■ . . 

* («)• Ohttrt>jatio'in€»rrupt*- lotfuendi ueunàutn ah^uan 

tmgfVam. ( Efttofi da Ra Gramm. ) , 

.1 . ’ '' 
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Delta Elocuzione. 173 

lulti' quelli , che' ripuguano all^acalugi^ j^rama- 
. iicale ^ così mal si direbbe io Lalinp yEquani- 
miter Avverbio formalo dal soslaulivp:, io ve* 
cei di 'aequo animo , aequissimo animo. Jd 
invieein per htvicem. E cantra per foìitra , 
contrario y cantra en , preposiziooi unite agli 
avverbi Uxoratus per maritus , participio for- 
mato :da Uxor. In praesentiarum per nane , 
nane temporis quoutunque si trovi questo in 
Coinebo , io Gatoue iu Fanoio ^ iu .Tacito } 
io’ Apuleio , ed io Mmucio Felice. 

. Quelli di DIVERSA ORIGINE, detti /Wi 
per metafora , cioè che si compougooo da due 
lingue diRereoti , come dalla Greca , e dalla 
Latina (a) ; dalla Greca , e dall’ Italiana ; e dal- 
ia Latina, e dall’Italiana. È quindi da riget- 
' tarsi io latino la voce Monoculus fatta dal 
Greco , e dal Latino oculus , in vece 
della quale dir si porrebbe unoculus o Luf 
scus , che lo stesso signihea ( Celler. in Jrt- 
tìbar. ). Lo stesso è da dirsi di Jrchidapijer^ 
Archipincertia , di Bigamus , e di altre pej: 
cui io vece di quest’ultimo. S. Geronimo ( rzr/u. 
lovin. J. 8 . et ult.) disse bignmus j e bima- 
ritus , che sono più tollerabili (b). 

\ Qdelli ai. Bàrbara origine, detti ancor 

Peregrini , cioè che da una lingua si ìulrodu* 
cono in un’alt la. Tali sarebbero gratftnr/o , ber 

■■■ ■■ . ■ ..'n 

■ (a) Molle parole lattoe <ii origine .greca .uaaie dai 
buoui Amori latini aono permeate anche a Dpi,, L'Edii. 

(b) Re’ (iloii de’ Principi accade lalvoha , cha.p’.im* 
batiiaino io voce di simil fatta j ed allora è piò p;it* 
dame cnoaiglio ira-corar le regple.de* Grammaiict ohe 
offendere le di loro Maeaib , pndp diremo acnaa eieupo 
•ornpolo Archiaum , ArehiéuMsa eie. 

» • A 
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stialitas ^ fraternitas , ed iafiniti altri , eheìi 
barbarie ha dallMtaliano introdotti nel Latino; - 
e parecchi Aggettivi ìa OS US , ALIS 
LIS , cogli Averbt loro corrispondenti in OSE^ 
JLITER , ABILITER {a) Abyssus in vece 
di profuTìdum , vorago ; Zelas ^wr aemuUz- 
tio , studium ; Eremus , per soUtudo , sola 
loca , loca deserta ; Praxis per usus^ dal Gre- 
co trasportali nella decadema della lingua nel 
Latino linguaggio^ e però tulli da rigettarsi. 

Gli ANTIQUATI, cioè quei vocaboli, che 
usati un tempo nella prima introduzione di una 
lingua ', nel di lei fiore poi più non si sono in- 
tesi. Si dicono latinamente Antiquata Obsole^ 
ta Prisca^ Inusitata , perchè disusali , e man- 
dati in oblio. Tali sarebbero nel Latino Tro/?- 
ver per Celeriter ; Antigerio per F alde , e 
Statini ; Ceruses per Creator : e nella nostra 
lingua italiana Abba per Ho ; Affrettanza pet 
Fretta ; Desianza per Desio ; Jntuare , /m- 
miare per entrare in te , entrare in me , ed 
altri molti , che s’ incontrano nel Dante , e nei 
primi Scrittori di nostra lingua (è). 


p*f qaeati vocaboli però di Barbara Origine, è 
di bene coniuliare i vocabolait, e poiionb liberamente 
naarai, perchè g«b rice»ati. ed approvati dall uao, oo- 
<Me Bieltnium , Epitogium , Epiredion, voc^Greche , 
Onta , Paraianga , Aanaees , Peruane ; Essedum , 
Gallica : Laneea . Spaf-nnola ; Mappa , Panica ; Am- 
buhaia , e Camelus , Siriache , ed àlire molte ricevuta 


set Lalino linguaggio. . 

tbVLa lingua al dir di Quintiliano non va colia 
•teiia regola del vino , che lanio è migliore , quanta 
i p,ù vecchio. Ef*s cambia in ogni momenio al p« 
delle mode degli abiti, ed al dir di Ofasio come la 
Iroudc degli alberi. 
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,Gli ANTICHI , delti Rari altrimeDli , cioè 
queUi ) che si trovano presso gli Autori Clas* 
S)ci , ma rarissime volte , come presso Virgilio 
Tres ^ Rutulusve fuat^ per sit\ presso Ovidio 
,( XIV. Met. Fab. 5‘. ) mortemque tìmens^ cupi- 
dusque moriri^ per mori y olii per illi ; oppido 
jrer valde ; aciutum per stalira ; e presso Cicero- 
ne averruncare , noctuabundus eie. , perché 
sarebbe da sciocco il credere , che possiamo noi 
^ osar sempre ciò , che appeua una , o due volte 
ha usato qualche Autore , e per qualche giusto 
motivo. A ragione quindi Seneca ( t r 4* ) 

taccia Arufizio suo amico, che per sembrare trop- 
po. imitalor di Sallustio, scrivendo la Storia delia 
Guerra Punica empì tutta l’opera sua di quelle 
.espressioni , che in Sallustio erano più rare, e 
strane : Quae apud Salluslium rara fuerunt 
apud hufic crebra siint , et poenà continua ; 
nec sine • causa ; ille enim in haec incidebat : 
ai hic jUa quaerebat. 

* ‘ 4 

■ . . . 

.... \ . t , 

Ut sylvae fulUs pronot mulantur in ann»t . « 

Prima eadunfy ila Ptrborum relu§ interi! attas. De drt. 
Quindi «ctocchutiino tarebbe , e da- vituperarli colui, 
che toriveudo peuiaiie di adoperava quella parole, ohf 
il tempo ha gib mandata in diamo.-. Pive ipirihus 
praeteritis : utert rerbis praesent but , dine Favoriòa 
il Filotofo ad uà giovane che coù la peata va ( Gètt, 
/. i5. £ ben denso fu ai riferir di Cicerone ( BiìU, 
) un certo Siteuna per aver detto difendeod» Cra« 
litio, quaedam eius SPVTATILJCA tese Cn nana ^ 
•I che C. Rutio , che acculava , toaio gridò Circum^ 
aenior, ludtcee , ntat subeenitis. Sisenna . quid dir 
cas , Itesela ; metuo inndiar, SPVTATILfCA, quid! 
e$t hoe SPUTA , qmd M, teioy TILICA nesoie. 
Mattimi ritus \ ted tUe tanta famtliaru . mtui ftpff 
Mia, .. . 
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Cosi talvolta sodo più afTeitati atcua! 
stri ; che studiano' la lingua Toscana sul Voca- 
bolario della Crusca , che i Toscani oicdesitni 
nativi. logannati da quegli immeobi volumi , 
ove è ’giudiziosamenle raccolto tutto per noti u- 
sarsi , ma per ispiegarsi ne’ libri , ove si trot- 
ta usato y fanno una raccolta di tutte le frasii, 
è parole più rare , e disusate , e di tutti _i ri- 
boboli de’ Coótadiai di Firenze , e poi ne Con- 
discono fin anche ì discorsi più‘sert, e le più 
gravi Orazioni , che sembrano piuttòsto uno 
squarcio del Malmau>ile , o' una Novella del 
Sacchetti , che un’ orazione. ' ' ‘ '' ’ 

Se però per dar più grazia al discorso * o per 
^qualche altro ragionevoi motivo si volesse talvolta 
.usare qualche parola di siinii fatta, non s'àfebbe 
difetto giusta il precetto del Vossio , che dice ^ 
che queste mona , non sacco sunt serendae^ 
1 NOVATI, che Cicerone chiama Facta^ va- 
le a dire quei vQcaboli, che per Composizioney 
o Derivazione si formano per la prima volta 
da voci già note , sono ancor da fuggirsi, per- 
chè avendo bisogno, dell’uso , che Tapprovi^ se 
questa non li darà il suo voto saranno per sem- 
pre proscritti. Quindi formar questi si possono 
sólo nelle lingue vive , e pure con sommo rì- 
teguo , poiché lo spirito di novità è in ogni 
co^a naal volentieri sofferto. 

• n Egualmente difettosi , e perciò da fuggirsi so- 
no i vocaboli NUOVI : quelli cioè , che da poco 
si sono comiucia.ti' ad* introdurre , e l’ uso comu- 
ne , unico ha ancora u- 

niversalmente adottati . Tamqua/n scopalum sic 
fugias mauditiwi y aUfueAnsolens verbum, di- 
cea Cesare parlando della 
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^ j. IO. ) E Quintiliano coosiderando questi, e li 
troppo Antichi ( Lib. L Cap. 6. ) disse : novo- 
Tum optimo èrunt mascime velerà , veterum 
maxime nova. f 

In soffri bilissi Oli poi sarebbero in una lingua quei 
Vocaboli Nuovi inventati dopo il di lei decadi- 
mento (a). Tal disgrazia ha avuta laJingua La- 


(») E qui sorge uo dubbio, »e iia o nò a noi lecito 
foroiur nuovi vocaboii in caso, che avessimo ad e.pri^ 
mere una cosa non conosciuta dagli antichi , e nuova 
It Vos.io ( Pari. Orai. L,b IV. c. i.) crede di sì fon- 
dai sull insegnameuto di Orazio ( deAr.Pog. u.58.) £i- 
'cuusempeHfue iiceh'tSignatum praesente nota procudere 
'nome/l e loda pérciò hestias excornes, et txungues di Ter- 
tulliano. df perdei. deplumeS, e dtpites di Teodoro Gaza • 
a me però sembra il contrario. Ed in vero, onde aver 
iposiouo I posteri tanta liberih sii di una lingua g.à mor- 
ta? Qual uso . guem pena arhitrium est , et ini , tt 
norma loqaendi , approveih sì fatti vocaboli ? E poi è 
troppo chiaro , cbe Orazio parlava delle lingue vive, 
che souo Iti fiore, come si può dedurre da tutto 11 
' contesto da Cicerone (de Fm. i.) , e da Quintiliano (/. 
•c.O. J Oude crederei io, che sarebbe molto meglio, che oc- 
•correndóci di esprimere una cosa mcogoiu agli antichi, 
CI serviMiino di qualche Greca voce , se vi fosse, o 
tornassimo una circullocuzione di parole. Quindi direi 
)>'u tosio bestiai sine cornihus , et unguibus ^ sine pe-^ 
A,b.js Bine plumis , sine p>Us, che adottar senza esem- 
pio di amichi le voci dt Tertulliano, o di Gaza. 

lingue vive dunque, come sarebbe la nostra Italia- 
na , sono quelle, eh’ esser possono tutto giorno arric» 

ch.te di nuovi vocaboli, ma da quegl’ ingegni però, che 

banuo acquistato un credilo «ppooeote, e che souo si- 
curi di esser seguili , e non già da ogni „i,ero pedan- 
te. lanio pm . che coilo scorrer de* secoli, coliamo-. 
lazioue de costumi , e delle allusioni molti vocaboli 
■vanno a renderai languidi , e freddi , per cui è neces- 
•ita inventarne de’ nuovi alludenti ai costumi presemi, 
ouove sccverle, E questo è quel , eh» produce 
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tìna , nella quale la barbarie ha eoo mostruoso 
paróle contaminato ogni rame di scienza, e eoa 
modo particolare par , che abbiano contro dì lei 
congiurato i Giureconsulti, i Filosofi, ed i Padri 
della Chiesa introducendo stranissime voci, e lo- 
cazioni per ispiegare quello , che ottimamente 
potea altrimenti dirsi in Latino. Quindi chi sof- 
frir potrà nella Giurisprudenza Matricula per 


nelle lingae quel contÌDuo cambiamento, mirabilmente 
spiegete del gran Ceiaroui nella prefazione al Corso 
di letteratura Greca. 

La fuga delle lingue, dice egli, non può arrestarti 
niente più che quella dal tempo. Rozze da prima, e sel^ 
vagge, poetiche per necessità, nqondanii per indigenza^ 
crescono colla nazione, dieengono più sobrie, perche più 
ricche imparano a distinguere i oocaboli in classi ed 
in gradi } acquistano splendore dalla Filosofia, oigora 
dall' imagmozione , finezza dall’analisi, copia àel cam- 
me reio : aspre, o molli -, fastose, o zemphci, prendono 
ì caratteri del clima, della Nazione, arilo Staio : ma- 
schie, e schiette ne governi popolari, polite nell’ aristocra- 
zie , nelle monarchie lusinghiere , ed ingegnose , alla, 
fine capricciose , e strane, si corrompono a poco a poco 
coi rojffinamenii di un lusso barbarico , sino a tanto , 
che percorse gagliardomente insitm* eolio stato dt una 
Nazion più polente si sfasciano , e vanno a perdersi 
nell' idioma conquistatore, eh* dovrà poi per le siesiei 
vie essere ingoiato da un altro eoa interminabile vi- 
cenda. Gran pazzia daoqoe sarebbe il pretendere , che, 
gl’ ingegni degli aomiui di un secolo usassero le voci, 
e le frasi di un altro , quando i costumi , e la ma^ 
niera di pensare è diversa. Bella sarebbe stata per ceito,< 
se Orazio, e Virgilio sotto il gloriosissimo regno dì 
Augusto scritto avessero col linguaggio de’ primi tempi 
della Repubblica ; o il Gran Filosofo Galileo sodo il 

f iolitissimo governo dei Medici con quello delio Sco- 
astica Messer Cino, o Ser Brunetto celebri tn tempo, 
cha Firenze fornuya qb riiiretio, e piccioliiiiino Stato. 
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nlhum ^ index. Meliorare, deteriorare per me- 
liorem , deteriore m reddere ; metius^ vel dete- 
rius’ Jacere , ec. nella Filosofia contradictoria 
per j'epugnantia inter se. jEquipollere per < 
acquari ec. nella Teologia {a) Canonizare per 
caelitum fastis adscribere , in coeliium nu- 
merum referre. A postata per verae retigionis 
desertor , qui patriam religionem eieravit^ etc. 
ed infinite altre (*) 

Alla pur fine scansar si debbono ancor nella 
prosa i vocaboli POETICI , quelli, 'cioè che al- 
tro appoggio non hauno , che quello di qualche 
Poeta. Poiché questi essendo soliti per la legge 
del metro , o per esprìmere con più energia le 
loro vìvaci immagini , tralasciar delle parole, in* 
ilelterne altrimenti, sincoparne, allungarne, e 
prendersi finalmente tante libertà (ù) , quante 
sono bastanti a far dire . che il loro parlare non 
avea , che fare con quello degli uomini Saepius 
poetice , quam hutnane locutus es. ( Petr.Sa- 
tyr. c. go. ) non è ben fatto prendersi in que- 
sto ad imitare. Quindi mal si direbbe in prosa 
Latina festum per dies festus ; freta e vada 


(a) Per le voci , e fra» Ecclesiastiche però badar 
bisogna , che le mai destiuate sono ad indicare qualche 
Mistero dflla nostra S. Religione . non è bene affutln 
cambiarle colle voci pmse dai Geniiletimo. Sarebbe 
questa una cosa impropr a . per non dir empia. 0?de 
non sono da lodarsi il B'inbo il CMSiiglione, ed altri, 
che han chiamato Iddio lowem , eli Angeli Genfot, it 
Battesimo A<piam lustrales , PEutaristia Sanctifieumf 
Crustulum , ec. 

(*) A questo proposito san degni di esser letti gli 
Affertimend di G. Scioppio al Vossio <^e pUiìs *etmo~ 
nis. L’Editore. 

(h) Tati libtrihii chlaÀaao heeniè <hii Poei.i L'Edit. 


I 
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per mare; remigium alfirum alae \ tattrl* 
formis , auricomus , pielaticuUt\x , tarpila^ 
cricupidus etc. dixli , extisti , per dixisti ^ 
eUnxisti etc. e nell’ Italiano cadeo , moria , 
amat'nie , amar te , per cadde ^ /«oH, amar t ai ^ 
amarti ec. 

III. REG.II. Non basta, che i vocaboli sia- 
no puri nella lingua , in cui si scrive, bisogna 
che siano anche PROPRI , vale a dire, che 
abbiano quel significato, che se li dà. Quindi 
non sarebbe ben detto dare licentiam peryiice/ie ^ 
potesiatem , perchè mai licentia si è posta per 

Io semplice permesso , ma per lo libertinaggio.. 

IV. REGr. III. Oltre i vocaboli, le FRdSI 
ancora , e le COSTRUZIONI bisogna , che 
siano pure , e proprie secondo la lingua in cui 
si scrive. Possono esse difettar un vocabolo. 
Quindi alle stesse regole si deve aver mente 
scrivendo. 

V. Egualmente insofiribile è nello scrivere la / 
vanità di taluni , che godono , mentre che scri- 
vono in una lingua, mischiarvi parole , ed espres-v 
sioni di un’altra. 11 discorso deve essere tutto la 
una lingua formato ^ nè deve pretendersi , che 
tutti abbiano da saper quanto sappiamo noi, per 
poterci intendere. Tiberio avendo inteso dire 
Emblema in un certo Decreto, ordinò, che asso- 
lutamente si toglies<ìe, e si mettesse altra voce la- 
tina , o si facesse una perifrasi, ed avendo dovute 
dire una volta Monopolium , prima cercò il per- ■ 
messo di servirsi di una tal voce peregrina 

( Svet. in eius vit. 7 / . ) (<*). 


(a) Dello iie«io Kutiinenio c anoor Cicerone ( lib'^ 


Digilizcd by Cìoogic 



Detr Elocuzione. 1 8 f 

In tre sole occasioni si potrebbe ciò fai» 
senza alcun timore di taccia, i. Qu^do sì ri- 
portano testi di Autori, che hanno scritto in altra 
lingua , o si citi , o nò l’autore , dal quale soa 
presi ,'corae Lepta sunvìssimus ediscat Hesio» 
dum , et habeat in ore // sudar 

della virtù ' { de. lib. VI. Epist Fam. <9 ) 
Euf^ puto Mngistrum fore xp«ttov«s 

A(»asrH«x«v ^ molti discepoli son migliori de- loro, 
maestri ( Id. Uh. IX. Epist. Famil. ) 

3. Quando nella lingua, io cui si scrive man- 
cano i vocaboli, o quelli , che si hanno non sono 
.così propri, ed espres-ìivr. Questa mancanza fe di- 
re a Cicerone j Sanr pertimuernm {^Lib. 

VII. Epist. ) Tanta *«*p|W* arnpuit (/A. ) 
Per una certa maniera; [>oi di esprimersi più pro- 
pria, ed adattata abbiamo oggi quasi tutti i vo- 
caboli principali delle scienze, e particolarmente 
della Filosofia , e della Medicina tolti dal Gre- 
co, e gli Epigrammi di Marziale con questo giu- 

JII. de Fin. Fan, et Mnl. ): Equidem sole» etiam^ 
qund uno Graeei , ai alittr non po-^sum idem plunhag 
verhtt exponere ; e nel principif» delle Quistiom Tiifco- 
l»D9 : M. Dieam si palerò latine. Scis emmmegrae-' 
ee loqui in latino sermone non plus solere . quam in 
graeea latine. A. Et recti Ed Orazio per que- 

sto solo ^impera Locilio ( ÌLiA. /. Sat. X. e. i g: 

Xt magnum feeit , quod ver bis Graeea latinis 
Mitcuit. O seri studtarutn t qui puteiis 
Ditole , et mirum. Rhadio quod Pitholeonti 
Contigit, At termo lingua eenetnnus utraque 
Suaoior , ut Chic nota ti eowmisia Falerni est ^ 
Dsl che ti vede qntoio* si siioDiaoioo dsgli aotiobl 
coloro , che senza necessub empiono di Greco gli scritti 
loro , senza avvedersi , che fanno uo'opera niente meno 
mostruosa di nna Chimera ( Foss.' Pari. Orar. Uh, 
IF, e. \, ). 
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diziosamente animati, e conditi Ecco iincora co- 
me il Martorelli in un suo distiro lu occasione., 
che si domandava , se il Figlio Primogenito •lei 
nostro Augusto Sovrano dar si duvea il iitoio di 
Duca di Puglia , o di Calabria miiabiliuente in- 
serì due greche parole. 

Jppulus, an Calaber diceris? seiige primiim-. 
In Duce nam Calabro habes . 

3. Fiualmenle quando dar si volesse piacere 
a qualche erudito amico , scrivendogli lettere , 
che si dilettasse di simili pezzi di uo tal lin- 
guaggio. £ questa è la ragione , per cui sono 
piene di Greco le lettere di Cicerone ad Attico, 
ed alcune di quelle di Mureti nelle quali si 
esprìme in Greco ancora 'quello ^ che potea ot- 
timamente dirsi in latino. 


CAPO II. 

Delia Chiarezza. 

,1. Pialla CHIAREZZA. È «sa, a. 
dir di Aristotile , la principal dote di un ra- 
gionamento ; perchè inutile sarebbe il favellare, 
se coll’oscurità cercasse di non essere inteso. 

Quid iuvat obscuris involvere scripta late~ 
bris 

Ne poterant animi sensa ? tacere potes. 
disse Scevola Sammarlano ad un oscurissimo 
Scrittore. Chiaro pertanto esser deve il nostro 
stile (fl) tanto nel Pensiero , quanto nell’ Es- 


(a) SoglioDO io ^queilo’peccare ordioarianieule ì gio- 

.vani, i quali non iitu&doiio a prìua iella i piinù 
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pressione , e nell’ Ordine \ poiché altrimenti 
non si capirebbe , e non intendendosi nè si ammi- 
rerebbe , . nè potrebbe persuadere come ne assi- 
cura Cicerone ( III. de Orai, io.) Nec enim 
speramus y qui non dicaty quae intelligamusy 
hunc posse ; quae admiremur dicere. Ch^è la 
Principal ragione , per cui tutto giorno si predi- 
ca , senza che si vegga li minima mutazione 
negli uditori. 

II. Sarà in prima chiaro nel PEt^SIERO Io 
stile y se r idee , che vuglionsi esprimere si con- 
cepiranno con chiarezza y e precisione ; e se le 
immagini saranno tolte da cose a tutti note , e 
comuni , acciò di leggieri ciascuno possa inten- 
derle , e se le possa rappresentare alia mente. 
Poiché nelle altre scienze , al dir di Cicerone, 
quello è più grande , che più si solleva sugli 
altri coi suoi pensamenti , ma nèl ben dire però 
quello , che sa più adattarsi alla capacità degli 
uditori (a). ^ 


Scrittori , e quello credono , che s>a più elegante , e 
lodevole, eh’ è più difficile ad intenderli. Ma voleiie 
il Cielo, e lolo i giovani viveiirro io qneii’ ìoganoo! 
Quiatiliaoo (iifr. Vili. c.'x. ) fa meoxiune di od tal 
uaeitro , oh’ donava i giovani «Ilo Kriyere oscuro , 
e che sovente soleva gridare : Tanto melius ; tpse non 
intelligo. E Marziale ( l>b. X. Ep. >i, ) deride un cer« 
to Cnspo per questo lolo difetto : 

Scrihere U quae rix ÌHtelhgas ipse Modestus , 

Et 9is Claranus , quid rogo , Crnpe , turai ? 
iVon lectoYe tuis opus est , led nlpoUme librù 
ludice te maior Cmna Marone fuit. 

Sie tua laudentur ; iVane mea carmina , Ctitpe , 
Grammaàeis plaeeant , et tine Grammaneit. 

(a) la otleris ( scienttis ) id maxime exeelUti quod 
lo^gtss ime en ab mpèriterum intelligentia icnsu<iue4is^ 

4 V 
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Per far questo bene però bisogna prima me- 
ditar molto, e farsi il piano in. mente di 
che dee dirsi, e non impcovisare disordinata- 
mente ; poiché allora il discorso ancorché con- 
cepito coi vocaboli più triviali , e conùuni sarà 
sempre oscuro , perchè disordinato , e pieno di 
idee non ben- digerite^ 

Bisogna ancora scanzare le fìrequenti allusioni 
a Favole , e Storie più recondite , come anche 
qualunque gioco di parole , e qualunque Enig- 
ma. La Chiarezza dello stile ne resta ofiesa, e 
Cicerone ( //7. de Orai. io.)^ e Quintiliano» 

( Lib. II. 3. ) gran Maestri delFArle di ben dire 
assolutamente li rigettano. Oltre che simili scher- 
zi sono bastantemente per se stessi insofiribili,. 
perchè freddi , ed insipidi. Cosi chi gradir po- 
trebbe quel 

Muto libi navem prora^ puppique carente!» 
per j^ve. 

Dimidium spherae , splieram cum principe- 
Romae. 

Postulai a nobis totius conditor orbis per 
Cor. 

e tanti altri di simil fatta, che vanper la boc- 
ca di tutti. 

Ciò però non ostante gli Enigmi falli talvolta 
ad arte danno della vaghezza al discorso con quel- 
Faria di ammirabihtà , che portano seco. Virgi- 
lio ( Rei. III. v. 106 . ) in una rissa di Pasto- 
ri , fa che se ne propongano vicendevolmente. 

Dam. Die quibus in terris , et eris mi hi 
magnus Apollo : 

iunctum ; in dicendo autrm vitìvm pel maximum ett 
a pulgori genere cralitmis , attjue a r.ensuetudme coxn.- 

mwits untM ttbhorrtre ( Cic. i, de Orat. ia> ) 
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Erts pafeat coeìi spatium noti amptius ui- 
Tias. 

Mea. Die quihus in terris inscripti nomina 
regum 

Nascaniur Jlores , et Phyllida solus habeto. 
£d il nostro Sannazzaro imitaodolo nella saa 
Arcadia { Ecl. JF~. v. ii3.) disse: 

Eleo. Dimmi qual fiera è sì di mente umana 
Che d inginocchia al raggio della luna 
E per purgarsi scende àlla fontana. 
Ofel. Dimmi quaV è V uccello ^ il qual ragumt 
I legni alla morte , e poi s* accende , 

E vive al mondo senza pari alcuna. 

Molti altri se ne incontrano presso i buoni Aa-> 
tori , i quali perchè fatti a tempo , e luogo , 
e con giudizio riescon Taghissimi. 

III. ESPRESSIONE esser develale, che 
atta veramente sia a spiegare le concepite idee; 
e niente abbia di recondito , e di ricercato. Nè 
sia guasta dai vocaboli Ibridi , Peregrini, 
tiquati , Antichi e Novali , e Nuovi , perchè 
questi , come offendono Y Eleganza, così ancl>e 
si oppongono alla Chiarezza. Quindi ridicolo 
pur troppo sarebbe, chi in Latino si eligesse d^i- 
mitar Accio , /Pacuvio, Ennio, ed in Italiano Fra 
lacopone , Ser Brunetto , Iacopo da Lentine, e 
gli altri primi Scrittori di nostra lingua (a); co^ 

(a) Molti a’ giorni noilri tra«ÌDcendo opere di antichi 
Amori son incorai in lai errore , ed hanno fatto uno 
atile in Italiano piò difficile a capirti degli stetti ori- 
ginali Latini; senza avvederti; che quelli, che essi ti 
mettevano ad imitare se vissnti fossero ne’ nostri tempi 
più tosto collo stile corrente avrebbero scritto , che 
eoo allro. Lo stesso dice Orazio ( L'b. 1 . Sat. X. a, 
67 ) contro di coloro, ohe lo tacciavano^ che icrivcade 
hatire non seguiva lo stile di Lacilici* 
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me deriso fu al riferir di Gellio (7/. 7 .) unO- 
ralor , che disse di un Cavalier Romano esser 
dotto a tal -miseria , che applaudam ederet, et 
Jloces biberet^ mangiava lolla, e beveva feccia.. 

IV. Guastano ancora la Chiarezza dell*^- 
f pressione '\à Brachilogia^ la Macrologia., VO- 
monimia , e VJlmfibologia. La BRA.CH1LO- 
G1 A , BjSjtx'Aoyi» ^ brevità del discorso , si ha , 
quando per troppa precisione si tralasciano in 
uu discorso delle circostanze necessarie alla piena 
intelligenza della cosa (a). ■ 

> 

......... Sed ilte ( Lucili ui ) 

' Si foret hoc nostrum fato dilatus in aemm , 

Deterrei tihi 'multa ; reciderei omne , quod ultra 
Perfectum traheretur j et in rersu faciendo 
Saepe caput serberei : otros et roderei ungues. 

(a) Questo difetto nota Cicerone { Brut.ag.) in Al- 
cibiade , Crisia , Terameoe , e Tucidtde , i quali fa- 
rooO compressióne rerum breves , et ob eam cousam 
inlerdum suhohseurì, E per questo è ordmariainenie 
oscuro Persio , che vuol spiegare in poche parole molli 
aeutimenii , cojÌ ( Sai. /. p. 8 . ) ; 

JVam Romoe est quis nont jth, si fas dicere ; sedfas. 
Tunc, eum ad caniiiem, et nostrum illud 9 vere triste 
Adspexi , et nuethus faeimus quaecumrfue reliotis , 
Cum sapimut pairuas j lune tunc. Jgnoseite. Nolo. 
Quid factam f sed sum petuianti splene cachinno. 
Cioè : Perciocché chi è in Roma di non corrotto giu~ 
dit o f Ah se si potesse pur dire! sì. che ss può. Vol- 
gendo lo sguardo ai pecchi poeti , ed olla nostra vita 
infelice, ed a quel che facciamo, quando tolti i fanciulle- 
, $shi dieettimerUi dieeniamo pià serj, altro non reggo, che 
Ignoranza, e sciocchezze. Perdonatemi poi sei àteo. Né 
mi rispondono. Dunque che faro io ? Lascerò ài far Sa- 
tre? Nò , che ho per queste il più gran trasporlo del 
mondo. Ma . o Oio, che mostruosuk di scrivere è que- 
sta mai t g ohi atei potrebbe il coraggio di apptovarlaf 
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■ 1 . La MACROLOGIA, W^wpoXoyi* lunghezza 

del discorso , si ha quaordo o per le parentesi, 
’u per la lunghezza de* inerobri , o per la quan- 
tità , e diversità dé* raedesitni il discorso è dif- 
ficilead intendersi. ]N e’ panegirici del Padre Giac- 
chi , se pur non erro , parmi di vederci in certi 
luoghi questo difetto. 11 più illustre esempio di 
questa però si ha nella (^llezione de’ componi- 
menti fatti pel Carnefice Domenico laonacconé, 
nella quale imitando 1* acuto autore lo stile del 
Signor Duca Bruna'so scrisse : cc Gonciosiacosa 
fn.sse massimamente che fra tutte le più lode- 
voli costumanze , e più pietose , onde i Romani 
felicissimi mai sempre nel pensare , non men che 
gloriosi nell’ eseguire, chiarissimo fecero il nome 
loro , ed illustre dal Borea all’Austro, e dal mar 
Indo al Mauro , compiendo della gloria Ialina 
famosa egualmente per lo valore delle vincitrici 
armi, che tra per la giustizia delle sacrosante 
> e per la più delle religiose osservanze e 
Tile , e Battro , la tana, il Nilo Atlante, Olim- 
po , e Calpe; quella sembrò essere stata grande- 
mente non solo da’ più savi Scrittori meritevolis- 
sima di laude immortale riputata; ma ben anche 
dalle più culle , o ben ordinale repubbliche pri- 
mamente imilata quella , che appo noi frequen- 
tissima oggi si vede , di pianger ciascuno, e ce- 
lebrare pubblicamente confunebris solennissime 
dimostrazioni di duolo la morte di coloro, i quali 
colle virtuose azioni loro, e nel furore dell’armi 
tra le slraggi , le morti , e le vittorie, o nel tran- 
quillar della pace tra gli ameni oziosi studi nelle 
arti palladie, e recondite discipline , onde non 
men gl’ ingegni nutriscousi, <.he Jc umane commo- 
«btà aumenlaxifii , ed accresconsi , elerti la gloria 


Digilized by Google 



i88 Libro III. 

a se y e giorameoto grandissimo alla patria ar> 
redano (n). » 

a. L'OMONIMIA. , Ofwwwftì»^ vario significato 
di un vocabolo , si ba quando si adopra. nel- 
r Orazione una voce , che ha vari significati , 
senza che si capisca a prima vista io qual senso 
sì debba prendere. Così se si usasse senza aggiun- 
ti, che, la specificassero, la parola Taurus ^ 
vi sare|)bel dell’oscurità , essendo questo un 
nome di un segno celeste , di un monte , di 
un uomo , e d’una radice di albero. Questa 
si osserva in quell’ oracolo : 

Si fugias jrgos , fuium viiabis iniquum ; 


(a) Di quello conio è traduzione della prima strofa 
del Miserere fatta dai Mattei per metter in ridicolo certi 
suoi maledici pedanti , i quali sì dimostravano poca 
soddisfatti delia sua traduzione, quasi avesse avvilito il 
Salmo eoo renderlo in canzonetta, ed in piccoli versetti ; 
Conciosiacosamatsimamenteche, o Messer Domeneddio^ 
la giustis'a, colla quale potentariamente governi il monda 
da solo e Massimo potentàrio, i sempre accompagnala 
dalla pietanza , la quale e in te grandissima , e sa- 
rraumona , e la quale ne' nequiiosi scherani . i quali 
nella mislea colla carne ^ e col demonio sono stati a te 
misleali quantunque volte son formati di pentersi delta 
loro misprese e misler.nse^ ad averne compassione mc~ 
sericordiosaménte ti muove , e pìnge: vengo io mis/at~ 
tare , « felloso come io sono , e eonsopiente della m a 
miseria ovanti del tuo splendiente soglio , e mi lascio 
cadere a tuoi piedi gridando Miserere, e ojfro questa, 
cuore chenie , e qual' è altre' volte a te piacemero , 
pecchi lindo , e eando . ed ora non tortevolmente mis- 
gradito per le tante falhnte , le quali l' han rendalo 
sudicio , e quasi chiassato , e priszalo di mascheri^- 
si. e pregoti geechitamente abbassato di non mispreg-. 
giarlo impietoso , ma di accoglierlo miseri cor dievo le ^ « 
di modificarlo , cella fervenietsa del tuo fuoco netto.*- 
tir» di ogni macchia , loia , e eatarto. 
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Si non , ante diem tartara nigra pede i 
dal quale ioganuaio Seleuco Nicatore |iriaio Re 
di Siria credendo intendersi di Argo del !Relo-* 
poDuenso o di Epiro , o 4i Tessaglia ( per- 
ciocché tre Ve n* erano di tal ooiue ) , mentre 
da queste sì guardava soltanto , fu ucciso pres- 
so Lisimachia guardando un monticello , dorè 
era un vecchio altare , che chiamavasi Argos, 
Se però qualche voce per tal modo si ado- 
prasse in un senso , che con arte si alludesse 
ad altro , allora sarebbe T Omonimia piacevo- 
lissima. Lepidissimo era per questa il discorso 
familiare di Cicerone , come ci attesta Plutarco ' 
( in eius vit. ) ; e nelK Opere sue anche ce n’ è 
rimasta alcuna. Di Ottaviano soleva egli dire , 
Ornandum , et tollendum adolescentem (Lib. 
II. ad Famil. epist.io. ); con che aiiud di- 
cebat , aliud intelligi volebat , al riferir di 
Velleio. Agesilao {Fiat, in eius vita) richia- 
mato in casa dagli Efori , mentre si accostava 
alla Persia , vagamente disse , se triginta mil- 
libus sagittariis ex Asia pelli , sentenza , che 
Deli’ atto , che parea indicasse trenta mila ar- 
cieri , alludeva a trenta mila monete , che a- 
veano^ 1’ impronto di un arciero. 

3. L’AMFIBOLOGIA , ^ discorso 

ambiguo , si ha quando si adoprano espressio- 
ni , eh’ è incerto qual senso abbiano , potendo 
averne molti, e diversi. In questa. cadde inav- 
vedutamente Valerio Fiacco ( init. Argonaut.)'. 

I Frirna Deum magnis canimus freta pervia 
nautis. 

ov* è incerto se abbia detto freta Deum, o nau- 
tis Deum. £ questa s’ incontra in quasi tutte 
le risposte degli antichi oracoli, così foggiate a bel- 
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la posta da’ sacerdoti per coprire col dubliio 
jseoso la propria ignoranza , e tener in credito , 
la (or furberia come può rilevarsi da questi ri> 
portati da Cicerone ( de Divin. 11. 56 ) 

Croesus Halim penetrans magnam pervertet 

■ opum vim. 

Aio ie Macida . Romanos vincere posse. 
ne’ quali è incerto se intender si debba iioma- 
nos posse ie , o te posse vincere Romanos ; se 
Cresco sovvertirà magnam vim suam.,.hostiutn. 

Sarà però questa Amfibologia elegantissinaa, 
se si farà a bella posta pér dar doppio senso al- 
l’espressione ; tal è questa di Terenzio ( m 
cjr. IL i> )‘ 

Jtaque adeo uno animo omnes socrus ode- 
runt nurus. 

e quella di Ottaviano , che diceva di Cicerone, 
quod postremus accederei amicorum {^ppian'). 

V. In quanto all’ ORDINE poi è d’uopo, che 
S! esponga la cosa in quella maniera, che sarà, 
più propria a ben intenderla , scansando le SIN- 
CHISI ; 3Swt'»6‘s , cioè le Confusioni , che na- 
scono dal trasporto di una , o più voci da un 
membro in un altro (a), come è quella di, 
Orazio ( Lib. IL Sat. L v. 5o. ^ 

(a) Quelli , e nnn altri lono i difetti , da’ quali può 
restar guaita la Chiarexta dello stile , come con mi-' 
rabile brevitk ne avverte Quintiliano ( Lib. FUI. z.) r 
Nobis prima sit rirtus perspicuitas , propria rerba^ re- 
etus orda , non in longum dilata concludo; nihil ne- 
gue desit , ncque super/luat : ha sermo et àoctis pro~ 
habilit , et plenus imperms era. E Cicerone prima di 
lai avea gib scrino , che si face» Chiaro lo stile ver- 
bis usitatis , ae prope demonsirantibus ea , quae sigm- 
Jieari ac declafari rolumus , *inm ambiguo oerbo ^ atti 
termone ,• non nimis tenga eontinuatione oerborum non 
ttitcretif tentenliis ntn penuriato ordine. 
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Quisquis erit vitae , scribam color .... 

\ Ib. V. y8 . . . . ) Sed bona si quis. 

Indice condiderit ^ laudatur , Cassare. ..té 
Questa oscurità però non è .sempre viziosa, co* 
tne apertamente rilevasi dai buoni Autori. Per- 
ciocché essi nell’ esprimere le perturbazioni del- 
l’animo perturbano ad arte l’Orazione; cosi 
Virgilio ( JBneid. io. v. zS5. ) 

^tque animum , nunc Ime celerem y nunc 
dividi t illue . 

In partesque rapii varias. 
quando avrebbe potuto dire : 

Atque animum celerem nunc hoc , nunc 
* dividit illuc. 

Et rapii in partes varias. 
e molto piu ( jEneid. II. v. 348. ) 

luvenes , fortissima , frustra , ' 

Pectora , si vobis audentem extrema cupido 
Certa sequi ; quae sii rebus fortuna videtìs\ , 
Excessere omnes adjrtis , arnsque relictis 
Dii , quibus imperium hoc steterat ; succur- 
ritis urbi. 

ineensae : meriamus. et in media arma ruamus, 
dove l’ordiue, come dice Servio , si è : luvenes^ 
fortissima pedona frustra succurritis urbi in- 
censae , quia excessere omnes Dii : nude si 
vobis cupido certa est sequi, audentem extre^ 
ma , moriamur , ét in media arma ruamus^ 


•è 
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. CAPO Ut; 

itegli Ornamenti. 

I. Spedite tè due ^ritne doli dello ^tile, |)às* 
siamo alla terza , che sono gli ORNAMENTI^ 
Sono questi lijjosti ile’ pensieri , nelle Parole ^ 

« nella loro Disposizione., delle quali per inag« 
gior chiarezza 'parleremo partiiamente. 

I. De* Pensieri. 

1. Gccoci dunque ut PENSIERI. Sono èssi U 
parte più interessante di uu discoiso, poiché ne 
formano P anima , quando le parole ne sono co- 
me la veste; ond’ è che 1’ espressioni più scelte 
e brillanti , se sono sprovvedute di questi ed al- 
tro non servono , che a dare uu suono ridicolo^ 
ed insensato ; Composite , et apte^ diceva Oce- 
l’one ( Orai. i36. ), sine sententiis àioere , in- 
sttnia est ì sententiose autem sine verhorum et 
•ordine et modo , infantia. Oltre di che, quan- 
do il pensiero è ben concepito nella mente, noa 
mancano le parole proprie da esprimerlo, giusta 
i’insegnamenlo di Orazio ( de Art. Poet. 3 1 1 . ) r 

y erbatfue provisam rem non invita sequeMur» 
Quindi per scriver bene , con energia , e senza 
stento bisogna prima faticar ben bene sul pen- 
siero , che quando questo è ben ordinato, non 
si avrà che stentare per esprimerlo (a) ' 

(s) il Pensiero è la base deldiirorso, e ohi crede di 
potere beu icnvete iopruvisando i’ ii}gatmB< it 
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.... cui leda potenter erit res » 
Necfacundia deseret hunc, nec lucìdas orda. 
II. Il PENSIERO, Sententia^ detta dai Greci 
»Mcvot4i ^ è Vesposivone di una cosa vera^ o ve- 
risiniile , atta ad istruirci^ o a dilettarci col- 
la sua novità, ed inaspettata sotpresa. Si dice 
V esposizione di una cosa vera , per far vedere 
che la prima , e priocipal dote , che aver deve 
ogni Pensiero per non esser difettoso , e cat- 
tivo , si è la VERITÀ’, sulla quale come sul piu 
saldo fondamento si appoggia per modo, che se 
questa manchi non può essere , che ridicolo, ed 
insensato. Poiché essendo il nostro spirito na- 
turalmente portato al Vero , e di questo spio di- 
lettandosi , e compiacendosi , non può essere, che 
non abborra , ed odii sommamente il i^a/ro. Sa- 
rà poi Vero , se esporrà fedelmente quel , che in 
fatti è nelle cose di cui esso è l’immagine : 
Valso , se lo farà vedere altrimenti di quel, che 
queste sono in se stesse. La maggiore, o minore 
bellezza poi di un Pensiero si ripete dalle Ve- 
rità più recondite , e peregrine , e più comuni, 
e triviali , che scopre in una. 

' 'V 

t , , 

piano , dìoe il Signor Buffon , il miglior Seritiore tra- 
pta , scorre la sua penna senta gurda , e getta a caso 
tratti irregolari , e figure discordi .... Un uomo iti- 

f ’cgaoso si trora spesse folte impacciato ptr arer trm- 
asciato un'tal pano , c per non arer bastcfoltnente 
meditata il suo soggetto. Egli non sa da qual parte 
cominciare a scria ere : se gli presenta a un tempo, stesso 
nna falla di idee\ ma per non arcdc paragonate insie- 
me . né subordinate le une alle altre, niente il determino 
atta preferensa , ed irresoluto rimana.' Ma quando arfà 
fatto il piano . quando avrà roocolte , ed ordinate tutte 
le idee essenziali' al suo soggetto , conoscerà facilmente 
i' i stame di dare dipiglio (tUo panna , sentuà ilpunfg 
Vaie, Hgi. i 3 
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in. Afa romaccliè per la bi evita del nostro is- 
ICDdimeoio appena di pochissioie cose sappiamo 
noi la verità , e della maggior parte ooo si bao- 
DO , che opinioni probabili , e verisimili. ne sie» 
gue , che la nostra mente anche del VERlSi AU- 
LE si diletta , ed appaga, e che beili^se buoni, 
anche sono que’ Pen^/eri, ihe sul VLRiSJMiLl^ 
sono ap{K)ggìati. Onde disse Quintiliauo ( lib. 7/. 
]8. ) : Rketorìce non utique propositum ha- 
het semper VMRA dicendi , sed setnper F^E- 
RISIMILIA. 

IV^ Ciò posto per ben giudicare di no pensie- 
ro bisogna , che a questo principio, si abbia ri- 
corso. Quindi a torto è citato per difettoso quel 
pensiero di Seneca ( Troad. Jtt. I. Se. i.). 
...... ille tot regnum parens 

Corel sepolcro Priamus, etjlamma indiget 
Ardente Troia. ' . - 

poiché veramente Priamo non poteva esser bru- 
ciato secondo T uso nella gran confusione del- 
l’eccidio di Troia , e veramente Troia era tra 
le fiamme. 

dì maturità drlla produnon drl su» ingegno, e sarà sti- 
molai» a farla sbucciare . e non proretà ohe pìUct't Ut 
iscrteere , i pensieri lueeedr rannodi ageeoimenle, e sa'à 
Jaetla noluiale lo stile j da si fono piacer nascerà li 
calore, animatole , e spai gerasst per luiio, e dorò p ia 
a lune l' espressioni : tutto s’animerà sempre più, tolle- 
merasst il tuono , gli .ggatii ocifunieranno calore^ ed 
accoppiandosi il sentimento alla luce l'aecreseerà. spi. 
gneralia più lungi e la farà scorrere da ciò, che si 
pema tu di ciò . che si puoi dire , e lo soie àtperrd 
„ allettante ■. e luminosa. Per ben sertpere oonpirn dun- 
que posseder pienamente il tuo soggetto , eorÌPie» ma- 
sSitarlo ostai , per pcder ehiaromente Cordine de' prò- 
prj pentiers , t formarne una tene , una catena eoa- 
<Maa f .sii etti piasBua puma ntpprejenU na’ idcf. 
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VAg|bisBÌma è 1* ioveazione del Tasso, quando 
dice ( Ger. t>ib. XlX. a6. ) i ’ " ' < - 

Moriva Jrgente , e moria quid visse : 

Minacciava morendo , e non languia ; 

.Superbi, formidabili^ e feroci ' , ' 

Gli ultimi moti fur , V ultime voci- 
poicltè.vi è tutta ia Teiisimiiitudine, che un uomo 
per sua natura disperalo, da disperato sia morto. 

Pessimo è poi per la maocauza di questi ne« 
e^sart requisiti quel seutimeoto detto in lode 
di un GeÉfi'ale : 

A' bronzi tuoi serve di palla il mondo. 
e quell’ altro di quel Poeta , che scrisse , che 
Rinaldo s’ inoltrò coi cavallo nella bocca di un 
Ro'po , ,che gli attraversava la strada : 

È corre a tua briglia V alta pancia. 

E pel cui gli esce il Paladin di Francia. 
qui iunnca la f^erità , ed Ferisimilitudine 
, non alirimeiiti , che in quello , che a tal pro- 
posito riporta 1’ autore del tratto di 

un certo , che descrivendo la pietra scagliata da 
Polifemo contro' la nave di Ulisse , di s- * 

ye ^ ùuytftvtftmin « «tt® correndo la pietra 

ifi pascean sopra le Capre. 

V. Fissato, che nulla di' falso esser deve nei 
FensieH per essere buoni ; passiamo a vedere 
tquali sono quelli , che hanno dell’ elevazione, e 
rappresentano all’ intelletto cose grandi , e subìt- 
mi. Questi sono tutti quelli ,> che ci presentano 
Ff obiti , e felici concetti : grandi idee, ed una 
■certa elevatezza di Fantasia^' e finezza di giu- 
dizio , per cui scorgasi in dii ragiona una gè- 
vrerosa magnanimità (a). Sublimissima è per 

(a) n^5:iroy (i.a> ««n HfxtKtn n <tfnf ve%uit. piiroifeWt 
ia primm , e prineipal dote de' Pentiert . é una certa 

di anime. liOagiae dd i9*dliine ( LX, 9.) 
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.questo la risposta di Muzio Seevola al B« Por- 
sena presso Livio : Romanus sum civis, C. Mii- 
iium vocant. Mosti s hostem occidere volai: nec 
ad mof'iem minus animi est, quam fuit ad ne- 
cem. Ei facere et pati forila Romanorum est. 
Anche Poro Re dell’ indie arditam<>nte così par- 
la al vincitore Alessandro presso l’ impareggiabile 
Metastasìo ( dles. nell’ Indie Att. I. Se. «• ) : 
Nacqui sul Gange,; 

, frissi fra l* armi ; Astile ho nome . Ancora 
Non so che sia timor; pAt dcléa vita 
Amar la gloria è mio costume antico ; 

, Son di Poro seguace , e tuo nemico. 
Sorprendente è poi per le grandi idee , e per 
Velevaiezza della Fantasia questo sonetto del 
gran Frugoni sull’ esilio di Scipione. 

Quando il gran Scipio dall* ingrata terra , 
Che li fu patria , e il cener suo non ebbe^ 

' Esule egregio , sì partì qual ebbe 
Uomy che in suo cuorjnaschio valor rinserra, 
,Qiiei che seco pugnando andar' sotterra , 
Ombre famose , onde sì JtaUa crebbe , 
Arser di sdegno^ è il duro esempio increbbe 
Ai Geni della pace , e della Guerra. 

E , seguirlo fur viste in atto altero 
j Sull' indegna fremendo ingiuria atroce 
, Le virtù antiche del Latino impero. 

E allor di Stige sulla nera foce . 

Di lui y che VAlpi superò primiero y 
Rise V invendicata ombra feroce. 

^ Per ottener questo , come ne insegna Longi- 
no ; bisogna scrivendo sceglier soltanto le cosa 
più grandi , tralasciando tutte le inutili , e fri- 
Tole circostanze , e quei concetti , atti solo ad 
eccitar idee basse ^ e troppo comuni. 



Dcff Élócujtòfrie. i gf^’ ' 

VI. L’ altra iues»asta<i sorgente de* Pemiéri ' 

, ^andi , e sublimi sono le Scienze tutte Le fe- 
rità , eh’ esse ci presentano , e le Opinióni dei •' 
Dotti su ‘di un puu'o qualunque' sono il capitale 
migliore per chi. scrive : tutte le massime, ed i 
riti, che la Religion ci presenta : tutti i fatti d^la 
Storia, ed i detti de* gran personaggi ; tutti i prin- 
cipi del Dritto Naturale , e le sue varie deriva- . 
zioni , ed applicazioni, che ftu-onano il Dritto Ci- 
vile : tutte le partr della Filosofia ^ tutte le mas- 
sime formate sull» quotidiana' osservazione delia 
vita , o su* costumi degli nomini r tutte le gran 
descrizioni di battaglie, vittorie, trionfi, di pub- 
blici spettacoli, d’ iiisigni opere pubbliche er. ben 
somministrano ad un giudiziosi^» Scrittore immen- 
sa materia da illustrare , ed. adornar di sublimi 
pensieri il suo discorso. Ecco come un seutimento 
dalla Religione dà del mirabile risalto ad un sen- 
timento comune di Plinio ( in Paneg. ) : ne 

illud quidetn vereor, negratus ^ ingratusve vi^ 
dear, prout satis aut parum dixero. Animad- 
verto enim edam Deos ipsos'iion iam accu' 
rutis adorantium precibus , tfuam innocentia 
et sanctitate laetari : gratioremque existimari, 
qui delubris eorum puram castamque men- 
tem^ quam qiU meditatum carmen intulerit (a). 
Una proposizione sulla Previdenza dì Dio con« 
ciliata colia prosperità degli empì, propria della 
Metafisica , è quella , >che L la grande, e mara-' 

(•) Atlo steNe fonte ricorre Dtdone pretto Ovidio' per 
riprendere oon più forza Enea ( in fferoid. ) ; 

Pene Deo$ , c( ijuae tangendo seera profanasi .] 
'Nun btnt coeiestts impia destra celu. , 
iSi tu cutter era$ elapsit igne futurus 
Feenitel elapsof - ignikus esse Deos. 
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vigliof» sorpresft sej principio d«) coìi)ip<Miiitt#iit(a 
in Rufinum 4i Claudiano , colia qoale (}««s>a 
dotto Autore si.api-e la strada al re^to deU’openiC-' 
Saep^ mi hi dubiamtrcueit sententi a menterw^' 
Curarent. Superi terras , an nullus inesseér 
Rectar y et incerto ^uerent mortalia^ casu^ 
Jiamcum disppriti quaesissem /cederà niundi-^ 
Praes€jf^tiDeqt*e.mariJìnes amnisque meatus^^^ 
JSt lucis nocUsque vices : Urne omnia rebar^% 
Consilio Jirmaia Deiy lege moveri. , 
Sidera y qui fruges diverso > tempore nasei^ 
Qui.variam Phoeben alieno iusserit igni < tx 
Compleri y Solemque suoi pérreaerit mtdM 
Litorai telktrem medio libraverit asae.ic^ ^^ 
Sed cum ne hominum tanta calligine vobti 
. Jldspicerem , laetosque diu Jlorere nocentes^* 

, y exarique pios '..rursus ùibefacta cadebaù^ 
Religio, causaeque viam non sponte sequebar- 
^ Iteri US y vacuo quaecurrere semina mota 
-djjfirmatymagnumque novas perinane /guras 
Fortunay non arte, regi; quae Numina sensi*< 
Ambiguo vel nulla'. patata velnescia nostri^* 
jdbstulithunc tandem Rti/inipoena tumnltune^* 
rdbsolvitqueDeos. Jam non ad culmina rerurm 
Jniustos crevisse queroTy ToUuntur inaUuae^ 
,.Ct'lapsu graviore ruant. 

.£cco ancora /o. stesso Plinio, (w Ptmeg 5if 0 * 
che buon uso sa £tre di alcuni 'prim i pi della 
ta cibile : Plexibiles quameumque‘ in par/ené- 
ducimur a Principe , atque , ut ita dicam , 
sequaces sumus. Huic enim cari i > buie prò-' 
bali esse cupimus ; quod' frustra spera veritilT 
dLsimileSy eoque obsequii contigua fiotie per<^ 
venimus , ut prope omnes^ honpaes uniùs mo~ 
ribus vivamuy,^ \ nam cpsuurA 
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éit eaque perpetua , ad hanc -dir/gimur » ad 
lume convertimur ; nec tam imperio nobis 
opus est , quam exemplo (fl). 

Cbi fiaalmeote oon seo^ela forza, e gravità di 
certi pensieri tolti dalia discipliua de’ Costumi, 
e che di tratto iu tratto iorontrauo presso de* 
gli Scrittori così Virgilio ( jEneid. X. u.5oo.), 

Tumus ovai spolio gaudetque potius, 

. Nescia mens hominwn fati,sortisque futurae^ 
Et servare modum rebus sublata seeundis, 

■ Molto più seosibile è la maestà di questi altri, 
che i* locontrauo presso Ovidio ( Remedio 
ji morti), oei priocipio : - ■ 

Principìis obsta : sero medicina paratur ; 

Cum mala per longas convaiuere moras. 
Sed propera \ nec te ventùras differin horas. 

Qui non est hodie. cras miitus apius erit. 
. Verba dot omnis amor j reperitque ali' 
\ menta inorando ; 

Optima vindictae proxima quaeque dies. 
• Nulla dico della Storia , è del Driitu Natura* 
le , uou esseuciovi< cosa per triviale, che sia, che 
da questi fuuti uou preudà di ohe illustrarsi. Un 
semplice seutimento di dire Jtene vuol Temi- 
stocle , ecco come con lumi di Dritto Naturale 
ha saputo renderlo , grande il Meìastasio nel 
suo Temistocle ( du. I. Se. 8.) : 

(a) Siuiili peoiiari adorna Agameooone Della Troianei 
di Seoeoa ( ^et. JI. Sa. a. ) il tao dicoorto : . 

PtaUnt» fumo impari» eontinuti dm f 

Moderala durata. Qttoque fortuna oiOuf* 
t oc Ueaoit kumanas O0*s. 

Eoe se -magli eupprimere ftlioem deeet ; 
Vonosque eo$ui tremare metuentem Deos , . 
ff'iumta fuMiuet. Magna momeaio abrai 
EiCeitdo dtdisim 
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Libro ni. ' 

Lisim. L’opprimer cJU disturbi • - • 
Il pubblico riposo , è de' Regnanti 
Interesse comun. Debbon fra loro 
Giovarsi in questo anche i nemici, A tutti 
Nuoce chi un reo ricetta ; 

Chi la speme di asilo ai falli alletta. 

Temistocle ( Ah perdona 

Amico sventurato ) è il delinquente , 

Che circa Atene : in questa Reggia il erede\ 
Prenderlo potrebbe , e in dono il chiede. 
VII. Di tutti quelH però', che da questi fon- 
ti si prendoDO per adoDaroe , conqje di tanti fiori 
il discorso , i migliori sodo quelli j che rappre- 
sentano qualche verità Nuova , e MaravigUo- 
sa ; poiché questi nell* atto , che c* istruiscono, 
sollecitano piacevolmente V innata • vanità del- 
Fnorno di penetrare sempre in cose ignote, e 
peregrine. Si dicono P^erità e nuove e mera- 
vigliose quelle , che rappresentano qualche fat- 
to o raro , o straordinario , come sarebbe il 
fatto di Leonida Re degli Spartani , che sa- 
crificò la sua vita combattendo>per la Patria; il 
combattimento degli Orasi co’Guriazi; la mor- 
te di Cesare ec. Questi per quanto triviali , o 
comuni siano le immagini, che Taccompagnano, 
^sempre mirabili, riusciranno, nascendo ' la > no- 
vità , e la sorpresa dal fatto, medesimo (o). 
Serse , Sebaste , Temistocle , e Neocle. 

(a) Credo di far cosa troppo otite agli ttadiosi ri- 
poìtando qoi le scena 9. dell’ Atto I. del' Temtstoele 
del Meiastasio. La-geoctfotitk che in'esse si presesita , 
i aublimi aeotintentL.'che i’ accooipagDioo mettono in 
impegno , ed interesiaBo. Lo spirilo di chi legge, o me- 
glio si conosce ad un colpo, d' oc(dHo\iUD ito in un 
tratto , quanto finora 9Ù ìt'ptntieri li è étUo.* * 
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Dell' Elocuzione. 

Scrs. Temistocle fra' Persi 

Credon^ Sebaste^ i Greci? Ah cerca e spia 
Se fosse vero : il tuo Signor consola. 
Questa vittima sola 
JJ odio , che il cor mi strugge , 

* Calmar potrebbe. 

Neoc, ( E il genitor non fogge ) 

Tem. (^Eccò il punto all' impresa. ) 

Neoc. ( Ah padre ! ah senti. ) 

Tem. Potentissimo Re. (a) 

Sers. Che ardiri Quel folle ' 

Dal Trono s' allontani. 

Tem. Non oltraggiano i Numi i voti umani (6). 
Seb. Parti. 

Sers. Nò , nò , j’ ascolti. 

Parla stranier ; che vuoi ? 

Tem. Contro la sorte 

Cerco un asilo , .e non lo spero altrove ; 
Difendermi non può.fihe Serse^ o Giove (c),^ 
Sers. Chi sei? , . 

Tem. Nacqui in Atene. 

Sers. E Greco ardisci 

Di presentarti a me? 

Tem. Sì , questo nome 

Qui è colpa, il sò; ma questa colpa è vinta 
.. Da un gran merito in me. S erse, invai 
Temistocle cercando ^ io tei recai, (d) 

(a) La franchezza di tpirito di Temiilocle, il (uooohil 
coraggio fanoo qui la più bella ito preaiiooe col dooto, 

• maraviglioio, che contengono, tuirammo da' Lettori. 

(b) Bel pensiero preso dalla Beligione. 

fc) Qui tutto è grande, e sublime. Ilo -pensiero preso 
dalla vita civile , ed on altro dalla Religione ; entranbi 
esposti con vivezza , e preoisiooe. 

(d) Ecco nn’altr» verità nuova, ed ioaspetUU) cb'cm* 
pie di stupore i eircostaati. 



Libro III. 

S«rs. Temistocle I Ed è vero ? 

Tern -d’ regi innanzi 
Non si mentisce (a). 

Sere, Un merito sì grande 

Premio non v' è che ricompensi. Ah dove^ 
Quest' oggetto dov* è dell odio mio ?> 

Tena. Già su gU occhi' ti sta , • 

Sers. Qual è 1 < 

Tana. Son io. (6). 

Sere. Tu /. 

Tara. Sì. 

Neoc. ( Dove m* ascondo ? ) 

Sers.* E così poco 

Temi dunque i miei sdegni ? 

Dunque ■ ^ 

Tena. Ascolta , e risolvi : Eccoti innanzi 
De' giuochi della sorte - , . 

Un- esempio , o Signor. Quello son io , 

• Quel Temistocle is tesso , 

Che scosse già questo tuo soglio : ed ora 
A te ricorre ; il tuo soccorso implora. 

Ti conosce potente , ’ - 

Non t* ignora sdegnato , e pur la speme 
D' averti difensore a te lo guida : ' ■ 

Tanto , o Signor , di tua virtù si fida. 
Sono in tua man : puoi conservarmi., e puoi 
E'endicarti di me. Se il cor t* accende 
. Fiamma di bella i^loria^ io t'apro un campo 
Degno di tua virtù vinci te stesso , 

Stendi la destra al tuo nemico oppresso» 
Se I odio ti consiglia , 

(•) Altra reritU pre»t rfalla rifa eiril*. 

(b) Qui ooo ha pio dove gionger# il nuovo, e mara- 

▼5|lio«t> japprweauio eco od aritfioio »ingoUri»iioio» 


Pitti* Slvciui<mt> 

Jé* odio sospendi un bteve istanio, e pensuy 
Che vana è la nana • 

‘ D* un nemico impotente , util V acquisto 
D* un amico fedel ; che Re tu sei , * 

CIl esule io son , che fido in te , che vengo 
Vitti ma volontaria a questi li dii 
Pensaci ; e poi del mio desti n decidi (a). • 
«Yill. Tutti i pefi»ieri di questa fiitta sodo so> 
1>1ÌDDÌ , e belli per lor natura , e capaci per con* 
segneuza di dilettare da per se sti^i gli uditori 
ÌB qualunque maniera lor si rappresentano , ancor 
che si adoprino parole , ed immagini volgari 
e triviali , e non vi sia alcun particolare artifi* 
ck>. Di questo lavoro è l’Apologià di Platone per 
Socrate , per cui Montagne con espressione la 
più' profonda la chiama Jringa puerile di un al’ 
iezza inimmaprlnabile. I pensieri sono suhlimis»^ 
•imi proposti con semplicità, e senza verun artifi- 
cio. Basta seuth-ne l’Epilogo per giudicare di eh» 
serbo ella sia. Ma egli è ormai ora (.dice So* 
crate a’ suoi Giudici che ce ne andiamo ciasche’- 
duno dal suo canto al nostro destino , io a 
morire ; voi à continuar nella vita. Chi di noi 
vada al suo meglio non ci è uomo al mondo ^ 
che'l sappia e noi sa che Iddio. Non v’è dub* 
bio , che i sublimi peosieri proposti con i giusti 
oroafnenti sorprendano moltissiino, come moltis* 
siiiió sorpenderel'be ’una donna, che ad una natu- 
xal« rarabellezza accoppiasse i jproporzionati orna* 

^ , ■ ■ ■ p« 

^ - (a) Oai la «oid<iBÌi.à de’ peuieri , I* vivaeiili del- 

\respree>ioni « rai;l>ficio della dispK>iiz ooe , la co>tanl« 
miiepidrzza di Xeoiioocl^. daouo più il nobile aiialio 
d cuore. 4uehe uau atup'do reaiercbbe coa> morso d« 
tet le bellezze iatieme aoiie , che si. capiscono , A ma 
spigar ,dfin si, possono. Questo .passsggio . millt volta 
Utte anche nuovo pirrcbha^ 

\ 

\ 
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menti; ma la soia gravità de* pensieri ancor, 
che proposti con semplicità basta a rapir gli 
uditori , come una donna di rara- bellezza, che 
in abito vile e negletto anche piace. 

IX. Or come che non sempre aver si pos- 
sono cose nuove, e verità maravigliose da rap- 
presentare , ma il più delle volte non si ban* 
no , ehe cose triviali , e comuni, è bene di av- 
vertire, che anche queste possono divenire inapior- 
tanli , e beile per una maniera di rappresentarle 
vaga , e peregrina , ed unicamente per uu ar- 
tificio «particolare in esporle (a). 

X. Questo generalmente far si può vestendole 
di un vago, e nuovo ornamento, con farne delle 
vivaci dipinture , aiutate da iuimagioi proprie, 
ed adattate a far vedere cerne presente agli ^òc> 
cbi le cose. Sono queste generalmente parlando 
la cosa , che più commenda uno Scrittore ; ma 
quando si adopraoo per animare un sentimento 
comune divengono necessarie (ò). Ecco come va- 


(a) Onde beo diceva il gran Moratori, che de* Pe«t- 
sieri ^ ceni sono betti per la materia^ certi per far- 
tificio. che li Q>a io esporli ostervaodosi ìd eaai, quel che 
tutto gioruo si vede, che aleune douoe a cui la oatura è 
aiate scarsa de* tuoi duoi, soocorrooo al lor difetto colla 
riocbeiM, ooviik, e pompa degli ornamenti ; e vien loro 
fallo di piacere , ed essere apprezzale doq per li doni 
della natura, ma per Parie usvla io ornarsi, 

(a) Infiniti sono gli esempi di tal fatta ptesto^gli Sorit* 
lori : ed il soggiuogerne qui due altri noo sark certo 
discaro. Il primo è il ritratto, che ci dk Ovidio dei 
ratto delie Sabine ( /. AH. Amai. ). L’altro è un paa- 
aaggio dell’Olimpiade del Matatiasio ( Alt. Jll. Sc.l.) 
In medio plausu , plauius , lune arte carehat. 

Rex populo draedae tigna petenda Jedit. 
Proonus txiUunt , animum slamo r* fatenus : 
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ga ci rende Ovidio ( /. j4rt. Amat. 1 37 ) un’azio- 
oe che non ha alcan particolar requisito che la 
rende importante , solo perchè animata io manie* 


T'irginihut evpidas iniieiuntque manus. 

Ut fugiunt aquilas iimiduiima turba eolumhtU f 
< UtifUe fugit rtsot agno novella lupot : 

Sic illae timuere «x>o« tine lege ruenies , 

ConsVtU in nulla , qui fuit ante , coler, 

Ham timor unut trai ; Jadet non una timorie 
Pars laniat erines : pars sine mente tedet ; 
Al'era mostra silet . frustra *ocat altera malrem : 
Hàec queritur : stupet haec : haec manet ; tlla fugtU 

Ale. Or mentre al tempio 

Venta fra suoi custodi 
JLa sacra pompa a celebrar Clistene j 
Perché non so , nè da qual parte usato 
Liaida impetuoso 

Ct attraversa il cammin. Non vidi mai 
P;à terribile aspetto : armato il braccio , 

Nuda la fronte area , tacerò il manto , 

^ Scomposto li eriR. Dalle pupille accese 
Uscio torbido il guardo ; e per lo gote 
D' inaridite lagrime segnate 
Traspariva tl furore. Urta , rovescia 

I sorpresi custodi. Al Re »’ avventa : ' 

Mori ( grida 'fremendo ) e gli alea za fronte 
il sacrilego ferro. 

• • • • • ' 

Non cangia 

II Re SHO , o color. Severo il guardo 

Gli ferma in faccia , e iit grave suon gli dice : 
Temerario che fai t ( Vedi se 'I Cielo 
Veglia za cura de' Re. ) Gela a que' detti 
Jl giovane feroce , il braccio in alto 
Sospende a meteo il colpo ; il regio aspetto 
Attonito rimira ; impallidisce ; 

Jneominesa a tremar ; gU cade il ferro ; 

E dal ciglio , eòe tanto 

Minaccioso purea } prorompe il pianto, ^ . 
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t-a , che 8! giurerebbe mirai si cogli occhi pro|Jirff 
Si rappresenta in es.sa Ulisse, che racconta a Ca- 
lipso le avventnre di Troia. ■ ' . 

Haec Troiae casus iierumque . , iterumque ro* 
gabut 

lite re ferra aliter saepe solebat idem, 
hitore constUerant: ille quoque pulchraCalypso* 
Exigit Ole f sii fata cruenta Ducis- 
Ille levi virgà ( virgam nam forte tencbal ) 
Quod rogai , in. spìsso lifore pingit opus. 
JJaec, inquit Troia est: (muros in litore fecit). 

Hic ubi sii Simonis ; Haec mea castra pitia» 
Campus erut ( campumque facit ) quem caedé 
Dolonis. 

Sparsimus .Haemonios dum vigil ontatequos. 
lllir Siilwnà fuerunt tentoria Rhesi: > 

Haec ego sum caplis norie revecius equis» ■ 
Pluraqiie p'ngebat: subitus cuniPergama Jluctus 
Jbslnlit , et Rhesi cum duce castra suo» 
XI. Si può inoltre un pensiero comune reu* 
dere interessante animandolo colle figure di^à* 
role , e di Pensieri U pià veementi come sono 
le Ripeiizioni y la Sermocina zione , la Proso* 
popeia , V dposioìtesi , i* Interrogazione , Ì*E- 
sclamazione, e i*jdpostrofe delle quali da qui 
a poco faremo 'parola. £ di fatti non era gran 
Eovilà , che Vene avesse fallo morire un Citta* 
dino Romano, e pure ecco come anima coll’ C- 
sciamazioni un tal fallo Cicerone {Verr. : 

' O nomea dulce libertaiisl o ius eximium nostrae 
civitatis ! o lex Porcia^ legesque Semproniae ì 
o graviter desiderata et aliquando reddita plebi 
Romanae tribunitia potestas ! Huccine tandem 
omnia reciderunt, ut civis Romanus in provine 
fia popoli Romani, in oppido fóederaiorum, ab 
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«o; qiù beneficio popuit Romani fasees, et secu^ 
■ res haberety oeligatus in foro virgis caeàeretur*t 
Eli Ovidio , uella lettera di Eoooe a Paride ; 
hicisae servant a te mea nomina fingi: 

. Et Icgor Oenone falce notata tua. 

Et quanturn tranci. tantum mea nomina creicimt 
Crescite , et in titulos surgite riie weos 
Populus* est ? memini . fittviali consita ripa,, 
Est in qua nostri littera scripta memor, 
Popule, vive precor,, quae consita margine ripa. 
Hoc in rugoso vortice Carmen habes ; 

Cum Paris Oenone poterit spirare relieta , 
j^c fiontem Xanti' versa recurret aqua. 
Xante retro p> operaversaeque recurriie Itmpha 
Sustinet Oenonem deseruisse Paris. 

Quauie Apostrofi ha saputo qui unire quel ta> 
iento amoiiriibile per dar del brio ad una cosa 
comune. Altri esempi veder si potranno ne’ luo- 
ghi propri , dove di queste si parla. 

Giove naolio ancora a dar dell’ elevazione ai 
sentimenti comuni , l’ attribuire alle cose inani* 
male il senso ; cosi Cicerone P/to Marcello 3. 
Parietes .... huius curine libi grntias a- 
gere gestiunt. Con una stiuiie imagine arricchì* 
ta'da una Similitudine fa Cleofide il più bel 
COntplirnento ad Ales.saudro presso il Metastasio 
nell’ Alessandro ( Jtt. II. Se. 5. ) ; 

Gleot. Signor , V India festiva i 
Esulta cU tuo passa girio ; e lieta tanto 
Hon fu , crea* io, quando tornar si vide 
Vali' ultimo Oriente ^ 

Trionfa tor del Oange infra V adorna 
. Hi pampini frondosi allegra plebe 
Sulle tigri di Xisa il Dio di 7'ebe. 

XU. L’ultimo mezzo finalmente di rendere' 
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importante la Tenta anche trirlall si è V ador‘ 
narle colla forza , e vivacità degU Affetti più 
gagliardi j ed efficaci. Tale si è la parlata , 
colla quale si scaglia Regolo presso il Metasta- 

sio ( Att. /. Se. 4- ) e la %!•* 

Attila : 

Taci non è Romano 
Chi una viltà consigUa.' 

Taci : non è mia figlia , 

Chi più virtù non ha. 

Chi poi volesse un vero quadro animato delle piu 
vivaci Figure, ed Affetti insieme, potrebbe averlo 
neW Antigono del Metastasio (Jtt. IJJ. Se. 7 .) : 
Berenice , che fai ? Muore il tuo bene 
Stupida., e tu non corri ! ... Oh Dio ! vacilla 
L'incerto passo; un gelido mi scuote 
Insolito tremor tutte le vene , 

E a gran pena il suo peso il piè sostiene, 
Bove son? Qual confusa 
Folla d' idee tutte funeste adombra 
La mia ragion? Veggo Demetrio; il veggo 
Che in atto di ferir. . . . Fermati ; vivi \ 
jy Antigono io sarò. Del core ad onta 
Vedo a giurargli fé. Dirò che V amo ; 

Dirò ... Misera me , s'oscura il giorno ì 
Balena il del ! L' hanno irritato i miei 
Meditati spergiuri. Ahimè ! Lasciate ^ 

Che io soccorra il mio ben , barbari Deij 
Voi m* impedite , e intanto 
Forse un colpo improviso • • ■ 

' Ah sarete contenti ; eccolo ucciso. 

Aspetta anima bella ; ombre compagne 
A Lete andrem. Se non potei salvarti , 

' Potrò fedel. Ma tu mi guardi^ e partì. 
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Non pàrtir , beW idol mio ; 

Per- queir onda alV altra sponda 
V aglio anch' io passar te. 

V aglio anch’ io ... . 

Me infelice ! Che fingo ? che ragiono ? 
JOove rapita io sona 
Dal torrente crudel de* miei martiri ? 
Misera Berenice , ah tu deliri ! (a) 

(*) La Favola di Biblide preiso Ovidio è di qotito 
lavoio ( /W«t. hh. F. 1 1 ). Vi si vede uà gran 
cqrobainmeDio di affetti contrarj, cosi vivaceneote di* 
pioti che non poh farsi cosa «igliore : 

He» mihi ; quae male sum, ^uo$ tu, sóriita parenteM^ 
NU nisifrater erit : Quod obesi , id habebimus, unum. 
Quid mihi significant ergo mea visat <juod autem 
Somnia pantus habenC ? an habent et somnia pondus 
Dii melius , Dii nempe suoi habutre sorores. 

Sic Saturnus Opim lunctam sibi sanguine dttsii } 
Oceanus Teihyn , lunoaem rector Olympi. 

Suat superis sua tura. Quid ad eoelestta ritut 
Esigere humanos , dioersaque faedera tento ì 
^ut nostro petitut de corde JugabUur ardor , 
ulut hoc si nequeo , peream precor ipso , toroqu» 
Mortua companar posUaegue del oscula fiater. 

Et tornea arbitrium guerit r*s illa duorutn- ' 
Finge piacere mih' : scelut esse ridebitur iUi, 

At non AcoUdae thalom'.>s timuere sororum ^ 

Vnde sed hos non f cur haec esempla parnei 7 
Quo ferorf Ohscoenae procul hine disaedite fiamtnae 
Nec nisi qua fas est germanae , frater ameiur , 
k. Si /amen ipse met captut ptior esset amare. 

F orsitan illius possem indulgere furori, ' ‘ 

Ergo. ego ., quae fueram naa teieetura peteatentf 
Jpsa petam ? Potensne loqui ,, polerisne f aieri f 
Dogei amor j poterà , vel si pudor ora lenebit 
Eittera celatos arcana faiebitur ignes , 

H>e placet : haec dubiam. 'rinatt sententia ntenlem^ 
In latus engitur : cubitoque innisa sinistro \ 

V ident ;■ insanos inquit <i faieamur , amerei 

Fole. Bei. - 1/^ 
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XIII. Nppar però non si deve; che eguairaen. 
te lodevole è l’esporre pensieri comuni, o vol- 
gari con una ceri’ aria naturale, e con una sem- 
plicità facile, elegante, e delicata, che non mette 
in applicazione l’ ingegno, nè li presenta altro, che 
immagini comuni , ma vive, ed adattate, e movi- 
menti proporzionati alla cosa. Tal’ è questo So- 
netto sulla Decollazione di S. Giovan Battista. 

Giunta dal Precursor V alma severa 

« 

Nel sen di Àbramo , ove la speme è vita^ 
Tinta di sangue , e pallida , com’ era 
Di mano aìlor del manigoldo uscita : 
Narrò V infame incesto , e la mogliera 
Dal Re tiranno al suo fratei rapita , 

E la danza ^ e V inchieste ^ onde la nera 
Colpa fu poi nel riprensor punita , 
Accigliaron le fronti atre , e rugose 
Ai neri modi di sì orribil fallo 
Le ascoltanti de' Padri ombre famose : 
E si udì per la cieca aria secreta 
Maledir,fa lasciva arte del ballo 
Che valse il capo di sì gran profeta. 

XIV. Vi è un^ altra sorta di Pensieri , che 
con voce piò propria , ed adattata si chiamano 
piuttosto RIFLESSIONI. Queste sono certe ve- 
rità nobili , pellegrine , leggiadre, e nuove, che 

Bei mihi I Quo labor. qutm mens mea coneipU ignem 
Et meditata manu eompontt perha trementi 
Demtra tenet Jerrum , racuom tenet attera oeram. ^ 
Incipit f et dubitat : serihit , damnaUjue tabellat : 
Et notat , et deUt : mutai ; culpatque , probatifue ^ 
Jnque vieem sumptat ponit , pnsitasque rtsumiU 
Quid vetit ignorai , in equid faetura rideiur , - 
JOispticel in vuUu etl audacia miaila pudori. 
Scripta soror fuerat , visum e$ deiere sororem , 
Eerbaque ecrrfptis tncìdert tolta Hri$. 
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l’ intelletto sa cavare , come conseguenze, riflet* 
tendo ad altre verità prima esposte. Si dicono co- 
munemente Acutezze^ Concetti^ e da’ Latini Lu^ 
mina , e dai Greci ; e danno una inesplica- 
bile vaghezza al discorso : e sono tanto più sor-! 
prendenti , quanto che non possono apprendersi 
coll’ arte , essendo un effetto di un acume natu- 
rale , e questo non così comune. Piacevolissimo 
era per simili vaghezze il parlare familiare di 
Cicerone, come ne dice Plutarco; e que’ luo- 
ghi degli Scrittori, dove s’incontra qualche con- 
cetto di tal fatta , riesce vaghissimo, come quel- 
l’Epigramma di Ausonio sa di una Venere Armata: 
Armatam vidit Eenerem Lacedemone P alias % 
Nane certemus , ait indice vel Paride. 
CuXVenus: Armatam carme, temeraria, temnis 
Quae , quo te vici tempore, inermis eram ? 
di.simil lavoro sono questi dueMadrigali deiZappi.- 
Filide al suo Pastore: 

Perchè senz' occhi Amore ? 

E il suo Pastore a lei: 

Perchè quegli occhi bei , 

Ch* esser doveano i suoi , - . ' 

Bella , gli avete voi. 

Manca ad A con la destra , a Leonilla 
La sinistra pupilla ; 

E ognun d* essi è bastante 
Vincere i Numi col gentil sembiante, 

■ f andai, quell' unica tua stella 

Dona alla Madre bella : 

.Così tutto l’onore - 

. Ella avrà di Ciprigna, e tu d amore (a). 

(à) Còse aorprendeoti abbiamo .in> questo genere nei 
oomponimeoti del Zappi. Basti per tatto qoeAe uà 
AobiJis^Bto Sonetio la lode di dac Donzelle*. 
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XV. A Ue cose però badar si dere nel farle. 
I. Che siano conc(‘pUe con chiarezza , e 
brevità , perchè vti luogo giro di parole ne 
farebbe perder la forza , come ha beo osservalo 
Orazio ( Lib. I. Sat. io. ) : 

Est brevitate opus ut currat sententia neu se 
Jmpediat verbis lassas onerantibus auves, , 
a. Che non siano così frequenti., poiché la 
vera e soda Eloquenza è nemica di questi trop- 
po ricercati raffinamenti, i quali quanto più pa- 
lesano di artificio, tanto scemano di pregio (ri). 


Due Ninfe emuU al volto , « olla favella , 

Muovon del pan il piè muovono il conio j 
fraghe coti y che t’ una all' altea a canto 
Rosa Con rosa par , stella con siella. ■ 

Non sai , se quella a questa , o questa a quella 
foglia , o non togha di beltade il vanto } ^ 

E puh ben dir : nuli’ altra è bella tanto ; 

Ma non puoi dir di lor : Ques'a è più bella. 

Se innanzi al pastorello in Ida assiso 
Simil coppia giiignea , ener non fora 
La vincitrice al pnragon del viso. 

Ma qual di pueste avreboe vmio allora ? 

Noi so. Paride il Pomo avria diviso , 

O la gran lite penderebbe ancora. 

Questo è rinsegnaaieuio di lutti i Maestri aoiicht, 
e moderai . e questo auche luosiraoo le opere de’ grandi 
Scrittori , presso de’ quali sono beu rare simili bellezze, 
come «1 dice Qoiatiliauo ( Ltò. Vili. 5 . ) : Consuetuda 
fam lenuit , ut lumina , praecipue in claosulis posila 
tententias vocaremus, quae minus c-ehra apud antiquos^ 
nostris temporibus modo careni. Gode , ben scrisse • 
quello proposito il Cardinal Pallavicino nrl Trattato 
dello Stile ( Cap. 5.) : Io per me generalmente parlar.’» 
do lauderei lo stile che di- sentenze (sotto il qual no- 
Be comprende egli tutti. i Pensieri di Riflesiione )yèr- 
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3. Finalmente che non si allontanino dai 
vero y o verisimile che altrimenti darebbero in 
insulse sottigliezze , e ridicoli sofismi. Qual 
difetto liauiio avuto i nostri Marinisti, e quei che 
hanno scritto nel decadimento della lingua Lati- 
na ; Un pensiero di tal fatta trova il Muratori 
nell Epigramma delGrozio per Giovanna di Are, 
detta comunemente la Puicella d* Orieans , 
condannata alle fiamme : 

. N ecfas est de morte qukri\ namque ignea iota 
^ut numquam,' aut solo debuit igne mori. 
Il Sonetto, poi . del Veniero sulla mwrte del 
Bembo è pieno quanto -mai di simili concetti : 
Per la morte del Bemto Un sì gran pianta 
Piovve dagli occhi deU^ ’umana gerite f 
Ch’ era per affocar veracemente , " \ 

< tCome diluvio , il Mondo in ogni canto. 
Se non traeva insieme il dolor tanto - - 
Per bocca fuor d! ogni anima vivente, 

D alti sospiri un Mongibello ardente , 
Ch! asciugò d’ogni parte ^ ove fu pianto. 
Ne schivo meno il lagrimar projondo , 
Che ’/ fuoco dd sospiri anco non fosse 
Arder tutte la machina del Mondo. 

tano U tentenae nelle composiaioni , che sono altmenio 
dell animo : in piccola copia il sollevano, in sorerchta 
‘sgg^noano. Ed il £uffoo pel, suo aureo discorso 
sullo stile : Niente apcpea é p ii appoilo alla ocra Elo- 
tjuenaa quanto l’ usatiti quei Pensieri acuti « la ri’ 
cerea di quelle idee leggiere, minute, ed inconsistenti, 
che a, guisa de* figli di Metallo battuto non acquista- 
‘ ^ ^ pi* 'Ettore , che perdendo la solidtita onde quanto 
. più.saraori in una scràto,, di ingegno ^sottile , e 
brillante , tanto mino larafoi di -nervo , ,dt luce , di 
calore , e di stile. • ■ » ’ 
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Dio fà j che Vun cori V altro mal corresse^ 
Perchè il' primo miracolo , e7 secondo ^ 
Non sorbisse la Terra , e non l*ardesse. 

§.,//. Dd Tropi di Parole. 

I. X UTTi gli Ornamenti di Parole si rida- 
couo ai Tropi principalmeute , ed alle Figure, 
Il Tropo , Tpon-oi^ è ung Greca voce , che in 
latino suona F srsio. Mutazione ; e si ha ridan- 
do una o più parole si trasportano da un 
proprio significato ad un altro alieno (a). 

II. Due sorte di Tropi vi sono , altri di Pa- 
role ) ed altri di Pensieri. I primi cambiano 
il significato di una parola , e sono la Meta- 
fora , la Sineddoche , la Metonimia , e V An- 
tonomasia ; i secondi trasportano un pensiero 
intiero a significare un’altra cosa, e sono la 
Allegoria, V Iperbole , \* Ironia , e la Peri- 
frasi* 


(a) Ftrhì veì sermonis a prcpria stgni/iaatiorui in 
rnhenam eum piante mutatio ( Qumt. XUl. ) Deve 
CMO rorigine sua alia necessità : perciocché niaucando, 
come dice 'Cicerone , le parole proprie , e ben essendo 
«jueste abbastanza energiche, gli uomini transiliere ante 
pedes poiita et alia tonge repetita successere ( IJJ. He 
Orai. 4o* )• Il diletto poi ha fattoi che con tanta fre- 
quenta si adoprassero , neeessitas , genuit inopià càa- 
€la prima , et anguHiis , past autem deleetaho, iucun- 
ditasque etlebraeit. Nam restii frigoris depellendi eau- 
%a reperla primo , poti adhibi coepta ett ad oraalttm 
eiiam eorporit , et dignitatem , sic rerbi Trantlatio 
fnsiituta est inopiae cauta , frequentata delectation U 
( Id. UL de Orai. 38. ) . 
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DELLA METAFORA, 

III. LA METAFORA , Translatio 

è un Tropo, che per una certa similUudme tra- 
sporta una parola a significare un* altra cosa (a). 

Si ha ella , quanto in luogo delle parole prò* 
prie , che mancano , o non sono abbastanza e* 
spressÌTe , si sostituiscono de' termini figurati , 
presi altronde con una spècie di cambio. Così 
chiamavasi gemma , oculus , il germoglio del- 
la vite , perchè non vi era parola propria per 
esprìmerlo ; si dice incensus ira , infiammatus 
furore , in vece di irutus , furens per meglio 
dipmgere l’ etiètto di queste passioni (6). 

Acciò però la Metafora sìa buona , bisogna 
che tra la cosa , dalla quale es.sa si prende ,- .e 
-quella che si vuole espruuère vi sia’ sempre' una 
qualche Proporzione , o Similitudine. Si può 
poi prendere dalle animate all* animate^ 
come Tigris^ Nem^ per un crudele : dalle am- 

k 

(a) Propriam verborum iigri‘/teationem oh similitu- 
dinern infiteiens { Cie. III.' de Orat.). 

(b) È questo il Tropo, che da maggior grada, mag< 
gior forza . maggior nobiltà al discorso, oè vi è passo 
di autore , che si ammiri , e di cui le espressioni non 
siano quasi tutte metaforiche. Onde otiimameoie scria* 

'‘se Ciceroae ( Orat. 91 ) : illuarani oraiionem , <fuosi 
slellae quaedan , translata oerba. Ed in fatti essa ha 
questo di particolare , come osserva Quintiliano , di 
napiendere eolia sua luce nel discorso , di arfitnshira 
di no' infioita di espressioni nna liugoa , d* inalzare, e 
nobilitare le cose più piccole , e di far finalmente , 
per cosi dire , corpo alle cose più spirituali, e far che 
ai tocchino , e veggan cogli occhi per I' immagini 
seosibiiì, che nt delinca nella fantasia^ 
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jpate all' inanimate , éottie il tempo è allegro^ 
il Mondo langue : dalle inanimate allanimate^ 
come duo fulmina belli Scipiadas: vomicas, et 
carcinomatasua, solea vagameDle Augusto chia- 
mare il suo Nipote Agrippa , e le due Giulie, 
sua figlia , e sua nipote :'e finalmente dalle cose 
inanimate alle inanimate ^ come undantem 
ruptis. fomacibus Mtnam. ' ‘ 

Le più vaghe Metafore però sono , al dir di 
Quintiliano ( VJII. 6. ) , quelle , che danno il 
senso , e 1’ afietto alle cose inanimale , come . 

■ ' pontem indignaius Araxes. {Virg.. 

Mneif Vili, ) > ‘ r'. 

Ignara tetigi Scjrria membra menu (Ovìd. 

Heroid. Erminiones Oresti ). . ' 

In varie maniere poi si può difettare nel far 
•le Metafore , cioè .i . se monca la Proporzione., 
»o la Similitudine. Tali sono queste espressioni-; 
Olmorum greges ( Plnut. Pseud. I. S. 3 . o. 
99. ) Phalanx undarum , fossa ponti , Pru- 
den. **^^f,hinmo (IX. v.i 4 ) Coèli forni- 
ces ( Enn. àpud. Cic. de Orai. ìli. 4 i . ) t 
ed altre. Infinite poi di questa fatta se ne , in- 
contrano presso i nostri Secentisti. Ecco come ti 
descrive il Gavalier Artale gli scoppi del Cannone : 
• , Così con bocca or di pietà digiuna 
‘ Tuona per fulminar le mura immote , 

gola lanciando in jìer rimbombo 
■.a .. Spuli di foco,., ,e, vomiti di piombo. 

!!• a. Se si prendono da cose poco note, o diso- 
“'neste. Quindi più tosto dir si deve scoptilus pa- 
trimonii, vor ago honorum, c\\e Scjllu, o Cha- 
Tjrbdis ( Cìc. III. de Orat. 4 i •) p»ù tosto ener- 
vata Pespublica, .purgamentum Curlae, che ca- 
strata Respublica , stercus Curiae, ed altre di 
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sìnùl fatta. E que.slo c ijUel dif»‘lto , per cui 
nolo Orazio quel verso di Furio ' Bibacolo : 
luppiter hjrbernàs caria nive dónspuit Alpes. 
e per cui sono condannabili l’ espressioni cfeiir- 
tae cacatae , veìba vomere, v^/ r«c/dre, e per 
cui finalinenie non credo, che piacer possa ^el 
distico di Mureti fatto contro un Poeta Bresciano ; 
Brixìa vestralis merdosa volumina vatii , 
Non snnt nostrates tcr'gere digna notes . 
^ 3. iSe non serbano la giusta differenza dette 
cofe. li che si avrebbe, quando si usassero gran 
■Metafore per esprimere cose ordinarie, é comu- 
ni. Co.sì mai disse Giovinale (^Sat. If^. ): 
' Et summum dominae fenmr exclamaire coesit, 
parlando di quello strepito, che si fa nel fare 
le Qnzioni ; e Floro (^ffist. IV. 1 1. ) descrivendo 
le navi che portò' M. Antonio al combattimento 
del promontorto di Azzio , Castellorum., et ur- 
'bium specie non sine gemitu maris\ et labo~ 
re ventorum ferehantur. Maìé inoltre sarebbe se 
■nella lode sj prende^èrò Metafore da cSose vili, 
•e nel vituperio da cose 'sublimi o nello stile 
' magnifico da co.se tenui, e nel tenue da cose gran- 
di. Sarebbero queste sproporzioni, delle quali i 
principianti ancora ne sentirebbero l’incoerenza. 
Quindi non credo che ad alcuno sia veonto in 
lesta giamoaai di dire dt Cicerone ; che sostenne 
labores asininos ffatiche bestiali oia bensì che 
ebbe divinum ingenium , os coeleste. Che par- 
w landò tonare, ac fulgurare.videbantur etc- 
4 ' •S'e Jono troppo frequenti , ed ardite , 
■“poiché allora volentieri il discorso degenera in e* 
nigmi. Ne' buoni secoli della Jetteratura le Meta- 
fore si sono riguardate , conu^ tante gemme, delle 
quali si è parcamente., e con giudizio abbellito 
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il discorso, ma nel decadimento delie ledere que- 
sto è stato sempre ilprincipal difetto degli scritto- 
ri. Quindi vediamo de’ Latini Ammianp Marcel- 
lino , Sidonio Apollinare , Euoudto , ed altri, e 
degli Italiani i nostri Secentisti, i quali a bella po- 
sta si sono attenuti scrivendo ad una perpetua con- 
catenazione di Metafore, e queste il più delle vol- 
te, anche dure, ed ardile. Ecco un passaggio di 
Ennodio ; diu salum quaeris , verbis in sta- 
.tione compositis ^ et incerta liquentis elententi 
placida, oratione describis , àum sermonuA 
cjmbam inier loquelae scopulos reclor dili- 
gens fraenas , et cursum artificem fabrica- 
tus trutinator expendis ; pelagus oculis meisy 
quod aquarum siniulabas , cioquii demon^ 
strasti (a). , • 

Quando però si osserva nella Metafora qual- 
che durezza è di bene mitigarla colle particelle 
quasi , pene , ut ita dicaoi , si ita loqui fas 
estec. Così Cicerone ( III. de Orai. 4"^.) Mortuo 
M. Catone , pupillumy ut ita dicam , reUctum 
.esse senatum ; ed Ovidio ( Metam. II. iy5) : 
Hic locus esty quem si verbis audacia detur^ 
Haud timearq magni dixisse Palati a coe li 
Non è da negarsi però , che presso de’ poeti 
se ne incontrano di simil fatta , come in Eu- 
ripide in Phoenissis: 

(a) Va bene a paro con questo quel dell’ Achilbnl : 
Bisognata , ohe da cechi cosi vittoriosi la natura far» 
masse , son per dire- sopracigli di lauro : ma se olla 
maneò , ben la Musa di F. S. s' ingegna di coro- 
nar/! dei più, fino alloro , che spunti nelle selve della 
sua propria eloquenza ^ e se i raggi loro provano in- 
Jlussi di rose , e di mirti negli arti delP anima sua , 
essa con gratissima armonia canta a quei benefici Òs- 
mi irsni di dolcissime glorie^, 
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ZttfMfOf* «4lV4Vft«UfO$ ev «MjlOMIf 

Di Zejiro , che in del P aure cavalca. , 
Quale tradusse Orazio quando disse {Od. IV. 4 ) 

vel Eurus 

Per siculas equitavit undas 
ma queste se si.tolerauo nel verso, nella pro- 
sa non sono affatto da imitarsi. > . 

IV. Gli altri tre Tropi di parole poi la Si- 
neddoche , la Metonimia , e 1 ' Antonomasia 
sono più tosto fatti per capire alcuni luoghi 
degli antichi Scrittori , che per rendere ele- 
gante r, Orazione. Perciò o ò di bene guar- 
darcene , o servircene in quelle sole , parole , 
nelle quali se ne sono serviti più frequentemente 
i buoni autori ; o che formano un . senso ba- 
stantemente chiaro da se stesso. 

DELLA SINEDDOCHE. ^ 

V. La SINEDDOCHE, detta dai La- 

tini Comprehensio , ed InteU^tìo y sì ha quan^ 
do si mette Ja parte pel tutto ^ o il tutto per 
la parte (a). ,Si fa. essa in quattro maniere : 

I . Quando si mette la parte pel tuttOy co- 
me mucro |ier la spada, tectum per la casa ; pap- 
pié , o carina per la nave , anima , corpus , 
caput , per 1* uomo ; o uno volendo indicar 
moltif come Romanus praelio victor ( Liv. ) ec. 

a. Quando si mette il. tutto per la parte ^ 
come fons p^v l’acqua da quella presa ; elephan- 
tus per Pavorio ; o molti volendo indicar unoy 
come dhftnes denique illi Maximi y Marcelliy Fui- 


(a) Cum pars prò tota , aut totum prò parte usur- 
pa tur, ( duci, ad Heren. Liò, IF. 33. ) 
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vii eie. Nos populo imposuimus \ Cicerone in- 
tendendo di se soli'. 

3. Quando si mette la materia per indicar 
la cosa j che da- quella si è fatta , come fer- 
rum per la spada \ pinus per la nave ec. 

4 . Finalmente quando si mette il genere 
per la specie , come mortales per gli uomini, 
quadrupes per 1 <» cavallo ; o la specie per lo 
genere , come Eurus, Jquiloi Notus, per qua- 
Jun?}ae vento , Sabellicus sus per qualunque 
porco ; Mirtoum, Carpathium^ Creticum mare 
per qualunque mare , Noricus ensis per qua- 
lunque spada , ec. 

DELLA METONIMIA. 

VI. La METONIMIA, M«r»v«!*i« , Sub~ 
mutatio interpetrata da Quintiliano (Vili. ti. ) 
nominis prò nomine positio , si ha quando si 
'cambiano i nona delle cose , che sono tra di 
loro unite, come con uri certo vincolo (à) 
si fa essa ancora , in quattro maniere ; 

I. Quando si mette la causa per V effetto, 
o r autor , ed inventor di una cosa per la 
cosa medesima , come Mars per la guerra , 
Ceres per le biade, Fulcanus pel fuoco; Ci- 
cerone , Firgilio per le opere loro ; così disse 
Terenzio in Eunuco : ' sine Cerere, • et Baccho 
friget Fenus; e Marziale i^XIFi i88)ì 

Pellibus exiguis arótatUr ‘Livius ingens , 
Quem mea non totum bibUòiheca capii, 
o il Capitano per il suo esercito ; il posses- ■ 

(a) Cutn eommutantur nommn' rerum, tjltùt naturali 
^uodan rinculo mter se eorvunaiae suiH (Cic. Orat.fj ) 
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sore per la coaa posseduta , come ab ^nni* 
baie apud Carmas XL. Romanorum millia 
coesa sunt , cioè dall’ esercito di Aouibale ; 
iam.' proximus ardet Ucalegon ( Mneid. 
II. ) , cioè la casa di Ucal< gante. 

3 . Quando si mette l effetto per la causa ^ 
come canities per la vecchiaia, scelus per I*uo- 
mo scelerato , ubi illic scelus est^ qui me per-, 
didit? Teren. Andr. III., 5. e quello oh^ è pror 
prio dell* effetto si attribuisce alla causa , 
come pallida mors , fugax metus , pallenies 
morbi , ' cosa per altro ai Poeti famigliarissima 
più , che agli Oratori.' 

3. Quando si mette il continente per . lo 
contenuto , come coelum per li celesti , terra 
per gli uomini , Roma per i Romani ec. 

4- Finalmente quando si mette il segno 
per la cosa significata , come toga per la pace, 
fasces per lo Consolato ; così disse il Tasso 
( Gerus. Lib. 5%. ) : 

Gir fra nemici ivi o cipresso , o palmo . 

Acquistar per la fede. 

o il nome per la cosa stessa., come nomen V oU 
scum , nomen Latinum , per i Volsci, i Latini. 

DELV ANTONOMASIA. 

■ XII. L’antonomasia , Avtoyo,iM,» detta dai- 

P Autor della Retforica ad Erennio Pronomi^ 
natio , si ha ; quando si mette il segno della 
Persona , o della cosa pel vero suo nome («). 
Cosi si mette in vece del nome proprio il Pa* 

■) ■ .. .. 

(a) Cum invine hominis , aut rti prò oero hommii 
aut rti nomine porùtur (Auct. ad'Reren. 3i. ). ^ 
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ironimico , o il nome della Patria^ come PHa- 
mides per Ettore ; Jnchisiades per Enea ; Js~ ' 
craeuS senex per Esjodo ; P^eronensis^ F'enu- 
sinus Poeta per Catullo , Orazio ec. o un no- 
me cavato dalle qualità , che sono le princi- 
pali e più ragguardevoli in alcuna cosa, co- 
me se volendo nominar Scipione, diciamo Char- 
taginis eversorem ; o Cicerone Principem Ro- 
manae Eìoquentiae ; e così di^se per Aolooo* 
masia il Tasso ( Gerus. Lib. III. 4']- ) 

Eccoti il domator dH ogni gagliardo. 
intendendo Rinaldo ; e noi diciamo la Peniten- 
te , la Peccatrice intendendo S. Maria Mad- 
dalena ec. 

« 

§. III. De* Tropi di Pensieri. 

I. Ài tropi finora enunciati , che consistono 
in una soia parola si riferiscono, come loro specie, 
quelli , che consistono in più parole , detti per- 
ciò Tropi di pensieri. Hanno questi una va- 
ghezza straordinaria , ed abbelliscono colla loro 
vivacità mirabilmente il discorso, basta , che sia- 
no adoperati con giudizio , ed a tempo , e luogo. 

VELD allegoria. 

II. L’ ALLEGORIA , così detta , perchè 
fwv vjfoftvsi , olio vou altro dice ed altro inten- 
de., si dice da’ Latini Inversio , Diversiloquiumi 
e da Quintiliano (^///. 6.): Continuata Trans- 
latio , « si ha quando un sentimento si esprìme , 
e nasconde sotto il velo di continuate Metafore 
ec. È essa di due maTuere , altra Pura , altra 
Intpui'a , o Mista, La prima si ha quando tut- 
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te le poToIe sodo metaforiche (a). Tal h qaesfa 
di Cicerone {prò Quint. a.); Jta^t,ut egOy 
qui tela depeUere y et vulnèribus mederi de- 
team , tum id facere cogar , cum edam te- 
lum adversarius nullum iecerit , e quella del 
Tasso ( Geras. Lib. XV. 14.) j in cui si e- 
spone Pumana vita sotto l’allegria di una Rosa : 
Deh mira , egli coniò , spuntar la rosa 
Dal verde suq modesta , e vergineUa ; 
Che mezzo aperta ancoroy e mezzo ascosa f 


(a) lofioìte, e latte vaghe ae ne iocoDlrano preiio gli 
antbvi. Rimaroabili sono per questo 1’ Od* XJV del 
I. libro di Orsaio, io cai si vappreienla la Repubblica 
Romana sotto 1’ Allegoria di una nave ; ed il salino 
LXXIX- di Davide , ore sotto il velo di una vigna 
abbandonala da Dio. Giova inserirne qui l’ inarrivabi- 
le traduzione del nostro Maltei dal verso 9 . sino ai v^* 
Ah>! tu la bella vigna , o Dio ricordati , 
Trapiantasti da Egitto in questo amabile 
Feriil terreno , pria da' qui le inutili 
Piante sterpando e cosi opportnnp , a proprio 
Rendesti il luogo eran g>h profondissime 
Le sue radici , ed occopò vastissimo 
Tratto di terra , i rami pareggiavano 
1 più alti cedri del frondoso Libano. 

£ coppia la sua ombra i monti altissimi.. 

Fino all’ Eufrate , e fin al mar si stesero 
Liete di Ik , di quk le sue propagini j 
£ saran poi tante fatiche inutili? 

Rotto è il recinto : quelle che cingevate 
F*olta siepe è sdruccita , e la vendemìano 
Liberamente i passeggferi , e 1* ultimo 
Guasto le ha dato un fier Cignale orribile. 

£ tu il vedi e ’l comporli ! ah , toma , e guardala, 
Tna vigna è ancor : deh , per pietk riprendine 
Signor la cura intiera , a tu medesimo , 

Chii la piantasti no giorno : or tu ripiantala. 
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' -Quanto 'si mostra men , tanto è più bellis,. 
Ècco poi nudo il sen.già baldanzosa 
Dispiega’, acco poi langue ^ e non par cjuella. 
Quella non par , che desiata avanti 
Fu da mille donzelle , e mille amanti. 

L’ impura p«i o Mista, quando per maggior 
chiarezza si 'meiìcolauo delle parole proprie tra 
le metaforiche. Così Cicerone ( Pro MU. i . ) 
disse : Equidem caeteras tempestales ; et prò- 
ceUes in ilUs dumtaxat JiucUbus condmuim 
semperputavi Milani esse suheundas ; mettendo 
a bella posta concionum j per far vedere, dove 
tutta, l’allegoria dovea riferirsi. Qui però è 
da avvertire , che sarebbe un gran difetto , 
come ci • avvisa Quintiliano ( Vili. 6. ).i| se 
mai le Metafore , di cai si compone l’ AI legoria 
fossero’ prese dà cose difièrenti (a). Quindi 
troppo mal taluno direbbe- rem aUquam Ulotis 
manibus ingredi, in vece di tmctare , Ulotis pe- 
dibus tractare , in vece di ingredi : Egaalmcnte 
difettoso sarebbe il diré , Fortuna vitrea èst , 
dum ridet , mutatur , non essendovi relazio- 
ne alcnna Ira il vétro , ed il ridere , e. cam- 
biarsi ; onde eiegautementc disse P. Siro For- 
tuna vitrea est , dum splendet , frangitura 
Questo precetto però non è stato giammai si 
TÌgorosaroente osservato dagli scrittori , e spesso 
si trovano presso di loro de^ passaggi , in cui 
le Metafore sono prese da cose diverse ;■ cosi 
Orazio ( Lib. II. Ep. i . ) disse : 

Nemo adeoferus est, ut non mitescefe possiti 
Si modo cultm'aepatientem commodet aurem 

(») Id quoque est cuttodiendum ut quo tos genere 
eoeperts Trantlatioms , hoc desinas. àtulii autem cu/n 
tnilium a tempestale suinpserint ...iticetuLa-, aa %inci 
fin-'unt , quae est ineoniejuen'ia rerum foed:ssidm. 

Di ■ ogie 
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dove si è presa la fierezza dagli animali , la 
maturità dai frutti , e la coltura dai campi : 

«d il Marini disse ( Adori. C. XIX. , 

Nella stagiOn / che la CagTiuola insana 
Fa di rabbioso incendio arder V estade. 
prendendo I' insania dall’ uomo , la rabbia dal 
■cane , T incendio , e T ardore dal fuoco. ' 

DELU IPERBOLE. 

JIT. L'IPERBOLE, T«'«p^oXri, detta dall’ Au- 
tor della Reiiorica ad Erennio Exsuperatio , e , 
da Quintiliano Superiectio e veritaUs Super- 
latto da Cicerone (//A de Orat.33.) è un Tro- 
po, che colla sua forza illustra mirahilmeute l’ora- 
zione , ed è di tanto uso prèsso i Poeti princi- 
palmente , che appena si trova descrizione, in cui 
4ion se ne vegga una quantità prodigiosa. 
ingrandisce , o diminuisce le cose {a) , non 
perchè voglia farle credere tali , quali essa le 
rappresenta, ma per farne formare una più giusta^ 
ed adequata idea. E per questo disse Seneca , 
■che l’ Iperbole narra cose incredibili per far con- 
cepire cose credibili , numquam tantum sperai 
Hyperbole , quantum audet : sed incredibilia 
eijfirmat , ut ad credibilia per^eniat. Tal’ è 
questa di Virgilio ( jEneid. FUI. 8oS. ) , in 
cui espone la velocità di Camilla : 

Illa vel intqcia'e segetìs per summa volaret 
G ramina.^ nec teueras c arsii laesisset aristas : 
Fel mare per medium fluctu suspensa tumenti 
Fernet iter , celeres ‘nec tingerei acquare 
plantas. 

•ed il Tasso ( Ger. 'Lib. IX. is. ) così fa 

parlar Solimano ; 

(a) Qage aliquid , quod fieri nullo modo possit au. 
£€adae 'ri gratta dtcti ^ aui mtnuendae { Cic. Top.io)^ 

Falc, Rei. i5 
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Verrò y farò là monti , ov* óra è piano f 
Monti d* uomini ostini , e di feriti : 

Varò fiumi di sangue. 

Iperboli dimiuuenti poi sono : vix ossibur 
haerent ( Virg. Bel. III. ioa. iniendeodo 
di agnelli più magri : ubi tota conors pede non 
est altior uno ( Juven. Sat. Xlll. ) parlando 
de’ Pigmei. 

Occorre tal volta, che secondando 1 * impelo delU 
fantasia , si esca da giusti termini delia mode- 
razione , e si cada in Iperboli troppo dure, ed 
ardite , ed allora bisogna mitigarle colle par- 
ticelle quasi , prope .,/ore, o con altre consimili 
espressioni. Così Ovidio ( Tris. lib. 1 . 2. ) ; 
Me miserum ^quanti monies \>ohuntur aquarum^ 
lam iam tacturos sidera summa putes ! 
Quantae diducto subsidunt aequore valles ; 

Iam iam tracturas tartara nigra putes I 
Ben vero però , che i Poeti hanno iii questo più 
libertà degli Oratori ; per cui non bisogna esa- 
minare così rigorosamente quello . che presso lo- 
ro s’ incontra. Anzi nello stile burlesco presso 
di noi Italiani alle volte si ammassano le Iper- 
boli più strepitose per darle più vivezza , e ri-» 
salto (flt). Bisogna dire, che l’Ariosto avesse poco 

(a) Belliitimn h io questo geoere il Sooetio dello 
Strozzi sui Naso. 

Naso Gigante , presso cui parrebbe 
. £sser pigmea la Torre di Babelle : 

Sèrse sopra di te passar potrebbe , 

' Seuza far altro ponte, il varco d’ Elle. 

Le moli, onde aH’Egilio il vanto crebbe 
Presso l’altezza tua son bagattelle : 

Se ti drizzassi verso il ciel . dovrebbe 
lu scoglio urtar la nave delie stelle* 

Quel che in Focide tanto erge la fronte 
P«rch’ è sisniie a le , detto è Parnsso i 
Ore bau la aacre Dive il sapro foaU : 
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curftlo di far passare Eroico il suo gran Poe- 
ma di Furioso, (|uac)do scrisse ( Con, XXIII. 
i 34 ), che Orlaudo impazzito: 

Quivi fe ben delle sue prove eccèlse , 

Che un alto pino al primo crollo svelse. 

E svelse dopo il primo altri parecchi ; 

Come fosser finocchi , ebuli ^ o aneti; 

E fe il simil di querce , e d’almi vecchi^ 
Di faggi , e d* orni , e (T ilici, e diabeti. 
e nel ( XXXIX.^bZ. ) che preso un’asino ca- 
rico di Jegue. 

In alto il leva sì , che un augelletto , 

Che vola in aria , sembra a chi lo vedez 
Quel va a cadere alla cima d’ un colle , 
Che un migl o oltre la valle il giogo estolle. 

Il Tasso certamente non lavrebbe detto. Ma 
le vie tentate da questi due sovrani Poeti sodo 
state diverse , e diversissime le Ipotesi , ed 
ognuno ha adempito egregiamente alla sua. 

DELL ironia: 

IV. L’IRONIA , Eipasvt» detta da Cicerone (IL 
de Orat. 67. ) Dissinudatio , e Dissimulan- 
tia ; e da Quintiliano ( FUI. 6.) lllusio, si ha, 
quando una cosa significano leparole , ed un al- 
tra tutta contraria se ne vuol intendere (a).' 
La prima, e più sicura via da conoscerla si è quan- 
do la pronuncia di un sentimento è accompagnata 
da un certo sforzato soniso , o quando quel 
che si dice , nou conviene col già detto, o coni 
quel che segue , come ben avverte Quintiliaho 

.t ^ • i . 

Se ÌD te Tifeo. *' iocoiiirava a caso 
' Lascialo avria d’impooer monte a monte. ; 

Se per scalare il elei bastava un naso. ' 

(a) Per controTium quod evnatur osieniit. Donatet 
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( ibid. ) Ironia ant pronuulintione inielUgeiur 
a ut persona , aut rei natura. Nam si qua 
earum verbis disseniit , apparsi diver.'^atn esse 
oratoris voluntutem. Quindi faci! niente si cono- 
sce essa ai tropo in quede parole di Cicerone : 
ad sodalem tuum , virum optimum., M. Mar- 
cellum demigrasti (/. in Catil. 8.'). Haec dum 
loqueris nos barones stupemus ( de Fin. 77 ), 
e nella risposta ; che Tancredi dà ad Argante 
presso li Tasso ( Gerus. Lib. XIX. 5. ) ; 

F [enne in disparte pur tu , che omicida 
Sei de* Giganti solo , e degli eroi': 

L’ UCCI sor delle femmine ti sfida. 

Il più delle volle però è tal Tropo accrni- 
pagoato dalle particelle vero , scihcct , quippe, 
così presso Virgilio (^ Mndd. IV. 3yg. ). 
Scilicet is superis labor est e a cura quieto s 
Sollicìtat. 

e ( /Eneid.J. 4> • ) Giunone sdegnata così palla : 
..... Mene incepto desistere victam ? 
Nèc posse Italia Teucrorum avertere regem? 
Quippe vetor fatis. 

Vi è aucoia \ Ironia continuata ; come la con- 
tinuata Metafora , e vale molto specialmente nel 
deridere , magnificando le cose piccole oltre del 
dovere. Abhiamo due mirabili componimenti di 
due celebri Scrittori , che son capi d'Opera in tale 
stile , uno è il Mattino del Perrini, e J^allro è U 
Frobole del Mattei per Cordelia , arringa di 
un nuovo genere, in cui si mettono i Maestri di 
Cappella al di sopra de’ Re con una eloquenza 
sqrprendenle , o con un fiuto tuono serio, come 
se si trattasse di Deiotaro , o di Pompeo. Tale 
ancora è la bella arringa diLìnguet contro il Pane^ 
a cui il celebre Tissot volle rispondere confutan- 
dola in tuono serio con poca sua gloria , che non 
seppe conoscere , che Linguet scherzava. 
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V. La perifrasi, Clrcumlocu- 

tto , si ha , quando si esprime con molle pa- 
role quel che potrebbe commodamente indi- 
carsi con poche {a). 

Per due molivi suole ciò farsi ; o per espor- 
re con piu vaghezza una co^ semplice , e na- 
turale : o per coprire la bruttezza di taluo’ al- 
tra (A). Così nessuno spicco avrebbe fatto se 
il Petrarca {Son. a.) avesse detto Era il Fe- 
nerdì Santo , per cui disse con più proprietà : 
Era il giorno , che al Sol si scoloruro 
Per la pietà del suo Fattore i rai. 
nessuna sorpresa avrebbe recata nell’animo, se Mon- 
^ signor della Casa avesse cominciato quel Sonetto, 
O Gelosia , per cui^architellò la bella perifrasi ; 

Cura , che di timor ti nutrì , e cresci , 

E più temendo maggior forza acquisti^ 
Mentre colla fiamma il gelo mesci 
Fatto il ì'egno et amor turbi ^ e contristi. 
troppo comunale sarebbe stato di dire Già esce ' 
il sole , oude il Marino così leggiadramente 
espone un tal pensiero IX. 7. ): 

Ecco già dalla parte aurea del mondo 
Delle fiamme minori il sommo duce , 
Coronato di raggi il capo biondo 
Esce su i monti a pubblicar la luce. 

Niente meno frequenti sono le Perifrasi, eliti 
si fanno per decenza, quandi’ onestà , la mo- 
destia , o il costume nou permette, che la cosa 

■ i 

(>) Cum res aliqua ne propriis poeihus ttpUeetur 
idoneo oerhorum amhitu designntur, Inf. Orai.) 

(b) Periphrasis sit out ut hrentutem splendide pm- 
ducati aut ut /oeditaiem eireukis duudet {Carù. IK 
de R% Gram. ) 
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M nomioi coi proprio suo uome. Tali sodo lut* 
te quelle , cbe si fuuno per indicare éùog'm na- 
turali^ e quelle, colle quali certi poco savi 
scrittori sogliono esporre degli eroici seotimenti. 

Certe altre finalmente si fanno per coprire sot> 
to buone parole alcune proposizioni, che sempli- 
cemente dette recherebbero delia dispiacenza sen- 
sibile.’ Tal appunto fu quella fatta da Vìbio Vi- 
rio , quando esortò i Senatori Capuani a bere il 
'veleno. Non disse già che quella bevanda gli 
avrebbe procurata una pronta morte, ma gli na- 
scose tutto i’orror di questa, esponendoli con va- 
ghissima eleganza le dìssavventure , dalle quali 
sarebbero andati esenti : Satiatis vino ciboque 
poculum idem , quod mihi datum juerit , cir- 
cumferetur. E a potio corpus a cruci atu, ani- 
mum a contumeliis , oculos /aures a videndiSj 
audientisque 'omnibus acerbis , indignisque , 
quae manent victos , vindicabit. ( Liv. XI li. 
j3. ) £ tali ancora sono quelle, che comune- 
mente facciamo ; quando , dir volendo , che ta- 
luno è morto , diciamo, è passato agli esterni 
riposi ; è andato in cielo a godere il premio 
di sua viltà; è andato in Paradiso. Così beo 
disse Orazio ad Augusto ( lib. I. Od. i. ) 
Serus iti coelum redeas , diuquc 
Laetiis intersis populo Quirini. 

E Virgilio ( jEneid. FI. 866. ) ; 

Sed nox atra caput tristi circumvolat umbra. 
Tìh altrimenti farsi deve in occasione di simil fatta. 
Una Soia cosa intanto è da avvertirsi, che siccome 
questa figura se è ben fatta, e con giudizio, ador- 
na mirabilmente il discorso, così se tale ni n è , 
lo rende- freddo , e ridicolo. Quindi a ragione è 
dalPApatista ripresa quella sciocchissima , nella 
quale nominando un certo. le stelle, disse: 

O del banco di Dio Zecchini ardenti. ^ 
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Dell’Elocuzione» ' »3r 

§. ly'. Delle Figure di parole» 

I. IS^OLTA maggior bellezza danno alPOrazione 
le FIGURE, o siauo SCHEMI , così detti dal 
Greco ; c he era una sorta di sopraveste 

usata dagli antithi. Per Figure altro poi non 
8* intende , thè una certa maniera di parlare 
lontana dalla pui semplice , e comunale (a). 

II. Le figure altre sono di Parole^ ed altre 
di Pensieri- Le prime insegnano, coune debbano 
esprimersi le cose, acciò quel, che si dice sia piu 
vago, ed adattato :'le seconde come debbano con- 
cepirsi nella mente per fare maggior impressio- 
ne negli animi degli uditori , e portarli così più 
facilmente alla persuasione, (ò). Noi delP uue , 
6 dell’ altre parleremo partitamente. 

DELL’ASINDETO , E POLISINDETO^ 

III. Tra le Figure di parole., vaghissime sono 
r ASINDETO , Via POLISINDETO La prima 
si ha guado -si tolgono dal discorso le con- 
giunzioni così dello dal Greco Aov>v 5 «rov ^ Sciolto 
la seconda quando ve ne sono più. di quel 

(a) Conformiàio quaedàtn oratiattis remota a conimi^ 
ni et pr.murn se offerente ratione. ( Quint. IX-C.’X.)- 

(b) Da questo bea ai Veóe la ^ran differenza , che 
passa Ira le F-gore di tarale, t quelle di pensieri» 
Cicerone però ci la anche rifleuere , che le prime haa 
questo ancor di parlicolare . che perdono ogni loro he - 
Uzza , se si cambiane, 0 si iraspongono diversaiuenU re 
parole, le seconde rii^gono sempre la Uro Vi vacua, 
non osUnte qualunque cambumeuio. Sed inter ccrifor- 
mationent rerboium y dice egli , et sententiaram CI 
int'reit , quod ttrhòrum tollUur , rerba matarit y 
stnientia'um permanet , quibtueum<iae rerbis »(• valr* 
( IJJ. de Orai» 199. ) 
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che bisogna^ così detta dal Greco , 

Congiunto. 11 loro ellètfo è dlidèrenfissiino , 
poiché quella ferisce altamente la fantasia . e 
fa enfatico il discorso , ed è perciò attissima a 
«piegare gli aSètti veementi , così Virgilio 
{JEneìd. IX. 37.). 

Ferie citiferrum^ datetela, scandite muros, 
e Timante sdegpato presso il Metaslasio Deaio/. 
( M. 11. Se. 5. ). 

IL ferro , il fuoco 

Fò , che abbatta , consumi , 

La Reggia, il tempio, i Sacerdoti, i Numi 
questa poi lo rende più lento , come se dar vo- 
lesse tempo da ponderarne i sentimenti , e fa 
comparire le cose più di quelle, che sono in se 
stesse, TaP è questa di Oraiio{LiLlF. Od.i5 ). 

. . Tua , Caesar, aetas 

Fruges et agris rettulit uberes , 

Et signa nostro restituii Ioni , 

Derepta Parthorum superbis 
Posiibus , et vacuum duelli s 
Janum Quirini clausit , et ordmem < 
Rectum vaganti fioena licentiae 
Jniecit , emovitque culpas , 

Et veteres revocavit artes. 
ed il Tasso ( Gerus. Liber. Canto IF. St.5.} 
parlando de^ mostri , che son nell’ Inferno giu- 
diziosamente scrisse : 

(») 11 gran Martei ( Salmo XFJJ. r. 14 . ) 

Dunque di nuoeo alC armt : 

Entriamo in campo tarmato , , — • 

Da' miei ntm ei il misero 
jS aanso debellato 

Inseguirò pugnando ^ 

Che fulminante brando 

Calpesterò le eenen , ' 

M renio spargerò. ■- > a j j 
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Qià mille immonde Arpìe vedresti^., e mille 
Centauri y e Sjingi e pallide Gorgoni; 
Molte , e molte latrar voraci Scille , 

E fischiar Idre , e sibilar Pitoni , 

E vomitar Chimere atre faville , 

E Polifemi orrendi , e òerioni , 

E ai nuovi mostri non più intesily o visti 
Deversi aspetti in un confusi , e misti. 

IV. Più comaoi sodo le figure di ripetizione, 
le quali sono molto adattate ad esprimere il ca- 
rattere delle passioni vive , ad impetuose , co- 
me della collera, del dolore ee., ed ad insiste- 
re con forza sopra qualche proova , e sopra 
qualche verità. HauDO esse vari uomi y perchè 
ve ne sono di vane sorte. 

DE LE ANAFORA. 

V. L* ANAFORA , Ava«óp» ^ Relatio, si ha 
quando si ripete una parola ne' principi. Così 
Virgilio volendo dipingere il dolor di Orfeo per 
la morte di Euridice, dice ( Georg. IF. 4^5.) 
' Te ducis coniux , te solo in littore secumy 

Te veniente die , te decedente cdnebat. 

£ Cicerone nello sdegno cosi incalza contro di 
Catilina (/. i .) Nihìl te nocturrium praesidium 
Palaiiy nihil urbis vigiline., nihil eonsensus bo~ 
norum omnium, nihil hic munitissimus habendi 
Senatus locusy nihil horum ora , vultusque mo~ 
veruni. £ questa è la. ragione , per cui il più 
delie volte si unisce questa figura coW Interro- 
gazione y o coìì'Esclamazione. Cosi Metastasio 
nel Regolo ( Alt. J. Se. 3. ) fa parlare Attila : 
Questi littori , 

Ch’or precedono a te ; questa , che cingi 
Porpora consolar , Regolo ancora 
Ebbe altre volte intorno : ed or si lascia 
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Morir fra ceppi ed or non ha per lui , 
Che i pianti miei , tna senza prò versati? 
Oh Padre ! oh Roma ! o Cittadini ingrati ! 
Talvolta ancora nou si replica una semplice 
parola , ma un pensiero intero come fa il Cre- 
scimbeni in quel suo vaghissimo Sonetto sulla ' 
Gloria. 

Gloria , che sei mai tu ? per te Vaudace 
Espone ai dubbi rischi il petto forte ; 

Su i fogli accorcia altri P età fugace , 

E per te bella appar V islessa morte. 
Gloria , che sei mai tu ? con egual sorte 
Chi ti brama , e che t’ ha perde la pace ; 

, L'acquistarti è gran pena, e all' alme accorte 
Il timor di smarrirti è più mordace : 
Gloria , che sei mai tu ? sei dolce frode 
Figlia di lungo a ffanno , un* aura vana 
Chè fra { sudar si cerca , e non si gode. 
Tra i vivi ^ , cote sei d' invidia insana. 

Tra i morii , dolce suono a chi non Vode^ 
Gloria , Jlagel della supeibia umana f 

‘ DELL* EPISTROFE. 

\ 

VI. L’ EPISTROFE , EirwrpoipTj^ Conversip, si 
ha, quando la ripetizione si fa nella fine. Cice- 
rone {Phil. II. 33.) con questa fortenueute insiste 
contro di Antonio. Doletis tres exercitus populi 
Romani interfectos ? interfecit jéntonius. Desi- 
(ieralis clarissimos cives ? eos quoque vobis erì- 
puit Jntonius. yluctoritas huius ordinis afflicia 
est ? oJfUxit Antonius. Ma don solo iiòa parola 
suol ripetersi in forza di quésta 6gura, ma talora 
aucora un pensiero intiero. Ammirabile oltremodo 
e vivace riesce per questo il boe della lettera di 
Deianira ad Ercole presso di Ovidio : dove per 
bea quattro volte si replica ogni tre distici U 


Digitized by Googl 



Dell* Elocuzione. a35 

Pentametro : Impia quid dubitas Deianira 
morii Alle volte nel rejjlicare un pensiero in- 
tiero si fa qualche trasposizione nelle parole , 
come fece vagamente il Metastasio nel JHe'Pa- 
store ( M. J. Se. i 

Dal dì primiero , 

Che ancor bambina^ h lo mirai j mi parve 
Amabile gentile 

Quel pastor , quella gregia , e queWovile ; 
E mi restò nel core 

Quell* ov il , quella greggia , e quel pastore. 
£ qui è da avvertirsi, che sia acuto, e vibra- 
to , che altrimenti in Vece di acquistarne forza 
il discorso , diverrà freddo. 

DELLA SIMPLOCE. 

VII. La SIMPLOCE , Complexio. 

' Comprende TAnafora , e 1’ Epistrofe insieme , e 
si ha , quando la repitizione si fa nel principi ^ 
e ne* finimenti. Coù (ji\t:eTone(^Il.deLeg.Agrar, 
g, ). Quis legem tulit ? RuUus. Qui maiorem 
partem populi sufifìragiis privaviti Rullus. Quis 
comitiis praejmt ? Rullus. Quis tribus , quas 
voluit, vocavit, nullo custode sortitus ? quis de- 
cemviros., quos voluit., renuncìaviti idem Rullus, 
£ presso V Autor della Bettorica ad Erennio 
( Uh. IV.') Qui sunt , qui foedera saepe rupe- 
runt ? Carthaginienses. Qui sunt , qui crudele 
bellum in ItaUa gesserunt ? Carthaginienses : 
Qui sunt^ qui Italiam deformaverunti Cartha- 
ginienses. Qui suntf qui sibi postulant ignosci ? 
Carthaginienses, 
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DELL’ EPANALEPSL 

Vili. L’ EPANALEPSI, E«r*y«XT);ts^ Iteratio, 
si fa ripetendo una parola , o più. o pure un 
pensiero intiero , eh' è nel principio del pre- 
cedente membro , netta fine del seguente ; È 
stata questa familiarissima ad Ovidio ; ebe l’ha 
fatta con molta grazia , come ( Fas. II. ) 

Una dies Fabios ad bellum miserai omnes; 
dd bellum missos perdidit una dies. 
e. D^gli stessi Fasti parlando del nome di Galli 
dato ai Sacerdoti di Cibele : 

Inler, ait, viridemCjbelen . altasque Celaenas. 

yémnis it insana nomine Gallus aqua. 
Qui bibit inde , furit : procul lune disce- 
dite , queis est 

Cura honae mentis ; qui bibit inde., furit. 
Per forza di questa figura si replica alle volte 
in fine di uo Epigramma il verso , col quale 
è cominciato, così Catullo {Epig. 53.): 
Quid est , Catulle , quod moraris emoni 
nella in Curali Stnima Nonius sedei. 

Per consolaium pelerai Vatirùus 
Quid est , Catulle , quod moraris emori 1 
e M Conte Angiolo Sacco così comincia la sua 
celebre Canzone sull’ Assunzione di Maria : 
Aprite aprite in del le porte eterne 
Principi delle sfere , 

Che i cardini gemmati in guardia avete ; 
Care a di odori alle magion superne 
Dall Arabe miniere k 

Porta candida nube ore più liete , 

Voi ben riconoscete 

Dell' innocente piè V orme gradite. 

Aprite in del V eterne porte , aprite. 
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Questa 6gura dà tutto il risalto a due Quader- 
nari del Zappi m difesa di Lucrezia. 

Che far potea la sventurata , e sola 
Sposa di Collatino in tal periglio ? 
Pianse , pregò , ^ma in vano ogni parola 
Sparse , in vano il bel pianto uscì dal ciglio: 
Come a Colomba , su cui pende, artiglib » 
Pendeale il ferro in sull* eburnea gola ; 
Senza occorso^ oh Dio\ senza consiglio 
Che far potea la sventurata , e sola, 

DELL* ANADIPLOSI. 

IX. L' ANADIPLOSI ^ Condupli-- 

catio ; si ha , quando la ripetizione si fa nella 

fine del membro precedente , o nel principio 
del seguente.. Tal’ è quella di Cicerone in ( Ca- 
iil. /.) Hic tamen viviti viviti imo vero e- 
tiam in Senatum venit. Mattel nella Cantata 
di Davide per la morte di Sanile : 

Deh voi tacete , 

Tacete per pietà ! 

Alle volle si replica anche un pensiero intiero : 
così il Tasso ( Gerus. Lib. IX. a3. ) 

Non cala il farro mai,, che appien non colga. 
Non coglie appien, che piaga anco non f acciai 
Nè piaga fa , che V alma altrui non tolga. 

DELL EPIZEUSSI. 

X. L’EPTZEUSSr, , Coniunctìo, si 

ha quando la ripetizione è continua. Così Ora- 
zio ( lib. IV. Od. 4 . )• 

Carthagini iam non ego nuntios > 
Mittam superbos , occidit , occidit ' 

Spes omnis , et fortuna nostri 
Nominis , A sdrubale interempto. 
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ed il Tasso ( Garns. Lib Vili, ) : 
Jrme arme freme il forsennato , e insieme 
La gioventù superba arme arme freme. 
Epizeussi ancor sarà , se tra le dne voci , 
che si ripetotio , si metterà qualche alira pa- 
rola , basta che non oc resti alterato il senso. 
Così il Mattel nella Cantata di Davide per la 
morte di Saatle ; 

Piangete , o d’Isdraello 
Vaghe donne, piàngete {a). 

DELLA GRADAZIONE. 

IX. La- GRADAZIONE ; Gradatio, 

si ha quando qualche parola si trasporta in 
maniera da im senso in un altro, che si pas- 
si come per certi gradi alla conseguenza. È 
essa la conipa^gna indivisibile dei Sorite , come 
.si 'può vedere di sopra. Tal’ è quella delPApo- 
slol'o S. Paulo ( ad Rom. c. HI- v. 5. ) Tri- 
bulalio patientiam operata r , patientia proba - 
tionem , probatio vero spem , spes aut'em non 
confundit. 

Ed Òvidio , ( Fast. III. ) t 

Mars vidit hanc , visamqué cupit , poiitur- 
que capita 

e Claudiano ( lib. III. ) de laudibus Stiliconis : 

(») Piena di delicatezz<> è per questa figura il la- 
mento di Venere presso il Marini ( >idtme XV III. i6i ,) 
Adone, Adone, o bell'Adnn, tu giaci ; 

nè senti i miei sospir , nè miri il pianto. 

* O bete Adcne , o caro Adon ; fu taci ; 
nè rispondi n Cole- , amasti tanto, ^ 

Lasciami , lascin imporporare i haei , < 

Anima cara in (questa sangue alquanto. 

Arresta li Colo ; aspetta tanta almeno , 

1 » Che il mio spinto immortai ti mora in KBO. 
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òic Medus ademit 

jissjrio^ Medoque tuUt moderamina Perses^ 
Subiecit Persen Macedo , cessurus , et ipse 
Romanis^ 

cd a Tasso ( Ger. Lìb. XF. 5^. ) : 

E nutre ai prati L'erba , all* erba i fiori : 
diJiarVodor. 


DELL ANTAN AGL ASL 

^ XII. Queste altre poi reodono il discorso gra-< 
3ÙOSO insieme , ed enfatico. L’ ANTAN AGL aSX, 
, Rejlectio , delta Dilogia da Pp! 
diano (m Cic, Act. 1. in Ver. g. ) , che si 
ha quando si ripete la medesima voce indi~ 
verso senso. Tal’ è quel Distico fatto contro 
di Nerone ( Svet. in Ner. 36. ): 

Quis neget jEneae magna de stirpe Neronem ? 

SustuUt hic matrem , susiulit ille patreni, 
dove la voce sustulit prima significa levar dal 
mondo , e dopo portar in ispalla. Non è que- 
sta pero cosi frequente , come le precedenti j 
ne bisogna sforzarsi per porla nel discorso , 
quando per se non venisse. 


della paronomasia. 

XIII. La PARONOMASIA , n«j>oyo(Mtaux ^ 
nominatio , detta Bisticcio dagl’ Italiani , si ha 
quaiido sf ripetono nel discorso voci quasi si.- 
mili nel suono , ma diverissime poi nel signi- 
fica^. I Greci , ed i Latini se ne sono volen- 
tieri serviti ; la nostra lingua però non n’ è cosi 
Jacilmenle suscettibile, Erodoto ( Uh. ) disse 

n.^r. ^ ^ e isuLce , 

e Livio così fa parlare Mmuzio Maestro de’ Ca- 
,?a eri ( //A, XXII^ 3o, ) Piebiscitunt j quo 
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oneratus ma^is qiiam honoraius sfinì , primus 
antiquo , ahro^'oque. Landaila però a bella po- 
sta ricercando nello scrivere sarebbe più tosto 
difetto , non riasceodo questi giuochi di parole 
troppo grati agii orecchi. Emanuele Tessauro 
Delie sue Iscrizioni , ed i nostri Secentisti se 
ue sono scioccamente dilettati tanto , che non 
vi è quasi periodo, in cui non se ne vegga 
alcuna , oggi però è del tutto scomparsa tal 
figura da* buoni componi menti , e si vede solo 
talvolta, che cade aatai'almente. 

della sinonimia , ED ESPÙLJZIONE 

XIV. La SINONIMIA nomìnis. 

commanio, e l'ìE&POLlZIONE, sono 

due figure , che volentieri tra di loro si confon- 
dono , e si ppendooo ì’ una per 1’ altra , ma a 
parlar strettamente però la prima si dice, quan- 
do uniscono imieme più parole 'dello stesso 
significato , e la seconda più sentimenti. Sono 
queste due figure per la loro naturai vaghezza 
iisitatissirne tanto presso i poeti , quanto pressa 
gli Oratori , e da loro rileva l'orazione quell'ab- 
bondanza fluidità. ed energia, che ne fa tutta 
la lode . e per questo Ciceroue ( III- de Orai. 
4i. 53.) tanto l’inculcò, quando disse: Ora- 
tor verset multis niodis eamdem rem , ut ita 
in audientium animos descendat , ac sedeat^ 
nam commoratio una in re permultam movet. 
Così il medesimo disse (7. in Catil. ): Non fe~ 
ram^ non pattar, non sinam, e( II in eumd.) : 
Abiit , éxcexsit,, evasit, empii. Vaghissima È- 
spolizìone si è^ poi quella del Marchese Adimari 
nella predica della Passinue (Tomo I. delle Prose 
Fiorentine. ) : Imperocché volendo stringere in 
bres'e compendio i vUìcro numero ^ e grande 


Digitized by Google 



I 


Delt Elocuzióne. :a4^ 

dej^li avvenimenti^ che ta compongono ^ forz'èy 
che .io mostri la. virtù calpestata., tradita l’in- 
nocenza , vilipesa la Maestà , 1‘ onnipotenza 
avvilita e con detestabile eccesso di non più 
mai udita perfìdia., condotto a morte fauto- 
re istesso della vita. 

K Virgilio ( jEneid. I. 55o. ) 

Quem si fata virum servant , si vescitur. aura 
jEtherea., ncque adhuc crudelibus occubat 
umbris. ' 

ad imitazion del qual luogo par, che avesse scrit- 
to il Tasso ( Gerus. lib. XIL q5. ) 

Io vivo ? io spiro ancora ? e gli odiosi 
Rai miro ancor di questo infausto die (a).. 


(a) È quatta è Utaoio ìnnolctia Parafrasi dai Mae< . 
atri deii’artt; Eiueccio ( Fandam. Stili Cult. C. I. * 

XVII. ) pirla eoa aaimirabile preciaioue, e dà lere> 
gole piii proprie per lì prinnipiaaii per poterti bea ad- 
destrare in questo profittevole esercizio. La maoiera più ' 

facile però per riuscirvi si è di cambiare un caso sn un 
«tire, it rerba di un reggimento in uno di un altro ; il 
Boslantiro m aggettivo , o questo in quello o il noma 
in rerbo , o il verbo in nome , ed una espressione rat 
un altra equivalente ee. Cosi questa seaienza omnet 
hamtaei lunt a labore proehves ad Ubidinem, potreb- 
be coti variarsi : ea est homtnum omnino cmniun tn- 
doUs , ut a labore ad lihidinem ruani. Commune in 
omnibus homintbut estvitium ut volupiolum illeeebris 
'' lUecii taborem aversentur eie. (Jo’ altra sorta di Para- 
frasi più sostanziale . e degna di od Bettorice ve ha» 
che oliata eoa proprieik i coacetù , della quale pac- 
Icreoio a suo lungo , quando trattercBia del PariodeV 

Fole. Rei. i6 
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DEL POLlPTOTO. 

XV. Il POLlPTOTO; ^he ha mof- 

te terminazioni , detto da’ Latini Tradactio ; 
si Ila allora, quando si ripete una parola va- 
riati i casi^ o i numeri, o i generi., o le per- 
sone. è. questo una figura particolare ma 
uua mauiera di far le ripetjzioui con più va* 
ghezza, ed un ornamento, del quale esser po^soim 
tutte capaci. £ di fatti da questa rileva la sua 
maggior grazia quest’ Anafora di Cicerone pio 
jirchia 6. ): Pieni omnes sunt libri , plenae sa- 
pientum voces, piena exemplorum vetustas. E 
Stazio ( Theb, Lib. V 111- ) di questa servissi 
per rfeudere più veemente il discorso : 
lam cljrpeuscljrpeis, ambone repellitur umboy 
Enseminax ensis,pede pes, et cuspide cuspis» 
ed il Marini ( Adon. I. 121 . ) : 

Oppongonsi elementi ad elementi. , 

Nubi a uvbi^ acque ad acque, e venti a venti, 

§. Delle Figure di Pensieri. 

1. assia'mo adesso alle Figure di Pensieri , la 
vivacità delle quali rende mirabilmente P ora- 
zioue dilettevole , ed enfatica. 

DELL' IPOTIPOSI. 

II. Tra queste ragionevolmeute ii primo luogo 
» dà alI lPO TIFOSI Si dice da’ Greci 
e dà’ Latini Demonstratio. Cicerone la cliia* 
ma Subiectionem sub aspectum, cQuintUiauo : 


% 
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F^mafn j'erutn vobis ex^ressam^ -poiché tutta 
la di itìi forza lù riduce -a rappresentare' arsa 
•cosa con tanta vivacità che sembri vedersi 
cogli occhia e non già ascoltarsi (a). Tal’ è 
,<]ue:>ta descrizione 'druoa caccia fatta da Ovi- 
dio ( Mei. Lib. .E ) z *< 

tJt canis in vacuo lepòrem cutnGaUicus arvot 
Vida , et iìic praedam pedibus , petit iUc 
salutem : • - ' 

jilter inhuesuro siijiilis , iamiamtpue tenere 
■Sperata et extento stringit vestìgia rostro, 
jiUer in ambiguo est, an sU comprensus , 
et ipsis. 

Mori bus eripitur, tangentiaque ora reUnquit, 
Un'aitra ugualmeate brillante ce ne ba data il 
Marino nei suo ( Adone -HI. qo. ) in naatefia 
'^aasi consimile : 

Siccome sagacissimo seguso, 

Poiché raggiunta ha pur tra fratta, e fratta, 
V (iga fera talor ; col guardo , e 7 muso " 
Esplorando il covil , fermo s* appiatta ; 

E *n cupa macchia rannicchiato , e chiuso 
Par che vece non oda , occhio non batta , 
Mentre H varco , e la preda , ov ella sia > ‘ 
Immob'dmente insidioso spia {b). 

^ # . t - 

(•) Demmnttratto eii, cum itn res terhis eeprimitur, 
«r negjiium , *t ret ante oculos este rideatur. ( Auc, 
•ad Heren. IV. ' 

(b) A^aler però può per quante n»ai reo^r ne ne po- 
trebbero queata d«l Tatto ( Gents. Lil>. XX. 5o. ) di 
**o campo di baua^ba. ' 

Coti st contSaitera , e in dubfnn lànce ' 

Col Umor ie tper\>ii» eran soiptse : 

J*ien tutta il campa i di tprtaiàtc ianec , 

Di rotti feudi , e dt troncata urne»e : 

Di tpade ai pcM -, alle ifumrcttfte panca 
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Per ben formAre 'simili descrizioni il mezz 
più proprio SI è quello, come ben insegna Quin« 
liliano, di rendersi presente per forza dell’ imma> 
ginazione la cosa, che vuol descriversi, ed ac- 
compagnarla con quelle circostanze , che soq 
le più atte a rappresentarle , e a darle del ri- 
salto. Ben possedeva Virgilio questuarle niara- 
vigliosa , e questo discernimento come dimo- 
strarono le invilite dcscriziuiii , che nelle sue 
opere , s’incontrano. Vaglia per tutto questo del 
IV. Libro della sua Eneide : 

At trepida^ et coeptis immanibus effcra Dido 
Sanguìneam volvens aciem , maculisque tre- 
mentes 

rJnterfusa genas , et pallida morte futura 
Interiora ^mus irrutnpU limine , et aUvs 
ConscenditJ'uribunda rogos^ensemque recludit. 


Altra eanfittt , ahrt per terra stesa : 

Di corpi altri sup ni , altri co' aulti 

Quasi morendo il suolo , al' suo'- riattiti. 

Giace il eaaolla al suo A' gnore appresso , 

Giace il compagno appo il coinpugno estinto. 

Giace il nemico appo il nemico , c spesso 

Su V morto il alea , il amcitor su 'I amto. 

^on a' è silenzio : e non a' è grido espresso , 

Ala odi un non so che roeo , « intiiatinto j 

JF'reinitt di furor ^ mai mori d' tra , 

Gemiti di chi langoe , e di chi spira. 

L' arme , che già sì liete in vista foro * 

Faceano or mostra sparentosa , e mesta. 

Perdu i ha i lampi il fcr'o i roggi t’ ero , 

Falla aaghettn oi bei color più , 

Quanto appo/ la d' adorno , e di decoro 

Fa' aimiert , e ne fregi , or it ealpepa. 

La paiae ingotnira^ciò chi al S'sngue aaonta : 

Tanto I eampi mutata avean sembiansa. 

« • 
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lìlu graves oculos conata attoUere^ ruram 
Deficit , infixuììi stridei sub pectore vulnus. 
Ter ^ese ntto‘lens , cubitoque innixa levavity 
Ter revoluta Wro est y oculisque errantibus allo 
QuaesivU coelo luceruy ingemuitque repertà. 

DELUETOPEU. 

III. Se poi la descrizione rappresentasse i 
costumile le inclinazioni, si direbbeETOFtIA, 
^t>^*o'*^Morumexpressio Morum acvitae imitai- 
tio. È èssa .idaMatissirtiH non solo ad illustrar col- 
la sua bellezza l'orazioae ma anche a. sostenere 
una priiova. Vaghissima è questa che ci ha dato 
il Tasso ( Gerus. Lih. C 11. 58 ) dipingea*-- 
doci j co>tumi di Ah'te , e di Argante : 

Alelo è t un . che da principio indegno 
Tra le brutture della plebe è sorto ; 

Ma l' innalzaro ai primi onor del Regno 
Parlar facondo , e lusinghiero , e scorto , 
Pieghevoli costumi , e vario ingegno , , 

Al finger prontOy all ingannare accorto , 
Gran labro di calunnie adorne in modi 
Nuovi , che sono accuse , e paion lodi. . 
L'altro è ilCircassoArgante.uom-.che straniera 
Sen venne alla Reai Corte di Egitto , 

Ma de' Satrapi fatto è dell’ Impero , 

E in sommi gradi alla milizia ascritto , 
Impaziente , ìnesorabil , fero , 

NeW arme infatigabile ed invitto , 

D’ ogni Dio sprezzatore , e che ripone 
Nella spada sua legge , e sua ragione {a). 

Bella al pari è questa, «he ciba data Sallastio 
Cstiliua. Lucius Catilifta nobili genere natus,fuit 
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DELLA PROSOPOGRAFU. 

IV. Sarebbe poiPROSOPOGR A FI A ci Ans- 
ie una vivace .,eA~Sfntta deschzione dèlie Jattez- 
za-TaTè questa del Tasso ( Ger.Lib C.XF .So): 
Più suso alquanto il passo lor contende 
Fero Leon ' che ru^ge , e torvo guata, 
E i velU arrizza , e le caverne orrende 
Della bocca vorace apra , e dilata. 

E queir apro ( C. IV. 7. ) »» tui ci descrive 
il Re degli abissi : ‘ 

. magna ai et animi, et eorporie, sed ingemo maio prò- 
woque. Huie ah adoleacenuo, hello intestina , eaedes. 
rapinar., discordia eioilis g’aia fuere, ih-que luventulrm 
Suam reereuit. Corpus pavens mediar, olgo--is, ripiliae 
ytipra paam cui^ue credibile est. dnimus auHcse, suh- 
dolus, earius cuiuslihet rei simulator, oc àsst. mulaior 
tilieni appetens, suipnjusu^. /trdenyin cupid‘taiihui 3 
satis r.loquentiae, sopirntiar parum. P’asius ammus im- 
nufderata, incrrdihiho , n‘mis alia sempe.r rururhat. E 
questa di Annibaie. Plurimutn ouàoeioe ad pencula ca- 
pessenda, piurimum eonsilii inter tpsa pencula rrat; nul- 
io labore auf corpus fatigari , aut animus einci po'io- 
pisque desiderio naturali , n n mìuviair moius fìni. 
tus ^ oigiiiarum, scmnique nec dir, nrc nocle ducri- 
mtnala tempora ; id quod gr.rr.ndis rebus superesset , 
quie.ti datum ; ra ncque molli strato , neaue S'irntio 
arcessìta j multi saepe mililori saguLa opertum . hvmi 
sacenlem inter eustodiae , staUoaeSyue mditum con- 
spexerunt : restilus nihjl inter aequaìrs rxeelltns.; ar- 
ma , alque equi conspieiehontur rquitum prdiiumque 
idem longe priinus erot pnnceps praeHum imbat , ul- 
timut ctnjecto p<atlio excedobat, ff»s topSas. Vriei>- 
lutes , mgentia ntia aequobant inhumana eiudeìitos 
perfidia pluiquom Puniets , nihil arri , nihil sancii 
nntlns Deorum metta nultum iusiurandum , nulla re- 
ligic. Lir, , ■ . ■ . 


e «• 
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Orrida maestà nel fiero aspetto 
Terrore accresce . e più superbo il rende : 
Rosseggian gli ocelli^ e di veneno infetto ., 
Come infausta cometa il guardo splendei 
Gt involi^ ’ il mento , e suU irsuto petto 
Ispida , e folta la gran barba scende : 

E in guisa di voragine profonda 
S'apre la bocca d'atro sangue immonda (a). 
Gli Scrittori se ne servono frequentemente a ■ 
per accendere, o per iscusare con queste vive-' 
ci descri»ioDÌ di un'oggetto qualche pissione 
amorosa , o'- pnre per rintuzzarla , come fa il 
Metastasio 'nel 'Ciclope- 
Ma qual beltà pretendi,, 

Chiami in le Gala tea ? Quel vasto ciglio 
Che <’ ingombra la fronte,? 

Quelle rivali 'al monte 

Selvose spalle ? Il rabbuffato crine , 

U ispido mento , e la térribìl voce \ 

Ch' io distinguer non so, se magge, o tuonn^ 
Che fa tremar quando df amor ragiona ?' 

» , 

DELLA SERMOCI NAZIONE. 


1 ‘ 


V. Ve ne sono altre , cHe servono a modi* 
ficare, e rappresentare un concetto in maniera, 

'(»)'Keo son laro.iJi qoffste viwfcci «joelle, cJ»e » in- 
CODI rano , presso gli Oratori. Eeoo Cicerone come oi 
lappieseota Verfe. ( /'er, PII. ): ifnt \nftamma<us 
seelere, et furore in forum renit. Ar4ehant oculi, loto e» 
ore crudehtas emicabat, E Corn ficio Tiberio Grsccor 
ìpte interea seelere et malis eogitationihus redundéns^ 
erelat ex tempio Jo*it , et tudent , oeuUs ordentikui : 
ereeto eapillo , eonlotio lego , eompluahus eliii ir» 
etltrius coepit. " 
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che rechi della matjgior sorpresa agli uditori 
Tal è la SERMOCIJNAZIOJNE, cheS ha, quan- 
do s’ introduce a parlare una persona , che 
appartiene alt istituto del discorso. Così il 
filicaia nelle Caozoae 4* iode di Giovanni 
111 , Re di Polonia : 

Tempo verrà , se' tanto lunge io scorgo , 
' Che Jìn colà nd secoli remoti 
Mostrar gli Jvi ai Nipoti 
y orranno il campo alla tenzon prescritto ; 
Mostreran lor , d’ onde per calli ignoti 
Scendesti ai gran conjlitto ^ 

Ove pugnasti , ove in sanguigno gorgo 
U J sia immergesti. Qui, diran, V invitto. 

, Re Polono accampassi ; 

Là ruppe il V allo^ e quà le schiere aperse y 
Vinse , abbattè, disperse ; 

Quà monti, e valli ; e là torrenti, e fossi 
Feo flf’ umah sangue rossi ; 

Qui ripose la spadci , e qià s* astenne 
tJalV ampie struggi, e 'Igran destrier ritenne. 
Quanta forza però abbia questa nella mozioa 
degli difetti non è credibile- Cicerone se ne serve 
per destare la misericordia de’ Giudici nelPO- 
razione per Milone (3i) : Me quidem , iudi- 
ces , exanimant et interimunt hae voces Mi- 
lonis , quas audio assidue ^ et quibus inier- 
sum quotidie. Valeant , inquit, valeant, ci- 
ves mei , sint incolumes , sint jlorentes, sint 
beati’, siet haec urbs plaeclara, mihique pa- 
tria carissima , quoquo modo merita de me 
erit : tranquilla repubblica , cives mei , quo- 
niam mihi eum illis non llcet , sine me ipsi, 
sed per me tnme.n perjriiantur ; ego cedam; 
atque qbibn. Ovidio con questa tò ( II» 
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de Fastìs- che Sfsto Tarquioio fie più si 
accenda nella pa^^iione amorosa : 

Carfyiiur aLtonitus absentis ùnngine sensus 
lUe ; recorxtauti plora., magisque placenta 
. ^Sic sedit, sic colta fuit : sic stamina nevit ; 
Ncglectae collo sic iacuere comae. 

llos haboit vùltus : haec illi verbo fuemnt\ 
Hic color., haec 'facies . hic decor oris erat. 

DELLJ PfiOSOPOPEU. 

VI. Se poi f' introducessero a parlare imor- 
tir o le cose inanimate , si direbbe PROSOPO- 
PEIA, tifooonemms ^ j-lie Cicerone traduce Jìctae 
personae inductio. Cose meravigliose ci dicono 
' della fòrza di questa dgura i Maestri dell’Arte (a), 
e gii esempi, che se ne recano ce ue assicura- 
no sempre ptù.Egregioèqueiio,che ce ne dà l’Au- 
tor delia Reitorica ad Erennio ( §. 53. ) introdu- 
cendo a parlare il morto. Lucio Bruto : Quod si 
none Lucius ille tìrutus revivi scat., et hic an- 
te pedes vestros adsit non hac utatur oratio- 
ne ? Ego Reges eieci^ vos iyrannos intiodur 
citis ; ego libertatem , quae non erat , pa- 
peri ; vos partem servare non vultis : ego ca- 
pitis mei pericolo patri am liberavi, vos liberi 
sine pericolo esse non curati s. 

Così anche il Melasiasio nella Didooe ( .dito 
I. Se. I. ) fa parlare .ad Enea ii.-murto padre 
Ancbise : . • ^ . 

(a) L' Autor .della Reitorica ad Ereooio oi aasicara, 

' che piurimum proffmt ut ampli ficatienit pambus , et 
' commi stratione , e Quintiliano '■( IX. e. t. ) ci die», 

' oh» ppr »t>a m’ Sfioaenrio ohiU'frmdo’, pucrando ^ 
Imtalando , misormndo pertonat tdoneat daniut. 

' . . •> . t. . . . . ■ • . . 
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En^a. Osmiifa a (fftesli himi 
Non porta il senno mai suo dolce oblio- ^ 
Che il rigido sembiante 
Del genitor non mi dispiega innante. 

- 'Figlio, ei dice, e d’ ascoito . ingrato ^gjliOj 
Quesi è 'd‘ Italia il Eegno . 

Chi acquistar ti "^commise Apollo , ed io? 
•JJ Asia 'infelice aspetta . 

Che in un altro terreno 
Opera del tuo valor 'Troia rinasca. 

Tu’l promettesti Io nel momento estremo. 
Del viver mio , la tua promessa intesi , 

■ Ailor , che ti piegasti 

A baciar questa desini, e me *l giurasti 

F tu fra tanto ingrato 

Alla padria , a te stesso , al genitore. 

i^ul nell* ozio ti perdi , e nell’ amore? 

'Sorgi , de’ legni tuoi 

'Tronca il canape reo , sciogli le sarte ; 

'Vi ^guarda poi con torvo ci^io, e parte. 

'• 'Più vivaci Prosopopeie poi sono qnctfe , 
ilanno il senso alle cose inanimate, èorne presstv 
Lucano ( Phars. Lib. I. ) così introduce Ro- 
ma a ‘parlare a Cesare per ‘distoglierlo ^alla 
Guerra Civile (a). 


(») » 'ProfrpfpfJe ttrtcor t/uelle, nelle tfvàli ri 
' yt mtroiiaeftno 'a .parlare ‘gli Angeli . e i ^Demani , » 
yt altra cosa di simil fatto. Tal' è questa del P . ÌiÌ 0 C^ 
yt ehi nel suo Panegiriee ,per S. Michele Arcangelo, 
» 4n .cui cosi fa pattlans . Luefeeo ; ,» Il certa d, 
' .che rihellaran essi da Die , fariasamenU attentando 
.alidi lui eaore ; e a tape' tu , .dùpttlendeli sua.eterHa 
ntm .mutabile signoria. Io satiri , .dieeeo,, in.tifon al- 
tere , .e feroce il lare capitano .laieifsra , te salirò , 
malgrado chi me, contende , nella parte p»ù alia del 
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Jnm gelidus Caesnr cursu superaverat Jlpes , 
Ingentesque animo ntotus, belthtmque futurum 
Ceperat. t't ventum est parvi Rubiconis ad 
und s. 

Ingens visa Duci patrie^ trepidantis imago 
Clara per obscunim vììUu moeslissima noctem 
Turrigero canos effiindens vertice crines ^ 
Caesarie lacera , nudisque adstare lacertis , 
£t genUtu permixta loqui : quo tenditis ultra? 
Quo fertis mea signa^ viri? si iure venitis , 
Si cives , huc usque Ucet (a) , 

Citilo ; #• fcavalcando sicure Ir rie più arrischiate 
nrnOn , e delle procelle fé sul monte del Testamento, 
o fianco deW a^uUone piantato per sempre il mio so- 
glio dttro quindi astcor io un giorno alt untverta 
mando, le leggi. Empierò quindi a dispetto del figu- 
ro Uomo Dio del mio nume gli altari. Disporrò et 
sennò mio delle sorti, ’e tutta delle ime, e delle somme 
cose a me soggetta la prorpìdensa, noh aerò io, non 
avreiq poi, nokili^ e fidi eammUnani miti, di ohe M- 
ptdiesro. ehi ei creò.; faJqi tp nastra ragione % e pir til- 
de siquli , rd eguali all' altissimo ‘ P'^endicheròt, een- 
dieherem cas't l' ingiuria, e lo scorno del germe nostro, 
a ' pii fattura di crifaia t' a lorda genia di fango 
ad un uomo , dal dtrin - Verbo lasciato indietro , e 
pospoito. ~—- — 

(a) Avea già prima di loi Cicerone abbellito con un 
* simile peoaiero la tua prima Oratione contro Caiiiina 
per rendere pib farte il rim proTero : Quae teeum, Ca~ 
uhm, sic ag t, et qnodammodo tacita loquitur. Rul- 
tum iam tot annosi faeinut existit nisi per le, nul- 
ium flagitium sine te. Tihi uni multorum tsipìum ne- 
ces i riòi PCX ano , dtrepiioque sociorum impunita fùit 
ttt'lihera. Tunvtisohtm ad n'egligendas leges, et qifae- 
stiones, ocrum etiam ad tpèftendas , perfringendasqua 
paiuiW. Superiora iftn ouamquam frrenda non futrunt, 
tamrn at polui , /uh ! mine erro' me totum esse in 
nt'rtu , propter te unum : qu,aquid inerepuerit y Co- 
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,DEL DIALOGISMO, 

VII.I/ DIALOGISMO, j>j \\ji qudn^ 

do l Oratore -si fa da se stesso le domande^ 
e le risposte ; o pure quando s introducono 
persone a parlar tra di loro, È esso il coni' 
pagDo indivisibile della Sennocinazione, e del- 
la Prosopopeia, Un vagliiss mo Dialogismò 
continuato e nel celebre Sonetto di Maggi : 
Scioglie Éurilla dal lido. Io corro , e stollo 
Grido aW onde , che fate , una risponde , 
/o, che la prima ho il tuo bel nume accoìtOy 
Grata di si bel don , bacio le sponde. 
Dimando^ all altra : Allorché il Pinfn sciolto^ 
Mostro le luci al dipartir gioconde ? ’> 

*■ E l altra dice. Anzi serena il volto 
Fece tacere il vento ^ e rider I onde, 
yiene urd altra , e mi afferma or la viàr io 
Empier di gelosia le Ninfe algose , 

, Mentre sul mare i suoi begli occhi aprio. 
Dico a questa : e per me nulla t impose ? 
Disse almen la crudèl di dirmi Addio ^ 
Passo l'onda villana ^ e non rispose (a). 


tilìnam Um'en ; nulUim pideri tontra me conti uot . 
inirt posse tfuod a tuo saelfo okKarie^H. non eii, yè» 
rendum. Quomobrem dtscede , alette hane mi hi timo- 
rem eripe : si verus, ne opprtnar sinfAsutt ut tan* 
dem alìquando timere dtsinam. 

(a) Varj se ne iDcontrano presso Cicerone /ma que- 
sti ooe per la delicatezza non bao pari, li primo. ai ha 
( I- Tuscul. ) Cum ah amieis rOgarétur Pjogenes j 
ubi pellet inhuman ; Preieeite me , tnfuit , inhuma- 
, Tum amici : y olucnbusne , et feru ? M mmt 
vero , intjuit , sed bacdlum prope me , tfuo abigam | 
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Forse il solo però, che fra gli Antichi he fòtto 
ottimo uso di questa figura, è Orazio , il quale 
senza bisogno dell’ inquit , 'dixit , respondit , 
quasi draminaticaineute introduce gl’ intei locuto- 
, ri; e fa capire chi è che parla, ciò che toglie la no- 
ia, e concilia 1’ attenzione. Vaglia per molti la 
descrizione delP alfettato , ed incivile compii- 
mento del Calabrese nell’ invitare il suo ospite a 
mangiar pera ( Lib. I. Epis. /. ) s 
Non quo moré pjrris vesci Calaber iuJbet hospes 
Tu me fecisti locupletem. Vescere sodes. 
lam satisest. At tu quantumvis toUe. Benigne, 
Non invisa feres pueris munuscula parvis. 
Tarn teneor dono : quam si dimittar onustus. 
Ut libet : haec porcis kodie comedendo re- 
Unques. 

DELL* APOSTROFE. 

Vili. L'apostrofe^ Aversio , si ha* 

quando il discorso si rivolge da quelli , a cui 
era indirizzato ad altri . o ancora a cose 
inanunate. Ecco come il Zappi vagamente eoo 


jiOHitote. Quid ;*oferii T noa eitim tenties. Quid igitur 
nihi fr.rurutn laniatus oèerii nihit Seniienti. Il secoDd'O 
^ ai ttova ( Uh. JI. de Orai. ) Scipip fiaSieu cum ad 
/‘Oetam Enn um amisset . rique ah astio quaerenti 
Ennium anelila dixrsset, dom< non està, Nastea sensU 
tlloitt domini lutsu d mine . et tUum mivs ette. Pauei 
post dtehut eum ad ttasicam penisset Enmus, et eum 
m ianua qù aererei , emclamat Nastea se domi non «*- 
se, Tum Enn ut . quid ego non.eagnotoo oocrm in~ 
qmu , iuam ? H.e Nuiica . Homo es impudent ega eum 
te quaererem anctllae tuae eredidi te daeii non esfej 
M nuht noa credtt ipsu 
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«|iies'ta cOQchiude uu ^uoSoueUo in lòde di aua 
?u;tdrona : ‘ 

Dubbiando io vo , se forse in uman velo 
Qualche /in gelo a noi scése', /ingeli eterni. 
Siete voi tutti , o pur non tutti in Cielo (f). 
Più bella , e forte jjo< riesce 1’ /Ìpostro/u , 
quando si rivolge il discorso a cose ifiaoiuiate. 
Così Fil'ieaia egregia mren te tx)uchiude la CuotO- 
ue iV- in lode dei Ke di Polonia : 


(a) E quella una delie tì-giii-e pib freqaeati preiso 
l-li autori , poiché per ia aa« energia , è adaiuiiMiiiia 
a scuotere foriemeuie ^li auitoi ; coti Cicetooe prò Mi- 
Zone ; CfM , *of ai/pello, foruaimi rtri, qui muUum 
prò ttepuhtica tanguinem rjfudistii : vo* in viri, et Civis 
invicti appello peruulo. Ceniuriones , vosque miUtet y 
vobis non modo mspecitkntiòu* , ted eiiam armali» * 
et buie tudicto praeS' dentiti** , Aòee tanta virtù» *9 
hac urbe expelleiur. Ed il nostro Matiei Doti lascia 
, ancor di adproarne la spiniosa sua Z'roAoZe pei màc- 
Biro di Cappella Cordella iraliaio nel Tribunale co- 
me uo ariigiaao nspeiio alla làiia di ioe fatiche ; 
Ombre onorate, dio’ egli, di Pitagora, iti Archita, di 
JPUolao^ di Socrate , di Platone, voi che insegnaflCy 
che lo natura è fatta d' armoniche proporzioni, voi y 
che avene un ti fino udito che giungette a tenùre il 
. concento delle seieéti sjere rotanti \ voi che scriveste 
■ delle eanxsmi alle a fu gare i moroi del corpo, ed a coin 
■rnar le passioni deli' an niu '• voi che eolia 'musica ut- 
civtktle I costumi dettane C abborrimento del vieto , ^ 
e l' amore delie virtù , con qual raccapnecio udiretCy 
che in Napoli Citià delie Sirene , CiUà di Qreca 
zìituzione . Città , in a<*i la musica giunse a si aito 
grado , che fino i fìojnant Imperatori venivan a cantar 

sul Teatro Napoletane \ m Naooli la musica è or- 

viltta a segno , .che un 31 unir,, di Cappella , un vo- 
stro compagno, drllo clohte de Filosofi t degradato, e 
posto in quella degli ait gmni ! E il popolo non se 
ne risente ! 
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Dell' Elocuzione, a55 

'Secoli che verrete , io mi protesto , , i 

Che al verjo ingiuria ,e men del vero è quello , , 

Ch' io ne scrivo , e favello. 

« Cicerone prò Balbo (5). O natìoneSy urbes^ 

populi , reges , tetrarchae , tjrannì , testes *1 

Cn. Pompeii non solum virtiUis iw bello , sed , 

etiam religionis in pace : vos denique mutuo 

regiones imploro , et sola terrarum ultima- 

rum,, vos maria,, porius ^ insulae , Utoraque. 

Quae est enim ora , quae sedes , qui locus, 
in quo' non exstent huius cum fortitudinis , 

4um vero humanitatis , tum cuùmi^ tam con- 
sdii impressa vestigia, 

DELLA PARALESPI. 

IX. La PARALEPSI, Praeteritio, 

si ha , quando l* Oratore si protesta di non 
voler dire una cosa , ed intanto Ut dice : Si 
essa dagli Oratori per esporre eoa una specie ' 
modestia, e di rincrescimento le indegnità , 

« sosaure di: talimo ; e per variare i racconti di 
alcuna cotia , che alle volte per esser lunghi, pór« 
terebbero del tedio» Frequenti si sono' gii esexn> 
pi presso Cicerone eoa ( P'^er. II. ): Nihil a 
me de pueritiae suae Jlagitiis audiet nihil 
ex iUa impura adokscentia sua : omnia prae- 
teriboy. quae mihi dieta turpia vìdebuniur ; 
ncque solum quid isUim audiré , sed \ etiam , 
quid me déceat dicere yConsiderabo £ Iostes> 
so (prò Lege Manilla i6.) Jtaque non sum 
praedicatur'us , Quintes , quaatas ilie res do- 
mi , militiaeque , terra , maHquè , quanta- 
qùe felicitate gesserit , ut ejus sempervolun- 
tatibus non modo cives ussensérUu^ socU ob^ 
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temperarinty hostes obedierint^ sed ctiam vanti, 
tempestatesque obsecundarinl. 

DELL* APOSIOPESI. 

X. 1/ APOSIOPESI detfa dai La- 

tini Reticentid. Obticentia, Praecisio . Jnter- 
ruptio, si ha, quando una parte di un tenti-' 
mento si toglie troncando il discorso: È essa 
una figura adattatissima ad esprimete gli affetti. 
Cosi Virgilio nello sdegno fa parlare Nettuno 
( Mneid. 1. i5y. ): ' 

Jam coelum^ terramque meo sinenurràney 
venti 

Miscere , et tantas audetis tollere moles ? 
Quos ego .... sed modos praestat com~ 
ponere Jluctus. 

e Terenzio in Eunuche ( A et. 1. Se. J.) il 
giovane Fe'dria : 

Ego ne iUam ? quae iUum ? quae me 7 
quae non ? 

Nella confusione co^ parla Scitalce presso il 
Metastasio nella Semiramide ( At. 1. Se. 3. ) 
Sena. Fin dall’ Indico clima . ^ 

Ancor tu vieni alla Reai Tamiri 
Il tributo ad offrir de' tuoi sospiri ? 

Scit. lo ... {^ che dirò ) .^e venni? 

Non sperai • . . rni credea. . . ma veggo 
oh Dei ! 

E nel dolore finalmente così il Metastàsio fa par- 
lare Megacle nella Olimpiade ( At. /. Se. to ) : 
Che dici? 

Sempre .... Sappi .... Son io . . • 
Parlar non so. (Che Jlerp caso è il mio ! ) 

' £ Bcl Formioó di Tereuxio (Atto III. Se, ». ) 
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Dell^ Eloenzione. ‘aSy, 

jTu miìù cogn^us^tu parens^tu amictu^ tu...» 

Si usa aocora con loHuila elef^aaxa questa stes- 
sa figura, quando non si vuoi dire alcuna cosa 
dispiacevole, o poco onesta. Così Ovidio nella 
lettera di Laodamia verso la fine. 

Metibi veniuram comitem quocumque vocariSy 
Sive(^quod heu tìmeó\) sive superstes erts» 
«ve si soffioteode occ/yer/f E Virgilio (.Ec/. 

Novimus. et qui te. . . transversa menti- 
bus hircis, 

Et quo...sed faciles Nfmphae risere sa-^ 
cello y ove s’intende cbrruperit. . 

■ DELL’ ESCI JMJ2WNE. ' 

XI.UESCLAMAZrONE,Ex<pw?^si he qiùin- 
do per esprimere un più gagliardo affetto del- 
l\ animo si alza la voce invocando una cosa 
qualunque (a). È essa Punico linguaggio delle 
passioni, ed anima mirabilmente l’orazione colla ' 
sua sorprendente veemenza. È ordinariamente 
as;compagnata 'dalle particelle ohi ahi heul 
vah\ proli superi] etc. .serve ad esprimere 1’ am- 
mirazione : Cicerone ( prò Lig. 2 . ) O clejhen- 
tiam admirabilem , atque omni. laude , prae- 
dicatione , litteris , monumentisque decoran- 
dam 1 L’ allegrezza Melastasio nell’ Olimpiade 
( dt. 1. Se. IO ). 

Aris. •‘Megacle}. mia speranza 1 
, dh sei pur tul Pur ti riveggo? oh- Vidi. 

Di gioia io nioro : ed il mio petto appena 

' {*) ^*clamalia , ^nan con/ieif. glpH /!rati»nem 

dolori aut indtgnatiorus alieuius per ho mini à y aut 
urbi» , aui Irei . aut rei cuiutpiam compdlatiotum f 
( Anet. ad Huren, IF'. i5. ^ 

Falc'Ret' 


Digitized by Coogle 



iì^«' , ^ Libro IH. ' ■ 

Può alternare i respiri. Oh caro] oh tanto 
£ sospirato , e pianto , 

E richiamato in vano ! Udisti alfine 
La povera Jristea. Tornasti , e come 
Opportuno tornasti ! oh amor pietoso ! 

Ofc felici ' m artiri \ 

Oh ben sparsi Jinor pianti , e sospiri I 
lo "sdegno Cicerone; (in Cat. J) O iemporaX 
O inoresl Senatus haec intelligit, Consul videi., 
hic tanten vivit , vivit , immo vero etiam in 
Senatum venit. Ed il Tasso ( Gerus. Lib» 

xyi. 57 ) ; 

O Cielo i o Dei / perchè soffrir quest' empj ? ' 
Fulminar poi le torri, e i vostri tempj ? 

E piu di tutti il dolore Cicerone ( prò Sulla sub 
fnem ^ ' O miserum ti infelicem iltum diem^ 
quo consul omnibus centuriis L. Sulla re- 
' nunciatus èst I o fdlsàm spem ! ‘ o volucrem 
Jbrtunaml o coecam cupiditateml o praepd^ 
steram gratula tionem] e lo stesso (Phìl. //.) 

O miserum me ! consumptis enim ìacrimis in- 
Jixus tamen pectori haeret dolor. E Virgilio 
( jEneid. JI. 34^ ) 

O patria ! o divuin domus Ilium l 
ed il Mefastasio nel Demofoonte ( dt. I Se. 3 . ) 
cosi fa parlare Tinrenle nella sua confusione, e 
dolore , e mischiando egregiamente le Jlposio- , 
pesi alle Esclamazioni: 1 

Confessarti. . . (Chefó?) ChiedertC. .oh Dici 
Che angustia è questui II Sacrificio^o Padre ^ 
La 'legge . . . La consorte . . , 

, Ghiere] oh sposai oh Sacrificio ! oh sorte ! 
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DELLA INTERROGAZIONE, 

XII. L’INTERROGAZIONE, ^ si hai 
quando confina enumerazione di cose strin-^ 
gidmo. ed incalziamo V a^^versario in maJoUra ^ 
che resta in certo mo^o abbattuto , e eonvin* 
to. É ancora essa una figura comunissima , ar 
vendo della forza grande per esprimere qualun- 
que affètto dell’ animo. Così Virgifio {/Eneidi 

il. 4^. ) : * , 

- • • • . quae tanta insania , cives2 

^^Creditis ayectos hostes? aut uUa putafis 
%Dona carène dolisi Danautn ? sic notus 
IJljsses ? ^ , 

Ed il \Ger..^ Libr. XTI. 63.') cosi fa 
parlare Armida dopo che rimessa da nn deliquio, 
si accorse, clm Rinaldo, era partito: 

Poi ch'ella in se tòmo ^ deseHo y e 
Quanto mirar, pptè y intorno , scorse « ‘ • 

Ito Se n' è pur 'y disse y ed ha potuto 
Me qui lasciar della mia vita in forse; 
Nè un momento indugiò'y nè un breve aiuto. 
Nel caso estremo il, traditor mi porse ? 

Ed io pur anco V amo ^ e in, questo lido 
Invendicata ancor piango ,.e m’ assido,? 

, Giova anclm ad insist^e con forza su di una 
prova, ed a caricar con veemenza P avversario, 
Così Cicerone ( Pro Qfùnc^y 47-) Stipulatus es? 
ubi ? quo die? quo, tempore ? quo praesente ? r 
Quis spopón^sse me dicit ? E ( m P[er,) Pi- 
ratarn virurn tennis li, quem ad Jipem? qaam 
ob rem? quam ob causdm? quo eseemplo? eur 
fqm diti? etiamne privatus? etiamne reus , 
etiam pene damnatus ? ^ ' * . .. 
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DELLA SV^IEZIONE. 

XII. S»»ol talvolta unirsi Interrogazione 
!• SUBIEZIOrJE. A»0r)t(’o«op» che si ha quando 
tilla domanda si soggiunge un' acnPu risposta, 

' Quantunque però questa dia sorpreudenle gra- 
fia ai discorso, pure è di bene nsai'iip parcamen- 
te, poiché il di lei troppo potente artifìcio rende 
sospetto 1’ Oratore. 'Troppo bella , e veemente 
è quella d’ Iperide in difesa dei suo decreto in 
tempo della guerra Cheronea attaccato da Ari- 
stogitene, come contrario alle leggi. Eccolo se- 
condo la traduzione del Gran Cesarotti ( (ìf^rso 
di Gr. Leti. i .) : Non sono io . che scrissi ti de- 
creto^ o Aristogitone, lo scrisse la guerra. Ma 
tu pur m' incalzi.^ e mi accusi d* aver mancato, 
al mio Inizio , e non cessi di ripetere'. Hai 
tu scritto., che si desse la libertà "ai servi ? 
Sì , perchè liberi non fossero oppressi di ser^ 
vitìià Hai tu scritto che richiamassero gii e- 
suliì Sì perchè i .Cittadini non fossero cac- 
ciati in esilio*. E che? non leggevi tu le leg- 
gi., che lo vietavano? nò, perchè V arme dei 
Macedoni me ue ‘ adombravan la vista . 

Eolia egualmen-le è quella del Metastasio nel 
Temistocle ( At. II. Se. i. ) 

Tein. Ma in che dobbiamo fidard^ In quei 
tesori ? 

D* un istante son dono % 

Può involarli un istante. In qt^sii amici j 
Che acquistar già mi vedi? E non son miei^ 
yengon con la fortunuy e van con lei{a). 

(•) Nè è da iraU*ciar«i quell’ altra del medetima 
Maustasio nei Itegnio ( Al. /. Se. a. ). 
Ah come 
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ITELLJ DUBITAZIONE , E 
S^TENTAZIONE. 

XIV. La DUBITAZIONE, Ai»«»pr)<»n ^ ;<i 
quando V Oratore si mostra per una qualchff . 
cosa sospeso di animo. Vaghiissinia è tra le mol- 
te questa, ci»e Cicerone ei ha> data nell’ orazione 
prò S. Rosaio ( b 8) : Quid primum querar ? 
aut unde polissimum escordiar., aut quod^ aui 
a qaibus auxitium petam ? Deorum ne ini^ 
mortaliwn ? popuUne Romani ? vestranme , 
qui summam potestutem habetis hoc temporCy 
jfidein implorem? 

£ miglior di quante mai riportar si potrebbero 
è questa di Virgilio ( yEneid. IF" 534 ): 

En quidagamt rursusne procos irrisa priori 

Chi aure rtspin 

Può /tego/n obbltar f Qual, purt» in M>'ma 

JVo/i ei parla di lui ? Le rie ? per quelle 

£i pattò trionfante. JL foro f A noi 

ProvwiUe lefgi ipì detto. Le mura > 

Ore accorre il Senato f 1 suoi consigli 

Là fitt>b'tcar p à roLe * 

La pubblica talreeza. Entra ne' tempf , 

Atoendi , o Manlio , il Campidoglio , • dimmir 

Chi i’ adornò di tante 

Insegne pellegrine 

Puniche , Siailiane . e ITarentine? 

E G'Cerone (prò leg. Marni, a i ) parlando delle doli di 
Pompeo I Quid tam norum quam^adoleseentulum priea- 
■ *um eaéieimm d'jficdi reipiAbUeaeiemporeeonficerèìaon^ 
feaiti huie praeessef praefuil\ remrptimo duciu suo g'c- 
rere f gestii. Quid iamen praeur eonsuetudinem, quarte 
homtni peradoleseentifCUius a senatori grada aetas longa 
ahessot. imperium atque exereiium dan? Sieiliam per- 
uetUi alque Africam, beliumque in ea admiiùtii andumT, 
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Experiarì Nomaduipque petam tonnàtlna 
supplex ? . ■) 

Quos ego sum toties iam indignata markoif 
>•••••••••••••• 

* uin' Tjrils^ omnique manu stipata meorusn 
Insegnar^ et quos Sidoma vix urbe revelli , 
Rursus agam pelago , et ventis dare vela 

iubebo ? 

Adatlatissinoa è questa figura per esagerare , 
è per eccitar F atteozione degli uditori, e parti- 
colaruieote unita coIlaSUSTEr^TAZIONE, che 
altro non fa, che promuover vieppiù il dubbio. 
Un esempio senza pari ne abbiam presso il Me- 
tastasio nel Tito ( At: III , Se. 7. ) : (a). 

' E dove mai s' intese 
^Più contumace infedeltà! Poteva 

* Jl più tenero. Padre un figliò reo 
Trattar con più dolcezza! Anche innocente 
D* ogni altro error^ saria di vita indegno^ 
Per questo sol. Peggio alia mia negletta 
Disprezzata Clemenza una vendetta. 
Vendetta ! Ah Tito ! E tu sarai capace 
D* un sì basso desio , che rende eguale 
L* offeso all offensor ! Merita in vero 
Grati lode una 'vendetta , ove non costi 
Pili, chei volerla. Il torre altrui la vita 

(a) 'E pretto (Livio Z>eo. J/I. 8.) Apud wos quem- 
admodum loquar, ntc mthi .eonuUum. ntc or atto sup^ 
peditaiì quoSy mec quo nomine qutdem appellare deòe'am . 
Scio. Cires y qui a patria vestra descivùtit; An mtii'éiiP 
qui imperiuniy auspiciumque ohnuisus. HoUesf ora et m 
stitum, habitum eirium agaoteo ’yfaeta , dieta eonttUia 
aniihos kostium rideo.E Cicerone (/>ro Qume. §6) .* ^uo 
‘te nomine àppellemusf Improbum f ieee est prò tanta 
Seelere. Froudòlentem? iam id quidem arrogasnhi et 
^raeolaruin ^uiat. Audacemì impudtcum? perfidiosumi 
^Ulgaria\‘àìtòietq h‘g§c tunt, rtt aiùm noFQiet inaudita^ 
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È facoltà comune 

Jl piti vii della Terra ; il darla à solo 
De' Numi , e de' Regnanti. E viva . . . ìn vano - 
Parluìi dunque le leggi 1 Io lor Custode 
L’ esegmsco così ? Di Sesto Amico '' 

Non sa Tito scordarsi? Han pur saputo 
Obbltar d’ esser Padri , e Manlio , e Bruto» 
Sieguonsi i grandi esempi. Ogni altro affetto . 
D* amicizia , e pietà taccia per ora. 

Sesto è reo: Sesto mora. Eccoci al fine 
Su le vie del rigóre. Eccoci aspersi 
Di Cittadino sangue. E s* incomincia 
Dal sangue^ di un amico. Or che diranno 

I Posteri di noi ? Diran che in . TUo 
Si stancò la Clemenza , 

Come in Siila » e in Augusto 
La crudeltà : forse diran , che troppo 
Rigido io fui : eh' erun difese al reo 
J natali , l'età : che un primo errore 
Punir non si dovea ; che un ramo infermo 
Subito non recide ’ ' "" 

Saggio cultor , se a risanarlo invano 
Molto pria non sudò : che Tito alfine 
Era l* offeso , e che le proprie offese , 

Senza ingiuria del Giusto , v 

Ben poteva obUiar. .. Ma dunque io faccio 
Sì gran forza al mio cori Nè almen sicuro 
Sarò eli’ altri ni approvi Ah non si lasci 

II solito cammin. f^iva l’ amico , 

Benché infedele : e se accusarmi il Mondo 
- Vuol pur di qualche errore ; 

Mf 'aocusi di pietà , ^ wn di rigore» 
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DELLA COMUNICAZIONE. 

XV. La COMUNICAZIONE, Ay«xou'»0({ ^ «,i 
ha quando 1 Oratore , perchè troppo sicuro 
della ragionevolezza della sua causa^ chiede 
consiglio a quelU slessi , ai quali , o contro 
de* quali esso paria. È questo uno Scheiua di 
moilo vantaggio a provare , ed a conciliare la 
benevolenza degli uditori. Vaglia per molti l’e- 
seppio di Cicerone ( Ver. J : Nane vos con- 
salo, quid mihi faciendum putetis, Id enim 
consilii pìofecto taciti dabitis., quod ego milù 
necessario capiendum intelligo ; e la gran ri- 
sposta de’ SS. Apostoli Pietro , e Giovanni da- 
ta ai nemici dell’ Evangelio ( Act. IV. ig ) 
Si iustum est in conspectu Dei, vos potius au- 
dire , quam Deum , indicate- 

DELLA CORREZIONE. 

XVI. La CORREZIONE. è una fi- 

gura meno frequente delle accennate finora. 
» Toglie essa una parola, o anche un pensiero, 

come, poco espressivo, e ne sostituisce un al- 
» ,tro più significante; » ed ha grandissima vaglia 
tanto per muovere gli animi degli uditori , 
quanto per esagerare una cosa. Così Cicerone 
.( Phil. III. ) Quae comma fieri putatis in 
nuiusmodi domo? si domus haec hqbenda est 
potius., quam officina nequitiae j et diverso-- 
rium jflagitiomni omnium? 
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DBLLA PBRMIZSlOlfS , S DBVRÈCAZIOM B. 

XVll. La PERMISSIONE, e la DEPRECA- 
ZIONE, sono due 6gurc troppo veementi per 
muovere la compassione nel cuor di una persona. 

La prima si ha , quando si permette di fa- 
re una cosa ; e di questa si servì Sinoue per 
intenerire i Troiani presso Virgilio 
11 . loi. ) :■ 

Sed qui ego haec autem nequidquam in» 
grata revolvo ? 

Quidve motori si omnes uno ordtìne hof^ 
betis /irchivos , 

Idque audire sat esl‘,iamdudumswnitepoertas 
e Tancredi presso il Tasso ( Gerus. Lih. Ili, 
^8.) per eccitare fainore insieme, e la compa9>> 
siune io Clorinda : 

Ecco IO chino le braccia , e t* appresento ~ 
Senza difesa il petto: 'or che' no ’l liedi */ 
Vuoi, che agevoli l’opra? io son contenta 
Trarnii P usbergo Or or, se nudo il chiedi. 
La seconda, «c quando s’implora l’aiuto di 
alcuno, pregandolo per la cosa , che ha piA 
» cara ». Così il Tas-o ( Gerus. Lih. If^- 6a. ) s 
Per questi piedi ond’i superbi , e gli etnpi 
Calchi : per questa mau, che’l dritto aita. 
Per P alte tue vittorii'. : e per quei Teinpj ^ 
Sacri, cui desti, e cui dar cerchi aita : 

11 mio desir tu , che puoi solo , adémpi. 
e Virgilio cosi £i parlar Paiiuuro ad Enea ( >£- 
neid. VI, 363).' 

Quod te pet'Coeli iucundum lumen^ etauras. 
Per genilorem oro^ per spem surgentis luU^ 

. Eripe me invicle^ maìis, aut tu mdU 
■ termtn ' 
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Jnuce , fiamque notes , portusque require 
reUnos (a). 

DELLA DISGRESSIONE. 

XVIII. La DISGRESSIONE , Disgressio , 
ti ha qdando lo Scrittore si allontana dalP intra- 
preso discorso pr dir qualche cola ^ che sia 
aliena sì , ma non contraria al sno proposito. 
Per esser buona tre doti aver deve. . 

1. Deve esser breve (A), acciò non si perda di 
mira il, punto del discorso. Presso i Poeti pei è se 
ne incontrano moltissime assai lunghe , come nel- 
r Epitalamio di Catullo , nella Georgica 
di Virgilio ; nelP Ode 3. del I. libro di Ora- 
zio y ma queste non sono da imitarsi. 

a. Non deve esser troppo lontana dal pro- 
positOf poiché quantunque sia bella io se stessa. 


"(a) Maravigliosa è qoellfl,' che s* iotsoòira nel priaei» 
pio deH’oraEiooe per Oeiotaro rfiCioerone: Quom obrem 
hoc no$ pnmum melu, C. Cattar per /idem , at eostan- ' 
tiom, Mt clemenltam luam libera, ne residere in te al’ 
ìampariem iracundiae sùspicrmur. Per dexlernm te isiant 
oro, quam Regi Detatar» hotpes hotpiti phrrexùti\ ietam 
tnquam, dexteram , nan tam in betlis, et in pratUis « 
quam tn promUue, et fide Jiimiorem, Tunlliut domum 
tane, tu retus hotpUium renarare poluùti ^ te ems Dii • 
penates acCeperunt : te amicum , et plaeaium Deiùtari 
Aegis arae , focique viderunt. 

-(by Co»! avverte Teone lia Progimn. e. 4* 
ttv r>|Xix«vrY|y to (Mxo$ Tjri; aretùXotftot ri|y ìmvoik» tmv 
anpoa)iA,ava»y xart itiaòxi xaXui \neoprtpsxs rov ^ 

éioxaniroi <y rois ^i^itre'oxws : ma bisogna scansare 
quelle diigretsiont , ohe sono così lunghe , che allon- 
lànano un maniera dal punto gli animi , eh' è neces- 
sario richiamare a memoria , quel che prin^ si è 
dette} tali sona quelle di Teopompe nelle Fibpptehe* 
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purt pwchc posta fuor di' tempo , doq può af- 
fatto piacere; eotoe beo aVverlì Orazio 
Poet. V. i 4 - ) 

Jnceptis gravibus plerumque et magna pro^ 
fessis 

Purpureus^lato qui splendeat unus^ et alter 
Assuitur pannus cum Incus 'et ara Diatiae^ 
Aut properantis aquae per amóenos ambi- 
Uis agros. 

Aut ^umen Rhenum , aut plùvius descri- 
bitur arcus. 

1 Sed nane non erat his locus (a). 

S. Dev' essere ben unita con tutta t Ora- 


(a) Quindi mal fireblie colui, il quale per tembiaré 
erodilo in ogui piccola còte faceste seutire farole . o 
storie aotiche^ o altra cesa di «imil (atta. Per questo difet- 
to taccia Marziale 19. £<6. ^i.) un certo Postumo} 
Non de ei , neque caede , mee peiteno , 

Sed tis est mtbi de ir’ihut eapeUui 
Vieitii queror hot^ahesse furto 
Hoc iudem iihi posiulat prohafi , 

Tu eannae Muridatiaamque bellum , 

Et peruna Punici furont. 

Et Sullaf , Mariotque , Muoiotque 
Magno pece tonai , manuque tota 
Jam die , postume . de irihus eapélìii. 
PLuciaoo Del suo P>iropo> titaarp.'hi gli 'Oratòri di Aléne T 
WinPKtp ri>of , n {jloixoo X«yTj« AèijvTjoi , r» «y lySoig 

*w fa «V £iij 3 «Tayo(( , (*sy«6®. Etri scafi dt , o %a* 

o Kayaiytipof , ®y ovmav , fiavsu , yivoiro- %.at 4 wi o A6®s 
' «rXiro6 ® , km o EXXirjoe'oyrog Ksl^totaco , >wu o aXiuf two r«y 
a^faumi fiiXan mses'St». Che se parlar dovrai in .idtene 
■eh un qualóhe impértine'nte , o dissoluto , racconta eiò 
che si fa oelC India , o in Ecbalana. Per tutto sia 
Mmrtttona\ e H Cinegiro , sansa de quali nulla si fae- 
•cio. Sfmpte'si navighi i* dio si 'passi d piedi V Elle^ 
"sponlP f '■c ' si adombri il sbit dàlie saèite de’ Persiani, 
' • f', 
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Mone. Oude beo rifletter' si deve alla maoìera 
di ritornare dalia^ Disgressione al filo del di* 
scorso. L'espressionife^ /toc sed illue 

reverior, verum ut coepi dicere : nunc ad re- 
rum ordinem vento^ sono per questo adattatis- 
siiue ; ma vi sono certe muaiere proprie , e 
particolari y che uascooo dalla cosa medesimay le 
quali riescouo perciò più soddisfacenti. Troppo , 
ben osservò il Tasso questi precetti in quella sua 
bella Disgressione y in cui ci descrive, la mor- 
te di Dudone ( Ger. Lib. III. 55 ) : 

Freme in se stesso Argante^ epurtalyolta 
Si ferma e volge , e poi cede pur ancOy 
Al fin cosi improviso a lui si volta , 

E di tanto rovescio il coglie al fianco., 

Che dentro il ferro vi s’ immerge , e tolta 
È dal colpo la vita al duce Franco ; 

" Cader e gli occhi, eh* appena aprirsi panno 
Dura quiete preme , e ferreo sonno, 
fili aprì tre volte , e i dolci vai del Cielo 
Cercò fruire, e sovra un braccio alzarsi , 
E tre volle ricadde , e fosco velo 
Gli occhi adombrò, che stanchi alfa ser- 
rarsi ; 

Si dissolvono i membri , e’I mortai gelo 
Irrigiditi , e di sudor gli ha sparsi , 

Sovra il corpo già morto il fero Argante 
Punto non bada, e via trascorre innante{à). 

(a^ Ed 'il. Muieti nella sua Orazioot /7. delaudihut 
litlerarum, dracriveodoci la presa di Siracusa ; Prodeat 
dice egli, $olertis$imu$ lUe, eoeltsuum orbtum non ptr- 
' seriitator lantum , sed eiion imitaior , Syraeusonus àr~ 
‘chimedes , ifut non modo earum totùm , quas natuMS 
ftTl, prue ea., quam eupieiai e sludiut, ohUota.tono ma» 
mar mon trai , sed dia la Syraeusaaae lubu 
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AUfTITESt. 

AIA.. Adattatissima è ancora sì per provare, 
come per «mpli ficare wn»r cosa l’ANTITEél Ay. 

Contentio ^ Controposiium^ si ha es a, 
quando si oppongono parole a parole^ o con- 
citi a concetti. Dell’ una, e dell* ahra uè ah* 
•amo due bellissimi esempj presso Ciceróne : 
<3? c parte pudor pugnai, illinc petuìantia ; 
ti<nc pueùcitia ; iUinc stuprum ; kmc Jides ; 
oc Jraudatio', hinc pietas, illinc scelus ; lune 
nes^, tiànc turpitùdo; hinc continentìa., il- 

a^quitas, temperantia , 
jortitudo , prudentia , v>rtutes omnes certarU 
cum imquitate , cum ìuxuria , cum ignavia^ 
cuni ierneritate , cum oitiis omnibus : postre- 
mo cofHa cum egestate ,bona ratio cum perdita; 
menssana cum amentiaxbonadenique' spes cum. 
omnium rerum de speratione conJligitC Catti. II.) 
A. altro e dell Granone per Morena (q), io coi 
pai^OM 1 arie Militare colla cognizione del drit- 
to VI e . f^igilas tu denocte^ ut tuis consul- 

erut.jin studio , ut priuj ho.'tilis alaàìi 
corporo txcepor,t.<,uam urbtm inho$uun, po- 
Oremomnium taeeulorum ad- 
^wn * ‘tPJUf mani. Dirip el*aiur mht «a ampeitote 
op,ilrnt,s.<,mai •0'an per nas mihfes -, ut in 
tiHe allo j.xut . oeians , ordinis 
^^^^''^ódahant ; undt,,ue gUdt.tum. 
«r«/os; undtque caàontium leetorum 
puerorum mulaubm. muti'rrum la- 
f^'n'tihus , militum clamonbus 
Ba««p omnia tircumsonaòal ; ipsa urhs 

sedtbus suis, suorum cirium 
M met '•«‘a*»' : eum unius homims mens 

cena, e crrìtati. ipsius aatum ac rmnam non 


0 fi * 

idribus T'espondens ; Ule ut f wo trUendU , 

mature cum exercitu perv^niat.. Te gallorum ^ 
illuni buccinami cantas eXsuscitat.Ta acfio- 
nem instiuùs-, Ule aciem instruit. Tu cuves^ ng 
mi consuUores , Ule ne urbes aut castra ca- 
piantur. Ilh tenet e( scit , ut hostium copule, , 
tu ut aquae pluviae arcearuur Itteexercitat^ 
èst in propagandis fìnibus: f in regendis. fcd 
it MeUstasio néU Semiramide (^t- U.òc.u^*). 
Sem. ^o priego , egli m insulta ; ^ 

, jfo pitta umile, egli di sdegno flotto : 

La colpevole io sembro,, ed ei l offesih 

• ' DELLA TnÀNSlZlONE. 


' XX.L^ TRANSIZIONE, dice^» 

Qmù\mojruerfalio . ^ U quello ufficio nel- 
J’ Orazione, che fanno i nervi , od corpo umeao. 
.Ne nnise? insieme le parli tra loro per mo o , 
che formano pn sol cprpQ ; ed attacca bene le 
Digressioni con tutto, . il .cesio .-del disqprw. 
Beo vero che non h da Mop“Jarsi la, di- 

fetto una certa maniera di scrivere sciolta, e pr^ 
va di simili connessioni ; ma ootì'par, che con* 
venga che noi tanto ce ne dilettiamo particolar- 
tnente’scriveqdo Orazioni. È frequentissima pres- 

so’Orazio nelle Odi, nelle quali il detto Autore 
si è contentato unire il senso del componimento, 
.senza punto brigarsi di questa unione matena- 
)e delle parole , ma quest* esempio non suUra- 
ga a ehi scrive Orazioni', U quale conviene che 
* non si parli dall’ uso dei grandi Autori. 

' Varie sono le maniere di far le Transizioni ^ 
ed il volerle restringere tra regole delerminat? sa- 
rebbe lo sles-so, che prescrivere termini alla men- 
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#« umana. Bastar potrà per norraa^dei principtaQ'* 
ti questo esempio variamente formato. Se alcu- 
no avesse parlato dell* j^ioquenza di S. Giovani 
Crisostomo , passar potrebbe alle tirlù del di 
Ini animo così: Hàctenus Chrjsestomi etoquen- 
tiam suspexistis ; a^te nunc mentis aciem ad 
tncon^arabiles eius virttUes advertHe:.Jam i»e* 
iTo si tanto Chrysostomi eloquentiae debetur 
tai/Sf quantum eius virtuiibus imperiiri hecessè 
erit... òèd iamsatìs de eximia , qua ’Chrrso- 
siomus elaruH^ dicendi facultette ; Jncredibiknt 
nane wrtutum amplitudinem perfustremus — 
JEstimate^ si potestis, audiiores Chrysostomi 
ifirtutum praestantiam singularem—dt quid de 
vir^tibus dicam , quae Chrysostomi onimum 
snirifice condecorarunt — Quantum autem JtUs- 
se credi tiSf duditores^ virtutum splendorem *, 
quo Dei Ècclesiam Chrysostomus ìUustravitì 


DELV EPIFONEMA, 

XXT. L* EPIFONBMA , ^ 

sentenza grave, e giudiziosa, coUa^quale suol 
conchiudersi ^esposizione di un fatto. Dà iribl- 
ta grazia al discorso usato con giydjziO ) ed in 
quei luoghi, ne* quali par , che la qualità del 
racconto il ricbieda. Gli esempj giovano moltis- 
ainno a far vieppiù conoscere la bellezza di que- 
»ta figura. Cicerohe(«/e Senec. 'tz. ) Senectu- 
tem ut adipiscantur,' omnes optant : éamdein 
accusant adppti. Tanta estinconstqraiastuìU- 
. tuie, atque perversitas. Lucrezio dopo averespo- 
zloil fatto di A^mennooe, che immolo la sua figlia 
ifigeola, conchiude con questo |||^o Epifoaqma: 
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Tantum Belgio potuit suadervtnàiomm (a^. 

XX(1. Souo queste le pridcipali, e più mi* 
porUoti figure di Parole, e di Pensiori noa 
«vendo stimalo, di parlare di tante altre «, che 
s’iDCoatrano presso i Maestri dell^ Arte , di po- 
chissimo , o di uessun uso. Beu vero pero 
ciie anche questo bisogna adoprare a tempo, c 
luogo e con somma cautela. Boiihè avendo 
foixa .d’ illustrar r Oraiiooe , di eccitar gli af- 
fetti, edi rappresentare con vivaci colon le cose, 
|ion è.di bene seminarle per Hutto , ma ado*, 
prarle, dove, pr, che naiuralnaeiiCe cadono, e 
che -la qualità dell’ argomento le richieda. AI 
qual proposito scrisse Q«^intd «no \( Lib. V Ut ) 
JEgo haec LilM/Nd orationis • velut oculos 
/fuosdam esse eloquenti ae credo. Sed ncque 
oculos esse tato corpore velini' , ne cetera 
fnernbru suum ofjicium perdanl’. et si heces- 
se sit , veterem UTum horrorem dicendi^ ma- 
lim , quam isU^m,' novam liceuUam. 

Quindi se uoi oe abbiamo parlato con tanta 
lode, e precisione, non' è stalo per determinare 
i giovini a caricarne le loro orazioni \ ma per 


• fa') TJ W Tarn (G^ru,. L r. U. 5.) co>i parla del 
M»«o Ismi-no pre-^i»! 'loù a con««stiar.- Aladiiio ; 

Ed. or d’iu sr'el fhe o"e ionian» 

Dal oul't;0 otrcfar uol l' urli 

A'/rn nul pubbli v ruchiv -U suo Signore , 

4 Fe malraegio Co^^s g(irr peggioic. ; 
r, Virgilio eoA lermiaa v^s'ani«-ole il racconto di 1 O- 
Jrtnueaioi* Re di Trac a ( ^oe,d. t H. 53 ) 

iUe. ut optsjiaciar l'nuTum . et fortuna reeessit. 
Res jsgaaumajmas ^ vic.ncia^ue oimu seeuius , 
Fas am'te ai rumpit Poldorum ohi rancai i et aure 
Pi potiiur. Quid non mtirlaliv peetora cogli 
duri saera James t 


<f 
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'darli com6 una strada da ben farle ', e conce- 
pirle, dove naturalmente se li presentassero, (a). 

% 

§. ,VJ. Della Disposizione delle Parole , 
e propriamente della di. lei Eleganza., i • 


I. iViTRofonfe di Ornamenti per TOrazione ' » 
'cù buona DISPOSIZIONE delle parole. Questa 
nou solamente contribuisce moltissimo alla nobil- 
tà del discorso, .ma ancora alla persuasione degli u- 
ditori. Perciocché siccomenna composizione flui- 
da, e dolce lusingando piacevolmente T orecchio , 
discende a muovere il cuore, cosi per lo contano 
una dura, ed aspra ofiendendone la delicatezza, sa- 
rà rigelta'ta; e chiusa così ogui strada al conse- 
guimento deir intento: Nihil mirare potest in. 
ajffectum quod in aure ^velut quodam vestibuU» 
statini offenditi lasciò scritto Quintiliano ( Lib, 
IX. Capj 4' ) Hanno avuta quindi ben ragione i 
più illustri Scrittori di badare più a questa nel 
comporre, che alla stessa scelta delle parole (ù). 

(a) Ergo come maravi^Iiosameate ne parla il Signor 
Rollio Belle lettere ( tpm. a. Art. V. ) Elle tervanm 
ei dice ; copie dt sale ^ e di condimento al discortOp 
per dar risalto allo stile j per evitare una maniera di 
parlare volgare , e comune, per prevenire il disgusto^ 
che eOg Onerehbe una noiosa unijormità: e perciò deò“ 
bón esser impiegate con httsura, a discreetone. Perché 
se l’ uso ne diviene troppo frequente, perdono la stessa 
graa/a dèlia varietà, che fa, il loro mento pritseipple^ 
^ quanto p(ili Sopo hrillanti ^ tanto piU offendono , 
stanconó cón un' offrttatìone visiow,^ quale mostra^ 
<he‘ non Santi' naturdli." ni* rsàtifcate con troppo $|u- 
Alo', e Come tiraté'a fòrsa, 

(b) Demoste'rr era oe«l attento a ‘^ue'ìta, ch'Eìchù. 
ne non ebbe dfficoltà di paragonar lasPà orasiona tfUs^ 

Fal.Ret. _ \ . V *8 
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li. Or det5néndosi essa per un*elegante, ed 
atta collocazione delle Parole nel discorso ( a), 
beo vede ognuno , che* per esser buona la Di- 
sposizione deve elegante^ ed adattata alla 
cosa che vuol esprimersi. E qnesle sono le di 
lei due doti , delle quali partilaoiente per la mi* 
gbore intelligenza de' giovani noi parleremo. « 

III. Tutta YElcganza della disposizione è ri- 
posta ne' Periodi Ijen formali. Il PER IO- 
- ^ 

ei delle Sirent', [Tiìoti. Alic, KSft rov Ai|(M>a6yyofs é\»tot-)‘ 
Fiatone ,• Isocrate , e Gieerone per ques o più., che per 
al /rò' rapiscono i loro Lettori. Il P. Gi te hi ne'n>mri 
ttmpi arnvara a nrsurar sul rombalo un Per odo^ per ^ 
veder se area por tutta le gussie cadenze. E ehi vogha 
per poco riflettere vedrà che questa i V un ea dote^ 
per cut tanto piace il Tasso ^ o 'I IHetastasio, t quali 
par che sèmpre abbiano avuto avanti gli occhi il pre- 
cetto 'di Oràsio t • 

rioB ntts eit palchra esse poemata , daloia «antOf 
Et quocamque vulent ammuto auditoris agonio. 

Jt^on è dubbio però , che il troppo ragliamento è 
andato in alcuni Scrittóri olVeceesso circa la sonorità 
del Periodo o del Verso , che poi fa una montonimiai " 
o una insensata lumidessa. I versi di Lucano^ di Sta- 
aio, e di Claudiana son p ù sonòri di quei di Virgilio^ 
e di Omero": i versi di dch'llim, non che del Marini 
sono più armoniosi di quei dello stesso Tasso, ma so- 
ven e sona uugae ganorae', soe ente fanno del rumore 
importuno. 1 grandi autori qualche eolia sono negle/ti pd 
arie , e perciò h' è venula un eccesso in contrario in 
certi viveniiScriitori iquali per rendersi singolari sesert- 
vpno in fatino^ evitano la fluidità di Virgilio^ e Tibul- 
lo , e vogliono il verso auro per tti'si Lucresiani e Ca- 
tulliani , e se sentono Italiano , van togliendo gli atfs^ 
centi ai versi per dimostrarsi robusti ., e .Danteschi. 

Oum viiaat staiti vitia , in cootraria carrau\- 
• ..'(*) ‘’/'ta quaedam verboium in sermo- 
ne Colfcatio. Quint. , ' 

Ifì)' Veramente ne' primi tempi della lingua Greess 
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DO, PerioduSy come dice Cicerone ( lll.de 
Or«<. ) è una orazione y che corre come chiu’- 
ia in un certo giro , finché si fermi compi- 
ti y ed esposti tutti i pensieri (a). 

Dal che ben si rileva , che due sono le doti, 
che aver deve necessariamente per esser buona 
1 . Deve avere un certo giro di parole ^ 
che lo rende sonoro y ed armonioso. 

a. Deve congegnarsi in maniera yChe il senstf 
non si capiscaprima digiungere alla fine. Quin- 
di semplice proposii»one Logica sar^be il dire^*^ 
utor Q. Fabio. Si aggiunga un giusto giro di 
parole, e^ »i disponga in maniera, (die non si ca- 
non ti sapeva offstto cesa fosse il Periodo; poiché gli, 
etrecchi di quei . che la parlavano, reesi , e barbari 4 
non furono sensibili al dilelto,-che arreca un diteorsa 
dolce , ed arr, tonioso , per eui la loro orasione altra 
non era , chejtn verboso, uniforme, e perpetuo oorsm 
di lunghe clausole , simile al gartitardcUe eieale come t 
■ne oftioura dristotile ( Ilhet. Lib. HI. 19. ) Tra- 
oimoca di Calcedonia , e'dapo lui Gorgia Leo ntino i ^ 
primi y che commeiaiono a dividere la materia in varien 
piccole pors'oai , ed a dare ad agnuaa<dt queste urna 
tal quale armonia { Poss. Insi, Otut. IV. eap. 4 * 5 ^ 
a. ): Lo stesso ai dice Cicerone de' Romani , presta 
de quoti esso il primo ridusse a quel grado di del a 
eatessa , e di rotondità Coratinne, ohe non era |in<èf- 
giammai prima di lui. Cosa che far non dee meravi- 
glia , poiché lo stesso accade a unte le lingue nella 
prima loA introdutìone. 

^a) Est orario in guodam quasi orbe inclusa procura 
rens, quoad persistot in singults perfecOt, absolutisque 
aentenuis. Poco da questa differeale si è la defiaizione,i 
■che ce ne dà Ariitoiile ( Rhei. HI. 9. ) A«yoSa«a> 
fioSov «urr|v , x*e 

tomvortxo* : chiamo Periodo quelt^ Oratiòna 

che ha ti principio , è la fitte da te Stessa , ed una 
sensibile rotondità, 

‘ . . t ■ . . . • ♦ 

' • . .. -e ■> 
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pisca prima di giungere alla fine , e sarà Pe* 
nodo : Quinto Fabio vim optìmo , et homine 
dociissimo familiarissime utor. Tali ancor sa- 
rebbero queste altre dueZ?H magis sanctitate lae- 
tantur, gratiores sunt illis innocentes, che co- 
sì potrebbero ben ridursi a formare un Pe- 
riodo : Si veruni est etiam Deos ipsos non 
tam accuratis adorantium precihus^ quam in- 
nocentia , et sanctitate laetari : dubium, esse 
non poteste quin gratiorès existimenturii, qui 
délubris eorum puram , castamque mentem , 
quam qui meditatum carmen intulennt. 

IV. Parti del Periodo pd\ sono T Membri^ 
e àe Membri ^'Incisi, il membro ’KwXny, è una 
proposizione, che contiene un pensiero intie- 
ro , ed Jn se stesso completo’, come questi di 
Cicerone ( ad Q. Fratrem III. Ep. 9. ): Pom- 
ponius abest ; jéppius ,miscet\ Hirrus parati 
multi intercessores numerantur: poputus non 
curai : prìncipes nOlunt : ego quiesco. 

L’INCISO, Ko(*(a*, è una piccola porzione di 
un Membro, che da se non forma alcun senso, 
come nihil est, mihi crede, virtute formo sus, 
nihil pulchrius , nihil amabilius , ove si veg- 
gono tre Incisi, che concorrono a formare un 
sol membro. Sine sensu, sine sapore, elinguem, 
tardum, inkumanum,' neglectumi, -Cappodo- 
cem modo abreptum degrege venalium dice- 
res, altro membro composto da selle Incisi, (a), 

' (a) E quella è la vera idea', e giuna del lUem- 

Iro . e deir Inciso , che noi abbiamo spiegata sulla 
scoria di Etnuècio ( Fund. Sul. Culi. Cap. II. ) 
Poiché gli altri , che bau trattata la materia per U 
maggior parte bauno coofusa in maniera la cosa , 
Che ben si vede , che non oe hanno avuta un’ idea 
adequata , e dùtiota. 
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• v<V. Inoltre il Periodo o è Semplice > o è 
Composto. SEMPLICE si dice quello, che co^ 
eia di un sol membro , che i GrecKchiaihaao 
, il quale acciA distinguer si possa da una 
proposizione Logica , bisogna , che abbia il giro 
delle parole, che lo impinguile lo renda%rmoai%> 
so (a) , che senza stento potrà darseli aggiungen» 
doci la jconsiderazionedi qualche circostanza Cosi 
questa semplice proposizione Logica.' Verwn 
decus obscurari non potest , potrebbe così va- 
riamente ridursi ad un.periot^o di.un uaembroi. 
Verum. decus contumeliis , qu^bus ab obtre^ 
ctatoribus impertitur y- oscuravi, non potesp.:. 
Verum decus nec obtreetatorum contumei^y ' 
nec adversae fortunae impetu potest 
rari . . . J^erum decus assiduo Utter^i^/kn 
studio y.aut multis in pmìie genus^ homiiium 
- meritis felicissime partum obtrectalorum ma*, 
levolentia obscurari non potest. 

VII. II, Penodp COMPOSTO ha due parti la 
Protasi , e V Jpodosi. La ProtasL Ero- 

positio y e ta prima., che sospende il senso; PA- 
POUOSt , AfToSoaij redditio , è la seconda parte, 
nella quale comincia a' declinare il Periodo, ed 

• . » * 

(a) Convieo però , rhe quello che vi ti cggiaoge 
DOd sembri iolruso a forza , ma che ci cada oatoral- 
mente , o come prodotto dalle 0QH.'^ria aiedes>aia : co- 
me ben avvertì il Caossino ( Lib. PI l. de Eloquent. 
c. 5. ) Copendum est pehemmter , ne tuUae Penodi 
easptendae ^grafia , quo melius cadat , aut pohaiur o* 
Totio ùfania quaedam *erha incu^cemus , quasi com- 
> plementa numerorum. Nhil enrnt frigidius esse, pue- 
nhus y et a pera germanaque eloquentia'magis ahenumf 
quam ubi materia non patitur ^ sed res est presse , 
et rotunde effereada , peribdarum traotu invtem di- 
• stendere orattonem. 
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il seaso a concbìudere. Per quanti membri mai 
abbia un Periodo composto, a queste due parli 
sempre si riducono tutti ; le quali si iirfiscano tra 
Joro per mezzo di certe particelle. Queste sono 
di tal natura, che necessanaaienie si chiaii^auu 
l’uua l’altra , per modo che prista uua nel priu» 
cipio '“della Protasi ^ naturalmente cadala cor- 
rispondente nel prWicipio d^ll’>^/7ocfo«. Tali so- 
do ; Quemadmodum . . . sic. Si . . . profecto. 
Quantum . . tantum, Cum . . . tum . . . Tum 
cutn. Quàlis . . . taUs. Quamvis . . ,• tamen 
Ut ... ita. Unde . . . inde. Quo ... co Aon 
minus . . . quam ^ ^ altre molte, che si ap- 
prendono coll'uso. Non mi distendo in esempi, 
dovendo* da qui a poco recarne parecchi (o). 

VII. Ciò posto avendo il Periodo bimembre^ 
At>i4))é»v j due membri; ben vede- ogn’ uno , che 
un membro sarà della Prolusi , ed uno ne\Vy4- 
podosi. Questo poi iàcilmente si formerà se alla 
semplice proposizione Logica si aggiuniga la 
Causa , la Condizione , il Contrario , uu 
Paragone , o altra cosa di simil fatta. 

Qualunque cosa prender si voglia a formar que^ 
sio Periodo bimembre , anderà sempre avanti 
Della Protasi: e si conchiuderà colla proposizio- 
De , che si ha per le mani V jipodosi. Così la 
di sopra enunciata, proposizione f^erum .decus 
obscurari non potest , aggiunta la Causa : o 
sia la Ragione dai*à un Periodo di tal fatta : 

(a) Tutte le regole del puoieggiare tono su t|iiesie 
cogniz'oai del t*»,iodo ^ fondale. Poiché suol BDeiiersi 
punto fermo io fine del Periodo . uue punti in fine 
della P rotasi', punto e vìrgola in fine Ào' Mehthri , 
ohe comengnno un conceltn intiero , e virgola in fine 
di quelli, il di cui concetto non è ooiopilo , o Ita 
gli Jnciji per dividerli 4’ ooo 'dall' altro. 
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• Quoniam verum decus omnibus obtKcta- 
iorum caliunniis maius est : • . 

Nemini mirurn pse debet^si iis nullatefius 
potest obscumri. , 

A^giuaia ia Condizione , che sì spiega sempre 
^ colla particella Si ^ si avr-à quest* altro. 

, Si certum est , quod in viHute verum de- 
cus est positum : i, • . « >' 

Dubitandum non est , quin nuUis obtrecta- 
toru/n calumnus possit obscurari. 

Si formerà il periodo dal Contrario poi facen- 
do uoa proposizioue tulaimeute opposta a quella, 
vhe.si ha per le-maoi.vE qui V da avvertasi, 
che -di tutti i Perìodi , che far si possoÉQ dai 
Contrari, que^ sodo i migliori, nei 
scuua parola del secondo membro 
pongono. altrettanto del primo: come 

Ut exiguum ac inane falsi decoris iubar 
’mubuscamque obtrectatorum calumniis obum- 
pratur , et frangitnr: , , 

- Ita illustris , et praestOiis~verì decoris splen- 
\dor nec rnalevolentia ,, nec. ullis adversae /or- 
tunae casibus opprimi potest , aut obscurarU 
\ Ecco tiualrneule la stessa propc'sizione ridotta 
ad un Periodo bimembre con un Paragone^ 
Sicut immortale supremi sideris iubar nul~ 
. lum vel minimum suim] lucis delrimén- 
tuni pali potest : 

^ * Ita vera decoris splendor* nullo casa , aut 
“ rnalevolentia potest obscurari." 
Faciirssimamedte poi far si possono di 'una 
proposizione sernplice de* periodi bimembri Co- 
pìdativi aggiungendo qualche altro jimisiero u- 
mio per mezzo di Congiunzione : ^e’ Disgiuntivi 
per mezzo delle particelle, che disgiungono ec« 
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Vili. Dai Periodi Bimembri si ■ fbrtnano i 
Trimembri , TpixwXoi gè si aggiunga un membio^ 
o alla Protasi , ò a\Y jlpodosi (a). 

JX. Delia stessa maniera si fanno i Quatri- 
membri'., Tsrj}a>i»x«_o accrescendo di due mem- 
bri fa Protasi \ o^l’ Jpodosi ; o pure mettendo 
un membro per. ciascheduna , cb' è la miglior 
maniera , riuscendo cosi più rotonda , soddis- 
facente air orecchio la' cadenza dei Periodo. 

X. Questa maniera però di moltiplicare cosi 
una semplice proposizione Logica, che se ne fac- 
ciano sino a quattro membri, sembrerà difficile 
a prima vista , ma riuscirà facile o esponen- 
.do in Perifrasi il soggetto della proposizio- 
ne , o dividendo il tutto nelle sue parti , ’o 
aggiungendo qualche circostanza. Isella pri- 
ma maniera il Soggetto iortsi^rsi il primo mem- 
bro , e dei resto ne farà un altro , come : 
InnucTi . . . Qui naturae , aut educationis 
vitlo in turpi bonarum artium. ignoratione 
versantur , # ■ 

CoNTEMNONTUR . . ^ Ii apud omnes contempli 
vulgo iacerU. • > . 

(a) Così il Periodo Condizionale di sopra recato , 
•i può far di ire membri duplicando la rroiasi. 

Si eertum est , qnad in eirtuie ecrum deeut est po- 
*‘situm , 

^uae nee malePùUntia labtjactari nee uUa si po- 
test extingui : 

Dubitandum non est , qiàn nullis ohtrectatorum ea- 
lumnis' possit chscurari. 
e duplicando C Apodosi : ], 

’ 'Ss eertum est: (juòd in oirtuts oerum decus est po- 
situin : f < 

Dubitandum non est , quia nullis ebfrectatorum ea> 
ìumntis possit obscu'on ; 

'Jipt adrersa$ fortunae tncwùhus miserrime ir^ringi», 
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Diviso poi il Soggetto della proposhione nelle 
sue parti si potrebbe dire oei riportato esempio: 
Qui naturae vitio numquam ad bonarum 
artium acquisitionem animum attendere po~ 
tuerunt , 

Aut edùcatioms incuria eas perpetuo ne- 
glexerunt etc. , 

e dividendosi ia vera gloria del solito nostro 
esempio in gloria , che nasce dalha letteratura^ 
e dàlia probità : potrà così altrimenti formarsi 
il Periodo quatrimembre : 

Quohiam illa , quam vel praeclara littera- 
rum studia. concUiant exstimationem , 

Eel qptimo cuique asserii verae, pwbatae-^ 
que ipietatis cultus 

Oinn,ibus obtrectatorum calumniis maior esV. 
Nemini mirum esse debet^ si iis nuUaienùs 
potest obscurari. 

lo stesso sarà , se si aggiunge alcuna circostanza. 

XI. Più interessanti Periodi , e di maggior 
considerazione sono qt^elli, che si fanno dai CON- 
TBARI. Si formano essi aggiungendo alle due 
Contrarie PropQsizioni , due ragioni anche con- 
trarie , delle quali se ne formano i primi due 
membri della Protasi , e .le due proposizioni > 
formeranno altri due menibri AeW Jpotosi. Co- 
sì Cicerone' /3ro A. Caecina /, di queste pro- 
posizioni , e ragioni : 

PtlOP. A. Caecina cessit audaciae JEbxUìX, 
RAT. . » Audacia valet in locis desertis. 
PROP. Jn causa non cedei eiusdem impu- 
dentiae. ’ < '- 

RATIO ...... Impudentia nil valet in foro ; 

forma questo bel Periodo : 

Si quantum in agro locis que desertis au- 
dacia potest. 
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Tuntum in foro , atque in iudiciis impu^ 
derìftia vaierei : 

Non minus in causa cederei A. Caecma 
Sexti jEbutii wipudentiae , 

Quum in vi facienda eius cessit audaciae> 

XIP. Possono anche fafsi da un SILLOGIS- 
MO , della di cui Maggiore si fornaano i due 
membri della Protasi ^ e àn\\& Minore, e Con- 
seguenza gli altri due déll’^^pocfoy*. Tal' è questo 
delPOraziuue di Moneti { XXII, Pari I ) k» 
essa questo è il sillogismo, che vi si. coni iene ; 

MÀI. Qui plus prò Pontifice pericidi subii'. 

Js plus laetitiae ex eius felicitate percepii. 

MIN. Garolus IX. plus periculi subiit 
' prò Pontifice. ^ ‘ 

CONS. Plus ergo laetitiae ex eius felici- 
ta! e percepii 

G>sì esposto : . 

Si prò cuius quisque propugnatione^ ac de- 
fensione plora pericula subiit plus excepit 
acerbilatum , pluribus quasi procellis ac lenir 
pestaiibus agitatus est \ 

. £o plus gaudii ex iis , quae ad retinen- 
datn , atque amplifccuidam illius dif^nitdle'n 
pertineut ., ad eum pervenire credendum est : 

Dubitare non potes, Beatissime Pater,, quia , 
Carolus Bex , te Pontifice creato y tanto ce- 
teros Reges eximia quadam pércepta ex ea 
re gaudii magnitudine superaverit. 

Quanto non huius modo memoriae, sed o- 
mnium aetatam y ac saecuiorum Reges gravi 
* ac diuturna susceptorurn prO sedis Apostoli- 
cae auclOritate laborum , ac discriminum per- 
pessione superavit, 

Xlll, Alle volte non vuol dividersi la Mag-. 
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, gior ‘Proposizione del Siilogi^jino per farne due 
membri , «d allora si troverà la di lei ./{anione, 
e di questa si formerà ii primo membro del 
Periodo , ed il resto soderà colP origine suo. 

Questo pi-rò accade , quando questa Maggiore 
cootieùe un concetto solo . e non già quando 
-è per se stessa divisa in due parti., come nel 
• Sillogismo di Mureti poco fa recato. Cosi sa- 
rebbe , se si dicesse : 

MJ10R. Prmctpes non amantur.' 

RATIO. Quia timeniur 

MIN OR. Sed Ctiesar fuit Princeps. ^ ■ 

• CO-NSEQ'. Ergo non fuit amatus. 
die potrebbe così esporsi. ' : v 

. Cum summa rerum orrmium potestas timo^ 
rem potius Principi bus vulgo viris concUiet ; 

Et omnem in eos amoris sensum etiatp tn 
amicioribus exiinguem solcai ; 

, Mirum esse . non debet, si occupato pairiae ‘ 
principatu , . i . - • 

Plures sui nominis hostes-., quam amicos ^ 
Caésar in\fenit. ^ 

XIV. Possono alla fine“'anc he farsi di no EN- 
TIMEMA dilatalo colla giunta di altre /?/7g/o' 
ni . o di altre Circostanze , eh' è la cosa mi- 
gliore, ed anche la più facile. Così potrebbe iro- 
varsi''due Ragioni àrW jiniecedenté dell»^ quali 
si formerebbero i due membri della Prntasi. e 
ì’jintecedente medesimo coll» Proposizione sa- 
rebbe Vjépodosi. Tal è questo- del P. Buongio- 
chi nel suo Panegirico perS Giuseppe Caiasaiizio: 

, Cum puerorum institutioni , ad quam di- 
vinitus rapiebatur , ita se dederit , ut in ea 
adextremam usque spnectutem acliones omneSj 
coguationesque dejixent ; 
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, Cumque noyi Ordini* auctor et Parens ad 
iUam parte m ‘ Reipublicae sublevandae , quae 
gravissima erat , et quae maxime laborabat, 
ffimis omnium accesserit : 

,lam videtis omnium ordinum studia sibi 
adeo devinxisse , 

Ut uno hoc nomine Calasccnctii virtus prope 
ad immortalitatem , et memoriam et religio- > 
nem sit consecrata. 
formato da queste proposiziooì ; 

JNTJiC. Calasanctius omnes ordine* sibi 
dépinxiti 

RAT. 1. Quia puerorum InsìUutioni se 
impense dedit. ' , r. 

RAT 7/, Quia primus omnium se dedit'. 
CONSEQ. Ergo immortali*' est (a). 

• . . • ■ ■ •• ' ' 

(a) Più oomunf poi sodo qu'ellV'^ che nella Peotàti 
hanno r Antecedente con qualche 'etreoiransa, e nella 
Apodosi il Conseguente della stessa maniera dilatato 
,Tal'è q^uesio,, cpl quale il P. Giacchi comincia il «no 
panegirico di S. Francesco di Paola. Yolea dire : ■ \ 
ANTEC.*Z/a Croce oggi da per tutto st onora ^ 
COìiS.... Dunifue dalla Croce prender deggìo l'elo- 
gio di S. Francesco. 

' cot\ ai espresse. ^ * 

Poiché in questi per noi , e per la Chiesa tutta mi- 
steriosissimi giorni , posta in à rota malinconia la Re- 
ligione , e tutte coverte a bruno le Sacre Immagini ; 

La croce soltanto bell' insegna adorata del nosfro 
riscatto , e sanguinoso trofeo del Dio Redentrire con 
solenne , e magnifico culto in ogni tempio , ed aliare 
si riverisce , ed onora ; , 

Lontano pur troppo dal mio intentq , e dalla vostra 
aspetiasione io onderei questa' volta , pietosissimi À- 
scollanti j 

Se nei far l'elogio del Santissimo Palriarea de' Mi- 
nori Franatseo di Paola altronde , che dada Crac*'. 

uirtsa l' argomento 10 eerwsi della sua Iqde^ 
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'Pcrtrebbéro ancora i due membri della Prò- 
tori formarsi da due Circostanze, ^ V^podosi 
àhW Antecedente , e dal Conseguente. Tal’ è 
quest' altro di' Mureli ( Oresti I. Pari. I. ): 
ANTEC, Theologia nos Deo advincit. 
CiRCUM. I. Quae res nos ad perjectio- 
nem deducit , 

CIRCUM. II. Quam tantopere optamus, 
CONSEQ, Ergo est praestantissima. 
cbescosi egli espresse. 

Si eorum omnium , quae in immensa hac 
rerum Universitate cernuntur, unumquodque 
naturali perficiendi sui desiderio tenetur , 

Et animus noster ad similitudinem divinità- 
tis effectus tanto perfectior est, quanto propius 
ad iUud,ex quo ductus est, exemplar accediti 
Dubitali profecto non potest , quin ea sit 
omnium praestantissima facultas , 

Quae, quoad eius fieri potest, cion huma- 
nis divina copulando, mortalitatem nostram, 
quantum illius imbecilli tas patitur , divinae 
TMturae arctissima coUigatiòne devincit. 

£ tale ancora è quello , col quale cominciò il P. 
Buongìoch’ rOrazione in lode di S. Giuseppe Calaianzio. 

Cum de rirluttòus plurimis , quarum gradibus etiam 
hofninet m coelum vid'entur ascendere , 

Nullo fonaste sit graùor , nulla admirabihor btne- 
ficentia ; 

Ita non cautam nuhi • ted me causa defuisse arhi- 
trarere , 

Si in hoc tanto splendore, otque frequenta de Son- 
etisstmo Viro losepho Cdlasanetio dieturus , alio po- 
t'us quam ad perpetua illiut in Crìttianam Rempuftli' 
eam merita, oraiia mea conperteretur, ^ 

Cove questo Entimema si contiene: ... 

. A NTEC. Btnefeentia est graeior plurimis ettruiibut; 

. GOMS. Sifo Calastmstmm lastdaiurMS da Iliadi ernm^ 


^86 » Libro Jll. 

nel qual Periodo ooo so come l’Einneccio ab- 
bia creduto ravvisarsi un Sillogisroo fornito di 
Ragione TieJla Maggior Proposizione. 

XV, Se l’Orazione poi avesse più di quattro 
membri, e maoteuesse 090 pertanto la giusta ro- 
tondità, e divisione di Protasi, e di Jpodosi, ^ 
si direbbe ORAZIONE PERIODICA ,«^e uou 
già Periodo (a). Tal è questo , col quale co- 
mincia 1 * Orazione di Cicerone ( prò Arch. ): 

Si quid est in me ingenti ludices \ 

Quod sentio , quam sit exìguum : 
j 4 ut’ si qua exercitatio dicendi , 

In qua me non irificior mediocriter esse 
versatum , 

Jut si huiusce rei ratio aJiqua ab optima- 
rum artium studiis , et disciplina profecta ; 

/ A qua ego nuUum conjiteor aetatis meae 
tempus abhorruisse : f' * 

, Èarum rerum omnium vel in primis hic 
A. Licinius fructum a me repetere prope 
suo iure debet. 

Se poi i membri fossero tutti, che appena un 
valido dicitore potesse pronunciarli ad un fia- 
to si direbbe PNEUMA, nvswfwt , Spirito. Dif- 
ferisce <\ysesXo àÀV Orazione Periodica y che uoa 
ha la distinzione di Protusiy ed Apodosiy come 
quella* Tal è questo di Cicerone {prò Mil. 35 . ); 
Polluerat stupro .sanctissimà religiones : *■ 

Senatus gravissima decreta perfregerat : 

(a) Come ben si le^ge nel libro de Eloeutione aUra 
J)QHo a Denetrio Pslcreo «i f*«yiorsu >g t% rtrtxpvy 
to >8 vKsp rscKj^fX.'WK $r «v «Vfot *ir)^*esp(oSiAi^i'aon(Asrpi*f: 

J 'Periodi piit glandi sono t/uelU'i haftrio quatira 
membri y quei che ne hanno jnù ejeano fuori Aelld 
guitta mùura 'dei periodo. * 
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Pecunia se palam a iudicihus redemerat : 

, Véxarat in tribunatu Senatum : 

•Ofnnium ordinum consensu prò salute rei- 
k gesta» resciderat : 

Mé patria expiderat ; 

Sona diripuerat : 

Domutn incenderai : 

JUberos , coniugem meam vexaverat: 

Ore. Pompeio nefarjum bellum indixerat ; 
Magistratuum , privatoruntque caedes effe- 
cerai : •*' . 

Domum mei fratris incenderai ; 
rastarat Hetruriam : • 

Multos sedibus , oc fortunis eiecerat : ' 
dnstabat , ^rgebat : 

Capere eius amentiam civitas, Italia^ pro- 
vincine , regna non potemnt: 
Jncidèbantur iam domi leges , quae nos' 

' ^ostris servis addicérent : 

JSihU erat cuiusquam , quod ^iddem Àlle 

a amasset , quod non hoc anno iuum 
/ore putaret. 

Se j membri fossero io tal maniera mol- 
ip ica i , che in oessuo conto potessero da ve- 
runo ^ronunciars i ad un fiato, si direbbe,' TA- 
ot , T«or<« , Continuazione , qu^ta è più tosto 
un 1 elio che una 4<>te del discorso. Un 
ammasso sì mostruo.so, di membri si trova in 
Cicerone ( Eer. ufi, sub fnem ) : Nane te, 

Juppiter etc. e ( prò Milhne siy ) Occi- 
ai , eccidi etc.' . ' ' 

r. * Periodi-di qualunque sor- 

ta siano ben folti , bisogna badare : 

* * * membri quanto più; si possono ( 

aguah tra loro. ^ \ ^ 


^ ■ 
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2 . A scansare F incontro delle sillabe si“ 
mili, se la moltipUcità delle stesse sillabe. 
di cattivo suono farel>be all'orecchio Dorica ca- 
stra , adverso solo etc. e peggiore ancora quel 
verso di Cicerone) riportato da Giovenale: 

O fortunam natum mé Cornale Romam 
e quei due versi di Ennio : 

Macchina multa minax miniiatur maxima 
muris: 

O Tite tutq Tati Ubi tanta tjranne tulisti l 
3m L Omioptoto . 0(iotr>Kt«ìiay j la 'Cadenza 
simile., e l* Omioteléuto 0 (toioT 4 \tvxo» » la. Desi- 
nenza , simile. 11 primo si ha quando i mem- 
bri di un Periodo terminano tutti collo stesso 
caso , o collo stesso tempo; il secondo quando 
rimano tra loro. Di questi veramente se ne in- ' 
contra taluno in Cicerone , ma nella maturità 
dell' età se ne guardò ; e non vi è dubbio che 
sia meglio scansarli come ben avverte l’ Autor 
della Rettorica ad Erennio ( 3a. ) (a). 

■ 4" ^ versi , che inavvedutamente scappano 
ira là prosa scrivendo, in questo bisogna esser 
tanto piò attenti , quanto eh’ è certo , che ai 
primi scrittori occorrono simili sviste , come nota' 
il Fabricio ( Bibl. Lat. tom, II. pag. ^4^ )• 

• . _ I 

♦ • ' 

fa) ge.tera fxom litiunurn quorum unwr. in SI- 

MiLITEA CiifìKNTIBUS , aherum m SIMILI- 
TER. DESINE NTJBUS eerbis posiium tst, perruro 
sumenda sunt , 'euttf in veniate dteemus , e ne da per 
ragione , ohe fides , et graeitas . severa^ oratorim 
minuihur hts esarnalianibus frequenter collocatisi et non 
modo tolUtur auptoritai dicendì^ sed ojffenditur quoque 
in eiutmodt oraXtoae auditor. 

(a) Cicéroo^^ insana Qra»ene termina quatlordiei 
peiiadi eoa le parole esse videatur. L’ edit, ./ 
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xisepno , che eersus saepe in Onuione per 
impiulentiam dmmus , quod vehementer^est 

e.Uosun., c, d.ede „„ distico intiero t JJS 

q.uden, eeteree iUi n,„ius quiddam aniZ 

• i^nplexi.plus multo etiam ridisse ridentur 

<^uam quamum nostrorum ingeniorum acies 
tntuen potest. 

5. Finalmente a disporre in maniera le pa^ 
role im loro , che facciano il suono quinto 
pm SI può rotondo , ed armonioso. E questo è 
quel che SI dice Numero Oratorio, J^umeruf 
Oiaiorins nelle scuole ; su del quale hanno i 
Rettori scritto lauto , che sono giunti a prescri- 
ere 1 piedi, che entrar devono in un periodo, co- 
me se fosse un . verso. Noi pero lasciate da parte 
Ulte queste regole, che in vero poi sono tante inet- 

Orit /n V'’"- Cicerone 

dirl< iì ) j^^^cos vocum, et numerorum iu^ 

■ p ■ 1 ^ ^ene terminar sempre 

chi hfpnd’” ‘J’ quattro, o cinque sillabe. 

che J- jndouo più completi come 

’ (^) , audeamns etc. Per riguar- 

‘«o poi a. me^^. , che usar si passono pef ac- 

è di’*Wcrere^a'^‘’y^''*^ orecchio; il primo 
, o^ei a voce alfa , e con giusta cadenza i 

tind? ^oTir^par” «I“»‘t9r<ìeci pe- 

Ealc. lìct ‘ 

^ 9 


Digitized by Google 



3^0 > Uhro 111. 

Periodi migliOTi di Cicerone, di Murefi , e di 
Giacchi , che in rntondiià non hau pari , il se- 
condo è di scnanporre I’ ordine , e la struttura 
de’^ Periodi più nunserosi per rilevarne la difie- 
fenza, come insegnò Quintiliano ( Lib. g. c. 4- )• 
£ questo basta a far acquistare agli orecchi dei 
giovani quel numero dolce, ed armonioso tanto 
necessario per allettar gli uditori. 


5 . VII. Riguardi ■ che aver si devóno ae- 
do la Disposizione delle parole sia adat- 
tata alle cose da esprimersi. 

I. ^^UANTUNQUE belli sìano per loro natura i 
periodi , pure tediosissimo si renderebbe colui, 
che di quésti pensas<!e tessere un intiero discor- 
so (a). Bisogna , che l’Orazione per esser grata 
agli orecchi sia giudiziosamente or concinna , 
ed or fusa (b') secondo che la qualità delia 
cosa richiede. 

II. Generalmente dir possiamo, che per Mem- 
bri , per Incisi , e per piccioli Periodi si scri- 
vono i dialoghi , le lettere familiari , le narrazio- 
ni , e le digressioni delle Orazioni , ed alire cose 
di simil fatta. Il Pneuma si adopra nelle invit- 
ti ve , e nell’ esprimere gli affetti veemeuli. 1 Pe- 
riodi quatrimenibri poi, o troppo maestosi han- 
no luogo negli Esordi , Kpilogi , ed Àmplihca- 


(s) Qne*lo difillo nota Pl.nio ( Hat. Nat. VII. 3 o ) 
in Isocrate: e l’auior del libro dell' JElocux^one (1 
nel di lui discepolo Gorgia. 

(b) Concinna^ p'ersa , Dimensa. C'rcumducta, c 
dai Greci nxrs'srpxijijxavr' , *1 dice l'Oi azione formala tuLi^ 
ri periodi ; alia quale si oppone la fusa , Fusa ^ 
i/o(i|VT) • quella , eh' « fatta di Membri , ed Incisi.^ 
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«lanì , dorè ancora esser devono int^ffoftì eoa 
«jualche jolerrogatiooe , ed Esclamazione. N«I 
resio poi SI userà quella maniera di esprimersi 
che sembrerà pm adattata. ’ 

III. Un altro riguardo aver si deve, acciò la. 
iJisposizìone sia in tutto , e per tutto adattata 
fjlla cosa da esprimersi , cioè , che le frasi 
che SI saranno scelte , che lo stesso suoao, che 
ne risulta sia Soave, o Jspro, Sublime, o Te- 
nue, secondo la diversa qualità delle cose chi* 
w descrivono (a). ’ ® 

<•) Non s»rà faor di proposito , che facciamo coati 
«Wfnpi ledere, come ìa dispo.iemne è capace di fo- 
» enerc »««>'>« ainiata dalle icelie parole 

SUONO , .t’ TENERO, 

hgo .ero uhi locum ostendam . uhi nec smarogdi- 
m.m pratorurn .irorem , nec gemmeam /lorum .arieta- 
nec ienes afuarum su^urros , nec subissimo, 

iZ:d cZz:.T“‘ («■/"«• 

AAe motn, rnpidnrnm praeda fcrarum , 

Hci mtki natali dilacerate .tuo. 

Nate parutn fausti miserabile pignus amóri, : * 

Jdaee ubi pnma diet . somma fuit. 

Non m,hi te l,cait lacrym,, p. fendere fusti,. 

Ih tua nec tansas ferra srpulcra comas. ’ 

Non super meumbui . oscula frigida aarpn i 

Dinpuit a.idae vheera nostra ferae. 

ed li Marmi ( ^done HI. ). 
il gorgh ggiar de' garruleiti augelli. 

A cu da' catti alberghi Eco risponde, 
il mormorar de' placidi ruscelli, 

il Lnul ® romper tonde, 

il rentilar de tremuli arboscelli , 

Oooe fan V aure sibilar le fronde , 

7 si che tu le sponde erbose ' 

SUONO ASPRO 
b'I'l.'. diteprdm tetra 
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1 V. Tulio quesln però dipende principalmente 
da) vario suono delle letlere, il quale quanta forza 
abbia a rappresentare ed esprinoere 4a natura di 
ciascuna cosa facilmente si rileverà da’ vari esem* 

Billi ferrato f p^stes, portasque re/rrgit. Enn. 
e Virgilio similnnenie deicrivendo i fracaisi delVEtoa 
( IJl. Ma. 170. )• 

Porius ah aceessu ventorum immotux , et ingenf 
Jpse , std horrifeis mila tonai JEma ruimt: 
Jnterdumque airam prorumpr.t ad aeihera nuhem 
Turbine fumantem piceo . et candente fav lla^ 
jittolhtque glohos flammarum ^ et sidera tambit. 
Jnterdum scopuios, aoulsaque viscera monns 
Erigit erucians, liquefactaque saxa suh ouras 
Cum gemitu glcmerat , fundaque exnesiuat tma, 
£d il P. Giacchi nel Panegirico in lode della Reli(>io< 
ne Domenicana con questa asprezza ci parla dei vizio: - 
Quando usciti dall'orrida regione del disordine nel lo- 
ro più fieroy ed atroce sembiante il mio e l'orrore con 
tal impeto si scagliaron contro, e tale fecero alla Divina 
fabbrica scuotimento^ e fracasso^ che ec. e coti aucura 
il Tasso (Ger. Lib. XtX. ^1. ): 

Egli ferrata massa a due man prende , 

. ' E SI ripon la fida spada al fianco 
E Slassi al varco intrepido , e difende 
Il chiuso delle strade al Popol Fianco. 

Eran mortali le percosse orrende: 

Quella che non uccide , atterra almanco. 

Già fogge ognun dalla sborrata piassa ^ 

Dorè vede appressar l' orribil masso, 

SUONO SUBLIME , E fìOTONDO 
Soleo saépe ante oculos ponere. idqiie libenler erehris 
usurpare sermomhus, omnes noflrum Imperatorum, o- 
moes exterarum geniium, potentusimorumque poputo- 
rum^ omnes clar,ssimorum regum res gestas eum tuiJ 
Ree contentionum magnitudine, nec numero prae Ito rum ^ 
nee varietate regionum j nec celeritate canheendi, nec 
d-ssimiUtudine oellorum posse Conferei . , . Domu sti gen- 
tes immanttate barbaras, muUitudine innumerobiles, la- 
cis in/ìnitaSf ornai copi arum genere abundanteSf ea ta~ 
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pi de’ piu illusili Scrittori , sottoposto al de- 
licato giudizia degli orecchi. È vero che i Maestri 
dell’arte ci hfiùno eoo somma fatica per questo dati 
de’ ben lunghi trattati ^ul vario suono di ciasche- 


men wieisti quat et naturarti, et eonditionern , ut vinci 
possente habebant Cicerone ( prò Mare. ). 

£d Orazio ( Cann. Lib. I, od. '36. ) cos\ ci descri- 
ve lo (irepito de’ luoni. 

• • • . Nu’u<jue Dieapiter ‘ '■ 

I coru$co nubila d'Pidens 

Plerumifue per puruni (onantes. 

eouot . voluerernque currum. 

EdArio*to(Or/. Pur. IX. 1 5 )il romore dell’arcfaibogio> 
Dietro lamprgg a a guisa di Bateno'\ 

Dinanzi scopf,ta , e manda in aria il tuono ; ' 
Tteman le mure , e sotto il piè il terreno. 

Il Ciel rimbomba al paventoso suono : 

Dello siCMo conio è questa del ce\ebreMauei(^Sal.XFIJ) 
G‘à Dio l accoglie , e dì terribil g usto i 

Sdegno il cor gli accende, e avvampa. Ed ecco 
Ed ecco , oimè / mugghia là terra , e pavida 
2 rema , mugghian le valli e i monii ondeggiano 
DulCesire'me radici. E chi resisterà 
Allo sdegno potrà del mio S.gnore ì ‘ • 

Fuoco divoratore 

•Spira già^ drogai parte : un ' globba io veggo 
Caliginoso alzarsi. 

D orribil fumo , e vive brace accendersi 
Per lutto il Ciel. jh che sarà ? G à scende 
Scende egli stessa ad aiutarmi. I Cardini 
Fedele ! Abbassa è delle Sfere 5 e coprono 
J veloci suoi piè le dense nuvole. ^ 

Per cocchio^ ha un Cheruhin : Cavalca , e volit^ 
F ala rie' chiostri lucidi , e stellati 
Sull' ali infaticabili de' venti , 

Che guai destrier frenati ' ' - 

Traggono il gran suo Cocchio ubbidienti : '■ ‘ 

SUONO tenue , E DELICATO - 

Saepe greges inler requievimus arbote lecti j 
Mulaque cani foliù pracLuu herba lorum. 
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duua lettera , ma questi oltre l’ immeosa 
che ci YuSle per apprenderli , soóo totalmente 
inutili non essendo in istato , chi scrive , di 
andar facendo queste minute riflessioni sulle 
lettere , delle quali ogni parola è composta. 

Saepe tupaf siramen , fotntufue iaeentibus alto 
Defensa ett humtli eana pruina cata. 

Quis libi monitrabat saliuS renanltbut apio* , 

Et icgeret ca(ulas qua fera rupe $uos ? 

Et ita sarpe Comes maculis dist'ncta teiendil ; 

Sotpe eitos egit per tuga longa canos. 

Ovidio ( Epist Heroid. W, ). 
Sovente aliar , ehe su gli estivi ardori 
Giocean le pecorelle alPombre assise 
Sella scorsa de' faggi , è degli allori 
Segnò i amato nome in mille guise, 

£ de' tuoi strani , ed infeliei amori 
Gli aspri successi in mule piante incise j 
E in rileggendo poi le pròprie note. 

R gò di beile lagrime le gote. 

fi Tasso ( Lib. ni. IO ) 

SUONO GRdFÉ. 

Chiama gli abitator aeli’ ombre ete ne 
Jl ràuco suon della tartarea tromba , 

Tremano le spaziose atre caverne , 

E V aer cieco a quel rumar rimbomba i 

Ni si stridendo mai dulie superne 

Regioni del cielo il foìgor piomba , , 

Nè ti scossa giammai trema la terra. 

Quando i vapori in ten gravida serra. 

Il Tasso ojedesimo ( Ger. .Lib. IF. 3. ) ; 
ed il gran Cesarotti Della traduziooe di Ootero 
Ma non paventa , e di pugnar non resta 
Dall' elmo il crollator' ritrassi , e tosto 
Con la robusta mano ojffirra un sasso^ 

Che sul Campo giacca, negro, aspro, e'graadfp 
E ss V avverila , il Telamonio scudo ; 

Rimbombò , si crollò , percosse il petto 
Del suo signor , e barcollando incerto 
Rineala a fona ^ e di cader'' sia infuri*. 
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V. Nod solo qu&tto può fai-e la scelta, c g<t»> . 
sta disposizione delle parole. l'gran Maestri lia«r> 
no saputo farla servire per dipingere, per così dii«, 
la' natura delle cose; e per rendere come sensi- 
bili i loro inovimentL £ di fafcti cbi non vede 
la velocità de’ cavalli e non sente gli sitrepiii 
delle loro zampe in verso di £nmo : 

Quadrupedante putrem soniiu quatit unr 
gala campum. , * i % , 

Chi 1’ impeto delia gragnaoia io quest’ altro di 
Virgilio ( 1. Geor. 349* ) 

lam fhulla in tectis crepiians mlit horii- 
da grondo . 

Chi lo steulo de’ ferral i nel muovere i mar- 
telli nel leggere ( Mneid. Viti. 449 )• 

JUi inter se se multa vi brachta tollunt. 

Chi il cadere d' un bue ferito sentendo ( ydB'- 

neid. y. V. 4^. ) : 

Sterni tur , exunimisque tremens procumbit 
humi bos. 

Pur $i rinfranca e di vergogna < a d' ira 
y/cceso l/l «’o'/o un maggior sasso abhraneu , 

Sprzton di roccia dirufjO'O enorme j 

£ quasi fionda lo contorce , ei piomba 

Qual da torrente rotalor sospinto 

Contro ti broochi^r, immenso scoppia^ a un tratto 

y«di lo scudo , e io Scudier sossopra , 

Spossato l’ un ^ C altro riverso , applaude 
Il Campo dcheo : tremano i Trai m’ inganno f 
Risorse Ettore.) il Fido Apollo, al Date 
Stese la mano , e risiorollo , ei torna 
Vigoroso al cimento ; ambi dal fianco 
Traggda le spade furibondi , s mansi 
Di nuovo ad affrontar , eignai feroci. 

Spumeggiante la bocca , irti le terga , 

Colpi a colpi s' intrecciano , V evento 
Prende dubbioso , e al par Troiani^ e Greci 
Provar vicende di temenze, « speme. 
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Chi finalmente non vede la lentezza, colla qua- 
le escon dal porto le navi , e la' celerità, colla 
quale corron poi in alto mare ( Mneid. I. 38 .) 

Vix e conspectu Siculae tetluris in altum 
< F^ela dabant laeti et spumai salii aere 
ruebant. 

TJ unico mezzo però di ottener tutto questo sì 
è quello di accendere , ed agitare scrivendo la 
fantasia , e di destar nel cuore quei movimen- 
ti , che sono proporzionati alla cosa che vuol 
esprimersi , che quando l’ interno ò vivamente 
mosso , non può ^sere a menu , che le parole 
non iiano corrispondenti. 

i 

/ 

■■ ‘ I 

f 
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C A P O VI. 

Della Congruenza. 

I. ESTÀ adesso, che parliamo della quarta dote 
deU’Elocuzione, cioè della CONGRUENZA. Ri- 
chiede questa, che il nostro Stile sia dilTereute se- 
condo le'cose, ch’esprimer si devono. Poiché come 
non può la stessa veste adattarsi con proprietà 
ad ogni persona, così non può il medesimo Stile 
esser senza difetto adattato a differenti materie. 

11. Per STILE altro poi non s’intende^ cha 
la materia di spiegare i propri sentimenti 
scrivendo , ,0 parlando. Si dice altrimenti Ha^ 
biius oraUonis dicendi Character etc. 

I. Prima divisione dello Stile considerato 

. secondo la Quantità. 

I. Xjo Stile secondo i varj aspetti, sotto de’ quali 
si considera , è soggetto a varie' divisioni. £ pri- 
* mieramente se si ha riguardo alla quantità delle 
parole , che lo compongono , si divide esso in 
Laconico , Asiatico , Attico , e Rodio. 

II. II LACONICO , così detto dai Laconi., o 
siano Spartani , gente sospettosa , ed ambiziosa, 
si è quello , eh’ è spiritoso , ed ha i pensieri, 
con tanta brevità concepiti, che riescono di diffi- 
cilissima intelligenza (a). Si oppone perciò diame- 

(a) Coosid-r^bile è a questo proposito la risposta 
degli Spartani fatta a uua lunga . e minacciosa lettera 
di Filippo He di Macedonia «v Kojjsvdd’. IJionisio 

tn .CerfoiOfVoleudo dirgli, che nva occorieranp lanienif' 
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tr^l mente alla chiarezza tanto inculcata dai Mae- 
stri dell' arte , per cui ben vede ognuno quanto 
sia vizioso, e da fuggirsi. Sol potivbbe aver luogo 
in qualche lettera fainiliaie , scrivendosi ad un 
amico cose sccrete ^ e ch« intercettata si aprisse. 
È questa la ragione , per cui parecchi pa>saggi 
delle Lettere*' di Cicerone ad Attico par, che sia- 
no scritti su questo stile. Nè altra cagione in fuor 
di questa potrebbe giustificarci servendocene. 

III. Tutto a questo opposto si è lo stile ASIA- 
TICO. Contiene esso pochissimi concetti espressi 
cou moltissime parole , e con uu’abbondanza in- 
credibile , per modo che tolta questa, niente vi- 
rimane degno di stima. -È paragonalo per que- 
sto da Seneca ad uu albero , che fosse carico di 
fiori , e di fronde , sprovisto poi di frutti. 

Si è così detto dagli Asiatici molli , e per 
loro natura ciarlatani. Poiché l’ Eloquenza dì 
Atene passata a loro , da soda*, e robusta qual 
era , cambiò costume, e si adattò all’ indole del- 
la nazione. Cominciata a poco a poco a piacere 
quest’abboaUante loquacità s’introdusse io Ate- 
ne , e dopo aucora in Roma con (auto piegiu- 
diz^o dtella vera Eloquenza. 

' È esso quindi : egualmente , che il precedente, 


eht gl'imperi de' tiranni non *og! orto «sritr di 
lunga aurati che Dionisio gran Re di òiroeuia si trm^ 
rana già ridotto a tanta nmeria. che Jaaewa li Maestro 
di Scuola in Connio per rirere ; che forse poirehbr pen- 
uni di sua alterigia, -se non direnisu p ii cauta ec. Di 
sioiil falla è ia lettera di &tcb>danio agli Elei, che ap- 
parecchiavano la guerra; Archidarnus Eteit] Bonum'e»- 
pniesceie \ e la rupotia di Cieomeue Generala degli Spar- 
laoi ai Sarai eorum^ i/uae dixiitis^ prima non meminij 
nudi» non inteUigo j ultima non pioboi 
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TÌzioso , e perciò da fuggirsi culla stessa premu- 
ra. Si potrebbe però talvolta senta difetto ado- 
prare , e ciò sarebbe ; quando dar si volesse del 
risalto maggiore a qualche principio di Filosofia 
Morale , 0 a qualche massima di cui far si volesse 
sentire la verità con più forza ^ ed energia (a). 

* t 

* ' 

(a) Così Cicerone oeU'Oratiooe prò Mitorte (e. 4)^ 

'volendo dire lur ntUusoe permittit moàeramen mculpàiue 
tutelae perchè tu questo principio era appoggiata tutta 
la difesa del ano cliente , non ti contentò acceoDarla 
aemplicenieute, ma lo pose nel pih inmiDoso aspetto di- 
cendo Asiaticsmeiiic. £il haee non scripta, ted nata 
le», quota non didtcimut, aceeptmut, legintut} veruni 
a natura ipsa arripunnui, hautimut, expresvtnut’. od, 
quain non docii, sed facii, non istituti, sed imbuti su- 
iRus, ut Olia nastra in altquat insidias, ti in oim, li , 

in tela aut latronum, aui inxmicorutn tncidttteti omnia 
honfsia ratto esse/ eteaedtendae saluht. Ed il Canonico 
Borgherini nel Suo Panegirico per S. Filippo {Prese 
JFioren. pag. 38. ). cou simile siile vivacemente ci di- 
pinse la Cristiana Saniitlt secondo i’ideat ohe ne haa- 
oo taluni sciocchi, diceodo ; a Deplorabile, peltri- 
» cicso inganno si è degli'uomiui , che essi vadano 
• disegnandosi nel pensiero . la cristiana saotiiii di 
is forma aspra, e spa veotevole . e per avveotnra s’av- 
js visano , che essendo o-ia dalle pene, e dal Saogos 
9 del Salvatole. ‘tra gli errori del calvario, fra i de- 
Is liqui dell’ aifliita natura . accolla io grembo delle 
» più eroda , spieiate barbarie . nutrita del sanguo 
is de’ Martiri , cresciuta lu esilio tra i dolori . e gli 
a affautii, rinvigorita ae' boschi pò folli e uelle più 
» alpestri solitudini , ella debba riuscire di costami 
» rozzi , rincrescevoii ; avara dì conforto , uenBice 
» di tolti i urremi.diletlì. solo intenta a’ rigori, •*- 
o sterOf inclemenie, inesorabile verso la nostra iufer- 
« ma , e fiacca uaioia. Onde da sì fatta imaagina- 
» zione ingannali preodooo di lei sospeiio , e quao- 
» tunque volte ti para loro d’a vanti sbigottiti in die- , 

e Irò zi traggono y e non vogliono od aicon patto 


t 
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XV. Niente che fare cogli anzidetti ha lo stile 
ATTICO , il quale è lontano àaW Asiatica lo- 
quacità , e .segue la brevità seuza cadere ueilift 
Laconica oscurità. Si serve quindi esso di tante 
jiarule , quante ne occorrono per ispiegare i 
suoi sentimenti , ed è pieno di giudizio , e - di 
Scelti pensieri espressi con rnaravigiiosa eleganza. 
Per cui è a ragione di tutti il più stimabile , 
ed adattalo ad ogni genere di scrittura , ed il 
j) ù usato da' sensali Scrittori. Si è detto Attico 
da Alene , dove fu in fioie. 

V. Più abbondante dell’ Attico e il RODIO, 
lodevolissimo sì perchè si mantiene tra i termini 
di una giusta mediocrità , come perchè può con 
proprietà usarsi in ogni genere di scrittura. Dal- 
r Isola di Rodi ebbe il suo nome , dove Eschi- 
iie introdusse nel tempo del suo esilio gli studi 
di eloquenza , che vi si coltivarono, ma sempre 
però vestiti alla moda del paese., Ha esso luogo 

» seco addimesiicarei. £ vieo quella danooie opinio> 
» oe accreiciuta acoreditaadosi , e pigliando piede 
» negli animi più vezzosi , e molli , mentre veggono 
» la Santità quasi sempre comparire ne' chioiiri « nei 
» itoniitori t latta timida , a Ugrimoia , e fuggiasca, 
T» d'abito squallida ; nel. viso strutta , e coperta d’ u a 
» mesto pallore , oelle parole , negli atti , e oei modi 
p spiraoie ruvidezza , e severità. » Un tale stile an- 
cora si osserva oella prima delle lettere di (jiceroue 
a Quioto suo Fratello. £ essa bene luoga , e pure 
poteva esser almeno dne terzi più breve. Ma ben si 
vede , che< Cicerooe la scrisse , noo perché quella ma- 
inerà avesse creduta la migliore , cbe ooA avrebbe 
aerine luite le altre, che di lui ci sono rimaste, se ai 
foste cuti avvinato, ma perchè andando io Asia, dove 
costui Si trovava da Procousole , volea lusiugare gli 
orecchi di quei , cbe Tavrebbero letta , cult uno siilq 
Uutu ioru gradito. 
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parlicolarmenle nelle Orazioni , nelle quali pia- 
ce molfissiiiio una certa varietà , ed abbondati- . 
za di dire (aV 

VJ. Di tutti questi Stili però si può faré buon 
uso a tempo , e luogo. E di fatti Cicerone lia 
saputo servirsene con tal giudizio , e discer- 
nimento , che nulla più. I nostri Italiani, e par- 
ticolarmente il Boccaccio han tentato superarlo 
nella prolissità , e rotondità dei Periodi , ma 
con poco criterio ; poiché non han saputo ri- 
flettere alla diversità de' tempi , dei gusti , 
de’ costumi , e delle materie , alle quali cose 
particolarmente badar si deve scrivendo. 

Per i giovani solamente può esser utile l’A- 
siatica prolissità, sì perché essendo ordinariamente 
sterili di espressioni, con questa viene la loro 
mente vieppiù a fecondarsi ; come perché alla 
loro età non disdice questa maniera di dire, che 
P età matura poi sarà per moderar certamente. 

(a) Per vedere in una certa maniera la varietà di que- 
sti stili , e la differenza noo sarà male riportar qui un 
esempio datoci dall' Emeccio ( Fund. Sul. Cult. e. 

S- 4 ' ■) Studia optintarum artium perpetuo nobis pro- 
sunt. Ecco come Plinio ha espresra Atticamente que- 
sta proposizione; fìehqua rerum tuarurn post te alium 
attfue altum dominum sortientur, hoc ■numguam luum 
de tinel esse , si semel corpent. Nello aule Rodio dir 
81 potrebbe cvm reh quorum rerum omnium non ad- 
modum sit diuturna possessio’ Solo optimarum arpum 
studia omnium temporum , oc locorum esse oidentvr, , 
Nell'Orazione poi prò drchia ( e. 7. ) Cicerone cos\ 
ce i’ ha data Asiaiicamrnte : iVam caeterae res nequts 
temporum sunt: ncque aetatum omnium : ne locorumì 
haea studia adoìescentiara alani ; senectutem oble. 
etani , seeundas rei omant , adoersts perfugium , 
ac solahum praebenl ; delectant danti , non impen- 
diunt Jòns , pernociant noàisciim, péregrtnaniur , ra- 
tticasuur. 
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§. II. Mira divisione del medesimo considerato 
secondo la qualità. 

I. Ij altra divisione dello Stile molto più im- 
portante, perchè atta a farci conoscere le varie 
maniere di dire, nasce dalla dell’ Ora- 

zione. Questo secondo quest* altra considerazione 
è o Tenue , o Mediocre , o ‘Magnifico. 

IL II TENUE , si dice Teuuis^ InfimuSy 
Simplex dai Latini , ed d|j)j Greci , qual 

parola al vivo esprime la qualità di questo Stile. 
Poiché A 9 iX»ia altro non significa presso loro , 
che un genere di vita semplice , frugale, mode- 
sto ^ umile , e senza fastò, e senza lusso. Orazio 
il denominò Simplex munditis ; e si è quello, 
che ha una semplicità elegantissima , una ma- 
niera chiara, e lontana da qualunque disposizio- 
ne di parole lunga , o intrigata, ed una inespli- 
cabile precisione. È quindi nemico de’ maestosi 
periodi , delle figure troppo veementi, e di tub^ 
lì ciò , che si allontana dal parlar familiare (a). 

Ta) Ecco come oe parla il Signor Bollm ( Belle Leti, 
(. y/. 5* )■ carattere principale dte’egU , è 

» la obiarcKta, la •emplio.ilà, la precuione. Noo è ne- 
• mico degli ornamenii, ma non può ainmeiietne. che 
y) dei templìOi, e ngclia lulio ciò che lente di affeita- 
X none, e di liicio. Non coiikUte queiin in nna bellezza 
), Yiva , e potnpoia, ma in una belitrzzi dolce, e oio- 

delta, accompagnala alle volte da una cena négligeu- 
y, za che ne rmalza anche il pregiò. La natnralezta dei 
« pensieri, la parità del linguaggio, è una non so quale 
y, eleganza che si fa più sentire: di (Quello che compa- 
„ ricca, oe sono tatto roraamenio. Aon vi ai vedono 
„ qaelle figure studiate che mostrano l’arte allo sco- 
y, -«erto, e sembrano aonnoziare, che l’Oratore cerea 
D di piacere, io somma questo genere di scrivere è <o« 
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Per t>\ fatte qualità sembra questo Stile a pri<^ 
ma vista il piò f c<le ad imitarsi , ma in effet* 
to poi è il piò ditlicile fa), per coi vnleniieii > 
s’incorre nell'ARlDITA’ ; qual vizio si ha , 
quando si osaoo Pensieri piò sublimi di quel 
che questo stile comporla ; e* degenerani^ in 
fanciullesche sottigliezze ; o finalmente non e- 
spressi con parole , che ben 1 * adequino. 

III. S’innalza sul Tenne lo Stil , MEDIO- 
CRE. Si dice questo Mediocris , Medius ; e 
7 'emperatus da’ Latini : perchè medium quem- 
,dam locum obtinet sublimem inter, et injìmum^ 
in maniera , che come dice Cicerone , nec acu^ 
mine inferi oris : nec fulmine uiXtur superio’ 
ris , vicinus amboràm , in neutro excellens , 
utriusque particeps ; vel utnusque , si vevum 
quaerimus , potius expers ( In Orai. 26 ). Ana- 
luette esso qualunque sorta di ornamenti , U 
bellezza delle figure , la pompa delle metafore, 
il brillante de’ pensieri , la grazia delle Digres- 
sioni , e l’armonia del numero, e della caden- 
za ; ma lutto però con un discernimento , «d 
una sobrietà tale , che nell’ atto , che ha più 
forza , ed abbondanza del Tenue , ha minore 
elevazione del Sublime (b). 

Ma se taluno poi con poco giudizio facesse un 
miscuglio indigesio di cose ben fatte , e mal fat- 

» me quelle mense dispnee con proprietà, e lemplieiia 
« nelle quali luto 1 c bi sudo di un sapoie eccrtlenie, 
» ma da esse, esiliaio,ogni afl^oareebto , 0 (>ni oilira- 
)» ressa studiata , ed ogni ricercalo condimento ». 

(a) Imilahiln quidem 0Ìderur esse eaeisiimanti , 'ri 
nihit eu empertentt minus ( Cie. de Orai. III. 76 *). 

(b) Beco un bel passaggio delifo/lVico di Petronio {^cap, 
S ) ; ohe bea p»lesa l'iooole di questo siile : » Adolesceni, 
» qttoaiam Mrmonem babes HON PUBLlCl SAPORiS, 
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tr . trnpprt semplici , e snìiliiiii ; darebbe nello 
stile lINEGUALIi, ed ONDEGGIANTE, detto 
da Latini Jnaequalis , Inconsians ^ Fluctuans^ 
Dissolutus. 

JV. Molto poi sopra entrambi questi Stili s’in- 
nalza il MAGNIFICO, Magnificus , Sublimi Sy 
Grandis , Jlitis , detto dai Greci , 

ASjjos , Msy«>.oi!'p8T45 ec. Poiché quelli piacciono sol- 
tanto , lusingano, e tulle le loro grazie, e bellez- 
ze non toccano , per cosi dire , che la superfi- 
cie delP anima , e la lasciano nella sua situazione 
tranquilla , e naturale. Questo poi scuole forte- 
mente gli animi per rapirne l’ammirazione, e gli 
applausi, mette in opra un nobil vigore, una 
forza invincibile, un tuono di maestà, e di gran- 
dezza animato da vivi alletti , e quanto vi è 
di più elevalo, di più forte, ed acconcio a far im- 


j) et qaod rariisimum est. ;hm.«s bonam meniem, non 
yt fraudabo le arte secreta. Minimiiru in bis merriitaiio- 
» nibas doctores peccant, qui ne cesse habet CUM IN- 
), SANtENTIBUS FURERE. Nam pisi dijerint qoo 

)> adolescenluli probent. ut ait Cicero, soli in Scholit 
)) relinqueulur .• siculi FICTI ADtJLATORIS, cuoi 
M coenas divitam captanti ninii prias meditantnr, quam 
)) id, quod puteni gratissimunn andiionbus fore, ned 
ft eaim aliter impeirabiint, quod pelunt, nisi, quasdarn 
jt INSIOIAS aanbus fecerioi; sin eloquentiae AÌagister, 
j, nisi tamquam FISCATOK. EAM itnposueni hamts 
)i ESCAM: quarn scieni adpeiiinros esse pisciouios, ia 
j» spe praedae moratur in scopuio. Et ( caf^. 4- ) Quid 
)) ergoeai^ parentes obiurgatiune digoi nant. qui noiunt 
libero! suos SEVERA LEGE proficere. Frimurne- 
n aina, sicat omnia, SPES quoque sua» AMBITìON [ 
>» donaot : deinde, cum ad VOTA properaot. CRUO A. 
ò adhue STUDlA'in forum PROt’ELLUNT, etelo» 
y> queotium, qua nihii esse maius cooliieatar, PUE&iS 
}> iaduuDt adhoc aasoenubus. 
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prrssion» nell’uditore, e lasciarlo come abbat- 
tuto , ed abbigliato , per dir così , da* suoi' 
tuoni , e da’ suoi baleni (a). 

V.. Or edetti sì grandi iu questo Stile noa 
provengono altronde , che Òhi Pensieri , dalla 
Parole ^ e dalla loro Disposizione (6). 

\1. I Perisieì'i essendo l’anima, dello Stile ò 
di bene , che siano i.più sublimi, e grandi, cha 
luai si possano , ed T più atti a destare dello 
grandi inamagini nella mente. Le Parole che 
la natura ha destinate a spiegare ì concetti deb 
J’aniina tauto sono migliori , quanto con mag-< 
gior proprietà , forza , e vivacità rappresentano 
le cose concepite. .Quindi nello Stile 
le più adattate sono 

1 . Le più lunghe , e che hanno un suono 

piu rotondo... ' , ' a . ' 

2 . Le più enfatiche , ed espressive , e le 

iraslate da cose i grandi. ^ ’ 

{a) Molto giova a formare una giusta idea quel «hs 
ne dice Quinoliano , che lo paragooa ai tuoui , e ful- 
ihinr, ehe abbattono, e struggono quando lor si presen- 
ta i o ( jXJt. Capi IO. ) ad< un rapido',: ed im- 
petuoso fiuoie che ti^ciua , e'rovescia tutto ciò cIm 
gli fa resistenza : Ai die , dic'egli qui tana dePal^at^ 
et ponlem 'ind gnetur , et ripat sìbi facìat , muUus ^ 
et tarrens mdtcem , eet nitentem contro Jeret, eogetque^ 
ire . qua rapii. " " 

(b) Eiueccio nel suo libro (i^uFidam. Cu/t.) noa ^ 

ha avuta difficolta di dire, che Lougmo, e quanti mai V 
halli trattai* qaesia materia , non hanno saputo capire 
>o che ecotistesse la yen Sublimità dello stile.' Ma è 
uo' cwar,tiva questa, troppa avanzala : e batta aprird ' 
queiuoqne libro degli aetichi per restarne disiaganeale^ 
àusegoaodi» ludi coIl'Antor tfjiriVMi che in .inòu» ' 

potumn.eitr^ quad MAGNIFICO M.ett, SE NTElt^ 

TfA, LOCUTIONE, VERBOROM COESTRU^ ' 
CTtONE.^ . . , . .. , 

Fate. Rei. a» 
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3. Finalmente gli Epiteti più vivaci^ e ben 
adattati. 

Ecco UD passnggio di Bucoero ( Paneg, (11.'^^ 
ove sono a meraviglia osservati tutti questi pre- 
cetti : Neque ignorai., Provi denti ssi me Princi- 
pum , quo£ immici fati truculentia , quae im- 
potentis titrbinis vis incubuerit adhuc , quan~ 
tumque malorum invexerìt nobis canUimacissi- 
mus belli furore Ergo cum iam rvdÈre vobiscum 
in gratiam iratum videatur Numen , cum evor 
nescìere incipiant nubes , quae paulo ante tot 
.iristia circum ftdmma eiaculabantur , tran^ 
quilliorque fidgere serenitas eie. Ed Ovidio 
nella lettera di Penelope ad Ulisse Heroid. /. 

Iam seges est ubi Troia fuit ; resecanda* 
tpie falce. 

Luxuriat Phrygio sanguine pingms htt’ 
mus. 

Semisepulta virum • curvis feriuntur araU-is^ 
Ossa : ruinosas occulit herba domos. 

• 'Vii. Per riguardo alla Disposinone poi bi- 
sogna eh* essa sia adattata ad esprinaere col suo 
tuono la cosa , che si vuole; al che moUo con- 
tribuiscono 'i lunghi tneorbri, i Periodi pfu 
intrigati , e la varietà delle costruzioni (a). Si 
veggano di tutto gli esempi di sopra recati nei 
propri luoghi. 

. * » . f " 

(a) Siooone le figure veemeati , e le paiaiooi forti 
•i etpoBgooo Banteoeado lenpre le etcMe^MetroKÌeney 
il che le dk molto maggior' forza ooek f«or di ^eet« 
ooomiodì le costrazioni simili , e li • pensieri - ezposó 
•empre cogl’ iiteisi oasi detorpeno . ed avvillseono lo 
Milc ;• Cosi ohi poò zoffrirc Lacrezio ( Lib. VI. ) in 
questa ‘desorwiooe di una peate. 

Htc lamen amniae temere illit soUbui ulta ' 
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VII. Si oppone allo Stile Magnifico il FRED- 
PO, o sia GONFIO detto 't'ou»»*' dai Greci; e 
dai Latini Frigidus , e Tumidus per metafora 
presa , come crede Coroilìcio dalla gonfiezza del 
corpo , malattia che ha molta affinità colla buo- 
.x»a|, e valida complessione. S’incorse in esso quan- 
te volte SI difetta ne* Pensieri ; o pure si espri- 
mono cose tenui io una maniera grande, e niae- 
stQsa (a) : o si usano parole , che \* Flegcaizek 
«lello Stde non comporla in alcuna maniera , 9 
finalmente si mettono nel discomo Epiteti ozio- 
là , che non accrescono , nè adornano la cosa , 
come albi dentes , tacHuma sììentia, pavidus 
meìus , sonitum sonantem , ed altri molti, clm 
sfreggiano grandemente I orazioni ; quantunque 
et poeti poi non si disdicano. 


Comparehat apts : ntc noctibut uUa firanm \ * 

Uteihat silvis ; languehant pleratfue morbo , 

Hi moriehantur : cum primis fido canum vis 
Strato più animam ponthat in omnibus aegram^ 
molto niej;lto retpre»»e Virgilio variindo mirabilmenU 
r orazione oo»l ( Gsorg. HI. v. 494* ) • 

Mine laetis vitult vulgo mo^iuntur in ksrbit 
Et dulees antmos piena ad praesepia reddunt. 

H no eanibus blandis fóbtes venit e et quatit aegrot, 
Tussis anhela sues ; et fiaucihus angtt obesis. 

'Labitur tiifelias studiorun , atque immemor herhae 
Pietnr etfuus. 

(a) È qui^ato il grso difetto, in cui tono meorti gli 
Scrittori , ohe tcrissero nel decadimeoio della lingua 
Latina. Sorpresi dalla vaghezza delle metafore , ed il 
pih delle volte anch'e troppo ardite , e da ’ uno stile 
rimbombsnie . se ne sono serviti , aoobe dove la 
terfa , no ’l comportava. Coti Floro in una Storia si i 
dilettalo , di certe espressioni , che appena sarebbero 
state tolerate in un’ orazione sublime , come anche ^ 
nostri Italiani Poeti del seicento. > 
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IX. Per riguardo poi all’ usò di questi trf. 
Siili avvertir si deve , che il Tenue ha luogo 
nelle cose tenui , come nelle Lettere faniilin- 
ri , nelle Storie, nelle Comedie, e negli Scritti 
Didattici ; il Mediocre nelle cose più ele- 
vate , come nelle Lettere a Persone ragguar- 
devoli , nelle Declariiazioni , e ne’ Dialogi 
■più rilevanti : il Magnifico finalmente nelle 

. cose grandi , e sublimi , come nei Panegirici, 
enei Poemi Epici nelle Odi e nelle Trage- 
die {a). 

X. Non basta , che il nostro Stile sia adatta* 
ta alla Materia , bisogna , che si adatti ancora 
alle Persone per non difettare vale a dire , 
che altrimenti si faccia parlare un Letterato, ed 
un contadino, un Principe, ed un Servo ; una 
Matrona , ed una Serva ec. Onde i Pensieri , 
le Parole e la Disposizione esser devono ta- 
li , quali è verisimile , che gli abbia ognuno 
atteso il suo stato , come bene insegnò ( de Atte 
Poet. V. 119 .), 

' Si dicentis eruni fortunis absona dieta 

Bomani toUent equites , peditesque cachiti- 
num. 

^ Jntererit muliwn , Davusne loquatur , dn 
Jìerusi 

Maturasne senex,an adhuc fiorente inventa 

Fervidus : an matrona poteris , an sedala 
nutrix\ \ . 

(a) C'qaesta è appunto la regola lasciataci dall’Au- 
tor del trattato epusvetxf num. 120. roSe nP£IION 

ev Kxvti «’puytxari 9 y(*«xraov rtt «arri , «(3<*Kjvs(K«oy 

T» (A«y puxp* (sixpos , r« Ss (leyoàx /isyaXw. Si deve 
tutto conservare la P RO P RIET A' cioè tutte le cose 
etpor ti devono con parole attm , e proprie, le Tenui 
con tenuità , te grandi con Grandessa. 
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‘ Metcaiofne vagus , cultorne vìrehtis agelli 

Colchwi\ an Assjrrius : Thebis nutrìUts^ an 
Argis. 

Ècco con questa proprietà seppe egli stesso 
osservare questo precetto ( Lib. II. Sat. 3. \ 
introducendo Agamennone a parlar con Dama* 
sippo. 

DAM. Ne quis humasse velit Aiacem^ A“ 
Irida , sfetas cur ? 

AG. Rex sum. DA.\l. Nil ultra quaero pie'- 
beius. AG. Et aequam 

Rem imperito ; ac si cui videor non iustus 
inulto 

Dicere , quae sentii , permitto. 

Così .anche Lucano ( Phars. IV. ) ci rappre- 
senta con i sentimenti più nobili Afranio , uo- 
mo coraggioso , che vinto si rende a Cesare. 

V \ctoris stetit ante pedes. Servata precanti 

Maiestas , non fracta malis , interque prìo^ 
rem 

F ortunam , casusque novos , gerii omnict 
vieti , 

- S ed ducis , et veniam securo pectore po^ 
scit. 

Si me degeneri stravissent fata sub hostcy 

Non deera t fortis rapiendo dextera letho, 

At TMnc 'sola mihi est orandae causa sa- 
lutis , 

Digrium donanda, Caesar^ te credere , vita. 

XI. Quindi mal la discórrono quelli , che 
credono ; che scrivendosi una cosa , che richiede 
lo Stile Tenue , non possa mischiarsi qual- 
che passaggio , che s' innalzi al Magnifico , e 
così anche ai contrario; errore tanto più im- 
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perdonabile , quando che è contradelto da iuUi 
i prinai Scrittori : e che porterebbe seco il più 
Tergognoso disordine. Che sarebbe , se Virgilio 
a?(sse collo stesso Stile della tempesta desti iito 
]’ apparecchio , e '1 pranzo di Enea nel primo 
dell' Eneide : ed il Tasso avesse portato lo Sti- 
le , col quale espone i combattimenti, negli Er- 
rori di Erminia ,> o nel giardino di Aroaida? 1 
Pensieri sono la regola delle Parole , ed a 
proporzione , che quelli s’alzooood abbass^mu^ 
s' alzano ed abbassano anche queste ; poiché la 
veste si adatta alla persona , e non questa a 
quella (a). 


('a) Ecco come egregiamente,Orasio {L<b. II. Sat./.y 
in un discorso familiare eoo Trebasio dallo Siile Tenue 
salta al Magnifico accenoaooosi le lodi di Augusto. 
..... BOR^. Trehati , 

. Quid Jactam praesenbe. TRE. Quiescas. HOR. 
Ne faciam , inquis , 

Omnino persia. TRE. Quiescas. HOR. Ptresut . 
male: si. non 

Optimum erat: eerum ne^veo dormire. TRE. Ter uneii 
Transnonto Tiberini , somno t^mbus e.u opus alio } 
Jrngumtfue mero sub noctem corpus kabento. 
jlut si tanna amor seri bendi te rop.t y auae 
Caesans ìnricti res dicere , mùltà laborum 
Traemia laturus. BOR. Cupidum , pater opiinUj 
pires 

Deficiunt. « ncque eaim qutpis horrentia pUis 
» Aqnuna , nec f racla pereunles cuspide Gallos y 
» Aut lahenlts equo desenbat pulnera P'arihi, 

» coti ancora Virgilio nel pnneipro dell' Eò'eide : ' 

Jlle ego , qui quondam gracili modulatiu areHa 
Carmen y et egressus siIpis Pieina coegi , 

Ut quampis api do par treni arra colono « 

Cratum opus agrieolis , at nane horrentia Afarùs 
Arma , virumque cane. 
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APPENDICE. 

CAPO!. 

Della Maniem di rappresentare P Orcaione. 

T ' ■ ■ 

X ermiuati già tatti i precetti , che ahbiapx 
creduti uecessarì a beo scrivere un* Orazione ri- 
mane adesso , che diciamo qualche cosa della 
maniera di ben rappresentarla , la quale è di 
tanta forza, al dir di Cicerone, hifantes , a- 
ctionis dignitate , eloquenti ae saepe fructum 
.tuleìunt : et Uiserii , defonnitate agendi multi 
infantes potati siint ; ut iam non sine cuftsa 
Demosthenes tribuerit et primas , et secun- 
, das , et tertias actioni (ri). 

II. Si dice essa dai Latini prouuntiatio , ed 
Actio , pvrcUh nella modulazione della Voce , e 
nel movimento del corpo è riposta. Aggiungono 
altri ancor la MEMORIA (6), come una parte ne- 

(a^ L’Istrione Satiro al riferir di Plutarco si fu quello, 
che fe col fatto vedere al Greco Oiaiore la forca del- 
1 azione. Fe sentir di alcuui versi recitati cou un'inflessio- 
ne di voce e con una maD''‘ra ìa pn'i acroncia al senti '116010 
*sidsvt* 090VSX rY)s TII0KH13SE02 Tii'AoyiB vioj(so’j , 

«’jjojsart , (xiapov ir)).t)a«<jdat vt*i ro {xrjRs'v etvxt njv 
«oKiQjsy, «fiwXo'Jvri tjjs IIP04ÓP^3g »*i ÀlATESEOS rs>v )s- 
yofssvatv tl gitale aiftndo così i>en eompreto . quando 
di ornamento e di grana ni apponi al ragionare dal- 
C AZIONE , e dalla PHOVlNCtJ , tenne <fuindi 
per cosa piccola , a/ist di nulla L' esercitarsi in rfuelta 
jfacoZrà quando si trascuri ta PROVINCIA , c 
P A ZI ONE corrispondente a quello , che si dice. 

(b) I precetti, ebe per qnesta ai danno, non sono 
certo di (auto, che meriiano la nostta aUcnz>one. Quei 
unto pelò, che -et è osservatu di t|aaidtc saiuaggu pzr 
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V. , Sarà finalmeute alta la pronuncia , sé 
Sarà convenevole , e proporzionala alle cose, che 
si dicono, alle circo>lan/e , ed agli Afiètti, che 
si rappreseuiaiio. JVegli Esordi , se non comin- 
ciano con indignazione , deve tenersi una voce 
modesta e dimessa, che si alza poi a poco appoco. 
Kella Narrazione si richiede una voce chiara , e 
posata ; simile al parlar familiare. Nella Conferà 
inazione , e Confutazione nna voce piuttosto 
lolle , e vivace : Nella Perorazione deve essere 
adattata agli affetti, che si maneggiano , vale a 
dire tenera , ed ail'ettuosa , se si tocca l’Amore: 
flebile , se la misericordia , ed in tutto varia se- 
condo i vari atiètti, che devono esprimersi. Nel 
che per potere beo riuscire bisogna , che prima 
desti nel suo cuor 1’ Oratore la passione , che 
vuol muovere negli uditori , e poi si avvanzi 
alle parole (<r). 

VI. Passiamo al movimento del corpo, o sia 
ai Gesto, dal quale esser deve la voce accom- 
pagnata , mentre esprime i sentimenti del cuore. 
Il GESTO secondo Quintiliano è il movimento , 
di tutto il corpo corrispondente al sentimento 
che si dice. 

Vii, E per cominciare con ordine parliamo in 

(a) Par quello ooa dovik egli molto ileolare, nè oc- 
corrono tanti iuteguameiiii. Ogouno da quel che prova 
in se , ed osserva negli altri, può fao>lmeoie giudicare 
qual voce ai rooveoga per le cote bete, per Je meitCt 
per le disgustose, ed irniaoti ec. La natura è quella, 
ebe tmeruamenie muove il cuor dell’ uomo , onda 
scrisse Orazio. ( Àrie Poet. ) .* 

Format entm natura f/riut nos intuì ad omnent 

Foriunarurn hahuum luvat , aut unpeLlit ad tram 

Aut ad huMum mocrore grae< deàucit, et angit. 
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prima del Sedere , e dello Stcuv in piedi. SIEI- 
DE l'Oratore sempre selle oraziosi Accaderoi* 
che , eccetto quasdo Bel prìiso (triodo dell' £• 
sordio nomi DM gii ascoltasti , che si alia, e mo- 
destameste gl’ incbiua. STArlN PIEDI selle cau- 
se gii^iziarie per tutto il corso deU’oraztone; e 
quasi sempre selle Sacre Goaciooi, eccetto quan- 
do giunge a qualche passaggio pia placido, che 
siede. Il PASSEGGIARE è sempre indecente : 
sei palpito però sogliono i Sacri Oratori mode- 
ratamente muoversi. 

Vili. La TESTA BOB deve teoersì pinata io 
avanti , nè indietro , ma dritta sul corpo , nè 
ferma , ed immobile , ma flessibile , ed adattata 
al resto dell'azione. 

IX. Il VOLTO, che uell'asione ha grandissi- 
ma parte , deve con proprietà uniformarsi alle 
cose che si dicono in maniera , die sia mesto 
nelle meste , lieto nelle gioco;ide , grave nelle 
serie, irato nell’ indegae ec. come bene avvertì 
Orazio (l’Arte Poet. ) : 

..... Tristia moestum 
t Vullum verta decent., iratum piena minarum^ 
Ludentem lasciva , severum seria dieta. 

X. Al Volto si formano anclie gii OCCHI , 
e la FRONTE. Essendo quelli , come una ceda 
immagine dell' anima, saranno accesi neliu sde- 
gno , rivoltati altrove nel disgusto , fissi nello 
stupore. Questa poi sarà spiegala nell’allegrez- 
za , ristretta nella tristezza , e severità. 

XI. Le SPALLE devono essere immobili, es- 
sendo troppo sconcio qualunque turo moto. Le 
BRACCIA possono rivoltarsi ad ogni parie qua- 
Itinqiie secondo richiederà la cosa , che si e.spri- 
me. Le MANI, sine quibus tronca essel oratiOf 
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ac debilis , at dir di QuiotiliaDO, e devon muo' 
versi moderatdineDte (a), e con proprietà, ed ac- 
compaguaudo sempre le parole. Quindi sarebbe 
cosa sconcia alzarle tanto , che passino la testa, 
o abbassarle {^ù sotto dello stonaaco, batterle for- 
temente , dimeuarle , o muoverle nell* atto, che 
nulla si dice. Nel principio dell’ Esordio però 
staranno ferme per un poco , finche non si av> 
vanza il discorso. La sinistra non gestisce mai 
sola , ma accompagna sempre la destra. Questa è 
quasi sempre in azione , ed aiuta cella sua gra- 
zia le parole. Delle DITA 1* indice della drit- 
ta si muove solo nel mostrar qualche cosa ; 
e le altre quattro si ritirano nella palma della 
mano: alle volte si unisce Vindice, e’I polli- 
ce , e \e altre tre allora si tengono distese senza 
muoversi. Mal farebbe però chi volesse servir- 
sene per mostrare i punti dell’orazione, arguen- 
do questa ignoranza negli uditori , come se non 
sapessero conoscerli. 

Xil. In tutta l’Azione finalmente deve man- 
tenersi un certo che di dignità , e di contegno, 
fuggendo giudiziosamente ogni afifettatura , ed 
ogni mimico movimento (ò). 

y 

(a) Il rrfqneDte . t troppo ricercato moto delle maoi 
è basuotemeole iodecenie. Fu tale difetto troppo fami- 
liare al grande Orteiuio : onde ecrieie di <lui Geliio , 
che ciwn manus e.itti inttr ogendum euent argutae 
odmodum, tt grstuosae mahdicUt, eomptUotiontbusque 
probrotis iaciatus esi ; multaque m tum quati in hi- 
Mtriontm m ipus causts , aique iudieiis dieta $unt. 

(b) Non vi è aosa , r.be laato spiseeia io uo Oratore, 
qosndo l’ imitare i movimeoti , e gli atti propri det 
Commedianti , i quali avendo per i.cnpo di dilettar gli 
spetiaiori j possono ben servii si di uua certa caricatura 

nel fapprescntare. Ond' è che vau zoppicando| vuleu^ 


I 


( 


3i6 liòro III. 

C A P O li. ' 

t 

Epilogo di tutta V Opera. 

Il BELLO dunque , di cui un discorso è su* 
sceltibiié , ed al quale tendono tutte queste oo- 
stre Istituzioni , e un tutto, che sorge dalla.per- 
fezione di tutte le parti , che lo compongotio. 
Se non sono queste tutte egualmente ben lavo- 
rate , non potrà farsi allo spirito quell' impressio- 
ne , di cui esso è capace. Dovrà quindi metter- 
si tutta Inanima in azione per ben riuscire in ua 
i<t)pogno di tanta importanza , esser la persona 
tutta occhi per non perder di vista alcuna mini* 
noa cosa che concorre alla perfezione dell’opera. 
L’ ingegno dovrà profondarsi nella più acuta me- 
ditazione per trovar gli argomenti più sodi , i 
pensieri più propri , e le più atte dlustrazioni 
per dar forza , e risalto ad una cosa. La faota- 
‘sia accendersi deb fuoco più vivo per spargere 
per tutto lo splendore più cbiaio, e per dare i 
ipiii vivaci colori ai sentimenti. L’entusiasmo ar- 
marsi di tutta la sua forza per animare ogni concet- 
to , ogni parola , e comunicarli un’ impressione 


rappresentare uo zoppo ; nell’ allegrezza ridono, ^,baUon 
ie mani , saltano , si toccano il polso come un mecico, 
SI contorcono come uno , che sia percosso ec. Cose, che 
sono tutte giaudemente vietate all’ Oratore. Quindi 
mollo male fece quel prédicature , che nomiuando i 
Pigmei si riliiò abbassandosi dentro del Pulpito , o 
dopo si alzo sulle punte dei piedi nominando i Oi* 
Saliti. IVfa di simili ridicoli munì non ne maucsuq 
lutto giorno su i pulpiti. 
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peitelraote , ed attiva. A tutto <juesto poi deve 
accoppiarsi aocpra il GIUDÌZIO, senza del quale 
sarebbe tutto perduto. Questo sovrano Irvoratore 
dei parti della tnenle , deve còlla sua bilancila 
pesar tutto , ed aver tutto presente, sciogliere, 
rìButare come più a lui sembrerà opportuno per 
la perfezione delf opera : e disporre tutto ia 
maniera , che formi un corpo solo , robusto , 
consistente , colorito , e per ogni sua parte per- 
fettamente conapito. Non ha egli regole, che lo 
dìriggODC, non precetti, a cui sia soggetto, ma è il 
giudice suprenao di ogni regola, e di ogni precetto. 

Per far tutto questo però vi vuole del tempo. 
La fretta pregiudica inÒnitaménte. La Natura, 
di cui è figlia P Eloquenza, lavora latamente ì 
suoi parti , ed assa per far bene , far non deve 
altrimeuti. Non si può nella fretta aver tutto pre- 
sente, riflettere a tutto ; e ia mente voientieii 


si abbandona aiP impeto della natura , senza dar 
luogo al Giudizio di far le sue riflessioni. 

Grande aiuto per riuscire in tutto questo som* 
ministrano i grandi originali, che perciò aversi 
devono di continuo tra le mani, sì per impingue* 
re la mente , come anche per imitarne i tratti, 
dove si presenterà Poccasione. Sono tutti è vero 
tra di loro differenti , ma da tutti troverà, che 


ricopiare il giudizioso Scrittore. Demostene si sol- 
levò sopra tutti nell* Eloquenza , perchè procurò 
con giudizio investirsi del patetico di Antifonte, 
della chiarezza , e semplicità di Andocide, della 
soavità d* Isocrate , dell’ acume di Lisia , della 


magnificenza d* Iseo, dell’abbondanza di Eschìne, 
della tenerezza di Dinarco , ed unire in se in 


una parola tutte quelle doti , che separatamente 
si ammiravano in tanti. 




3i8 Libro III. delT Elocuzione. 

U osservanza di questi preci^tti unita ad uti 
iagegoo Daturaliueote felice è la sorgente ine- 
sausta delle opere maravigiiose , e la ÌForaiatrice 
di quel buon Gusto quanto raro , tanto comu- 
Bcmente ricercato/ 


r / • 
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INTRODUZIONE 


À I. L ▲ 

POESU LA.TINA, ED ITALUNA 

O stano i principali precetti per ben eerseggiare 
l' una e nell' altra lingua raccolti , e posu in ordina 
asiai facile , e succinto • 

VJL UCBRPoTM 

D. IGNAZIO FALCONIERI 

»ROF£SSORE di XLOQOinzA , S IiinCUA MICA IN SArOZiI. 
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S»»m% et solitaàines voci re$pondenl : èe$tiae saepe iwi* 
mente eantu /Icctuntur^ atgue eonsistunt : not insiituti 
rehue optimit non poeiarum poce moteamur f 

Cie. prò Arcb. Poct. 
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A CHI LECCE. 


JLj(i rapidità grande , colla quale si sono 
tei minate m pochissimo tempo le copie del-- 
Introdiiz lotie alla Poesìa Latina , ed Italiana 
del Sacerdote fJ. Igrtazio Falconieri fa ben 
conoscere il gradimento , e l’ approvazione ' 
del Pubblico. Da questi motivi animato son 
venuto a farne una nuova edizione , la quale 
quanto sia da più di ogni altra che precede 
potrà giudicarlo chi avrà il piacere di far- 
ne il conjronto. Essa è arricchita dall* Autore 
di altre sorte di componimenti nella prima 
neppure accennati ; è fatta con caratteri più 
nitidi, con carta più fina , e si è procura- 
to., che fosse a perfezione corretta. Si è an- 
che per , comodo de' prneipianti cambialo 
bordine nel trattare i versi Latini-, essen-^ 
dosi in- prima posti i più facili , e dopo i 
più difficili. Spero , che gradir vogliano i 
Giovani questa mia premura pel di loro van- 
taggio , e che pensino a trame profitto. 
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. INTRODUZIONE ' 

ALLA POESIA 

LATINA ED ITALIANA. 


TPrA tutte le facolta più singolari, ed ammirabili, 
che comunemente coltivansi,e sono in pregio, non ve 
u’ è alcuna più vantaggiosa della Poesia. Essa eccita 
gli animi de’ Giovani, e gl’ inipegna negli studi più 
, proGllevoli; allontana dai vani e dannevoli diverti- 
^ menti ; aguzza mirabilmente la metile p;ù di qiiialun- 
que altra scienza a questo fine diretta ,• ed empie di 
una lodevole emulazione gli spirili più freddi .Questi, 
ed aliri infiniti vantaggi, i quali barino uomini eccel- 
lenti ad eterno onore di questa lacolià a meraviglia 
esposti, han fatto, die non ri sia pt r^oiia , die abbia 
la cura d’istruire la Gioventù nelle Belle Lettere, che 
con domina premura non procuri istillare ne’ cuori 
ancor teoeri l’amore. Le vie però, che si tengono, 
quantunque tulle allo stesso fine dirette , non sono 
però a mio parere le migliori. Alcuni si sono conten- 
tati di raccogliere i principali, e più essenz'ali precetti 
senza brigarsi di aliro. Altri declinando al vizio op- 
posto non hanno lasciala minuzia, che alla materia 
aver potesse relazione, ed hanno tutlq esposto con' 
una tediosissima verbosità. Il desiderio di presentare 
ai Priucìpianli un Istituzione, che tenesse la via di 
mezzo , ha fatto determinarmi a scrivere questa In- 
trodu2ioneì In essa ho procurato raccogliere nella 
maniera più breve, ed ordinata (ulti i precetti, che 
S' son dati per ben verseggiare in Latino, ed in Ita- 
liano, e mi lusingo, che possala cosa incontrare l’ap- 
provazione degli studiosi, a cui vantaggio è unica* 
mente indirizzala questa fatica. 


/ 
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TRATTATO PRIMO 

' bella poesia latina 

C A P O I. 

Del Verso in generale. 

Il VERSO , V ersus (a) , è un certo numero 
di piedi posti in ordine a far concento regolato. 

I PIEDI sono una certa prescritta misura di 
sillabe , secondo la quale il verso sembra cara- 
minare con armonia. 

I PIEDI, che entrar, possono ne* versi sono selle; 

Lo SPONDEO (A) di doe laoghe - - Jldùiig 
a. Il TROCHEO(c) di oaa iaDga,ed una breve - 
3. Il GIAMBO (d) di una breve, ed una lunea »». Polòt 
4‘ It PIRRIGCHIO (c) di due brevi rr. D^^t. 

(a) Coii dello da vertere rolltre ) perché essendo 
i versi ^scritti ciascuno in una linea, bisogna, che finUP 
UM si oolgo l'occhio al principio dell' altro per legger, 
lo o per iscrieerlo. J Greci lo chiamano ISnxos ^ordi- 
ne ) per la stessa ragione. 

(b) Da Siroi/yi) ( Sacrificium ) perché se ne serviva» 
no ne' Socnficj per La sua gravità. 

(c) Da Tp«Y«iv ( correre ) perchè passa velocemente. 
Suol ehiamani ancora COREO da Chorui, perchè era 
mollo adallo alle Cantoni j che cania*ansi dai Cori. 

(J) Cosi delio da una certa lambe Chi però que» 
i/a sia stala , non è ancor deciso tra li Gramatici ^ 
\ essendocene stala più d’ uno di tal nome. 

(e) Da U{spxt> » sorta di dansa , che si faeea dtt 
gente armata , m cui tal piede dominava. 
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5 JLD 4TT1LO («) di una Lunga e duehrtvivv. Cirn 7 « 
6. Jl T/ì IB ft 4 CO (b) di tre hieei ore, Pr in>S-. 
y. L’ 4 LV 4 PESTO (c) di duebreri , ed una lunga ee. 
Jj^rn^ 6, 


Due còse devono considerarsi ne’ versi ; cioè la 
Censura , ed il Modo di misurarli , che nelle 
•euole sì dice Scandere. 

§. I. Della Cesura. 

• ■ * ■ » 

Si chiama CESURA (d) nel Verso la sillaba, 
che ; compiuto un piede, resta nella line di una 
parola per esser principio del piede seguente. Dal 
maggiore , o minor numero delle Cesure dipen- 
de la maggiore , o tftiriòr armonìa di un Verso; 
per modo , che quelli Verssi-, che ne hanno più, 
cono migliori , e più sonori , come 
1 ) I 

Silretiiéni tenhS Musàm meditaris neena. Virg, 

È da avvertire , però , che la Ce.sura ha 
forza dì far lunga uua sillaba , che per sua 
satura è breve, come : 

1 

Pecior b^t inhians spirantia eontulit erta. Virg. 

J 

Sideraqui, peatique noceni, nw dar^ue voluctes. Virg. 

È di bene però , che di simil licenza non 
ce ue serviamo così volentieri. 

(a) Da A«ttn'>o5 (Digiios), perehi rappresenta le 

tre giunture Uri Duo , delle quali, la prima i- più 
lunga dr.Ur altre. ^ . •' ' 

(b) Da TjJeiJ fres . e brevi» , <»«• bremi. 

(c) Da Avjt*t«iv(u perché quei y che dan- 

aarttno secondo la ^cadensa di questo piede balteana 
il suono al contrario del Dattilo. 

(d) Cosi detta de Caeder* , tagliere. 
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* ... ■> 

§. IL Del modo di misumre i Versi, 

I 

II modo di misurare il Verso ^ consiste in bea 
dividerlo ne* piedi , de’ quali è composto. Pèr 
poterlo però ben dividere bisogna aver mente a 
quattro tìgure , che talora si trovano nel Verso 
VEctlipsi^ la Sinalefe^ la Sineresi^ e la Dieresi, 

I. L’ECTLIPSI (a) sì ha quando si strùgge 
la M colla sua vocale in fine di sua parola [>«r 
un’ altra vocale , che dà principio alla parola 
seguente : come 

II 111 

O hóttìnum ! 5 qijintum ctt in Inine.iPerii 

J K 

II. *LA SINALEFE (b) poi si ha, quando per 
rincontro di una vocale nel principio della paro* 
la seguente , si strugge la vocale , o dittongo , 
che sta in fine della precedente , come 

III 1 I I 

Cariti '^é e °tnné,v , I/i/è i|T^ae 5a Virg. 

Varie regole danno i Maestri dell’ arte per ri- 
guardo all’uso di queste figure ; noi però ci con- 
tenteremo avvertire , eh’ è di bene scansarle , 
quanto si può , e che dovendo farle , si procu- 
ri , che noD diano un suono sgradevole ai Verso, 
Si trovano qualche volta io fine del verso , la 

(a) È ^ così detta da E»tìXiyg«iy (elidere ). J primi Au^ 
ton latini togliteono anche la S per forza di tfutnta 

figura , come 

Aoavii hemo , faenndat, jno contentu’ , beatai. Enn,' 
gli Autor' del huan secolo se ne sono astenuti. 

(b) Da ^ov«Xfi<p|.y ( eonglutinare ), perché due eouali 
si unis tene a fare un suono solo. 
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dì cui ultima sillaba si strugge dalla prima pa> 
rola del verso seguente , ma questo non è da 
imitarsi , come 

I 

- ’Omniii JHért,ìiri6 stmilis 96'-imi}W , en i'imqtu , 

Jit enne» Jlavot Virg. I 

jim dulcU mùiti p'ilcéinó décB^uii bu»i6 em , 

£l fitliis utidom ... V irg. 

• -Le Interiezioni però O , Heu ^ y//t, Proh ^ 
'Vae , Vàh^ Hei , /o , ed altre non si strug- 
gono^ giammai , come 

Hèu nft* poeta fides , et connubialia iura ! Ovid. 

. Per licenza poi si tralascia la Sinalefe , se 
si’ -considera V H come consonante : 

Fosthabita eoltàste San.ó .- hie tllius armo Virg. 

1 ' £d alle volte ancora , perchè così è saltato 
in testa al Poeta , come 

£t suecus pecari , it lac suhducitvt agnis. Virg* 

Quando però ciò accade , la vocale , o dit- 
tongo non eliso resta comune , come 

Nomen. et arma loeum sertial, i^^miee , nequiri. Virg. 
Jmpleruni mante» , fleruni Rodopétke arce». Virg. 

' 111. La SINERESI (a) si ha , quando di 
due vocali se ne fa una sìllaba , come 

e . . ' -1 ’ 

jlstuetae ripìs polueres , et fluminis 5/i,5o. Virg. 
iJ’eB lenta fuerint oltéarté. pimme texta. Virg. 

.. patriot eecidere manu».,Quin protinu» omnia. Virg. 


• (a) Da 35«vjttptji{ coutranlio ) perchi due poeoU fan~ 
fio una Sillaba. Si dice anche Epiamaieft, e SÌDecfoneti< 


Digitized by Coogle 


alia Por sfa Latina 3ìg 

IV. tiA DIERESI (rt) finalnaenfe si ha, quan- 
do di una sillaba se ue fa/iuo due, o scioglien- 
do il Dittongo , come per , o fa- 

cendo vocale la V , o la J consonante , come 

AùliX In medio lihabnni pacala Socchi. Virg. 

Stamina nonulii disi oliienda Dea. 'Itb- per dissólvéndi. 

Ferrar , et in celerer ìkmbó). Oraz. per itmbit. 

Per riguardo a queste figure poi avvertir si 
, deve , che bisogna a tutto potere scansarle : ed^ , 
occorrendo , servircene in quelle parole , e cir- 
costanze , nelle 
tori Latini. 

§. III. Della misura del Verso. 

Misura dei verso si dice la quantità delie sil- 
labe , e de’ Piedi , che lo compongono, le quali . 
se sono tante , quante se ne richieggono , si di- 
rà ACATALETTICO , o sia perfetto.^ da Greco 

AxAr«Xr)>irot. 

Se poi fosse manchevole di una sillaba, si di- 
rebbe CATALETTICO , da K»rixXr)xro5 gc g]j 
mancasse un piede intiero , direbbesi BRACflI- 
CATALETTiCO da R|3Jfx»«‘T*Xif;Kroi ; se poi final- 
mente abbondasse di una sillaba, o di un piede, 
si direbbe IPERCATALETTICO , dal Greco 

f OS . 

§. IV. Delle licenze. 

Varie sono le libertà , che la legge del metro 
accorda ai Poeti. Ed in prima sogliono questi 
allungare alcune sillabe, che sarebbero brevi per 
loro natura, come la prima di ^rubia.^ Pr^amideSf ' 

' balia , provenienti da ^rabSf Pr^amuSy Halusi 

(•) Da àtxiftitv ^ dividete. 


quali se ne sono serviti gli Au- 
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ed al cnnfrario abbreviaroe cerle altre , die 
sarebbero lunghe , come fulgore , potilur per 
fJoiUur , sogliono d'ppiù abbreviare tut- 
te le penuitime delle terze persone plurali dd 
Perfetti , come stet^runt, tuP'runt per stet^runtj 
tulérunt. li che potremmo anche noi fare , ma 
con qualche riguardo. 

Si sogliono inoltre cambiare la I, e la U vocali 
in consonanti , che anche noi far potremmo' io 
quelle parole , nelle quali fatto il trovassimo 
dagli Autori , cume 

t 

Jndwt àfiiS^nìie cornua horit. Pmp.pfr i 'iegnat 

^(iìfì -ant . itetaque mtexunt obli e costas. Virg. 

per. Sbtg é. 

Gerirà lohant . paslos (fuatit oeger anhehtus artu$ 
Virg. per go ifiS. 

\ 

Altra licenza ancor si è quella di non avere 
alcun riguardo all’ ultima sillaba dei verso, qua- 
lunque ella sia o breve , o lunga quantunque 
contraria alla legge deb metro. 

I Lirici inoltre volentieri dividono, e spezza- 
no le pa;ole , mettendone parte in line di un 
verso, e parte in principio di un'altro ; che 
noi scrivendo Odi, anche far potremmo , così 

Labìtar ripa Jove ooa probante o- 
Xonua antinif. 

Miigiaot vaecas (ibi lollit hiooi- 
Tom apu ^oadrigia equa. 

JVulla finalmente diciamo delle Sincopi dare 
che troviamo fatte in alcune parole , poiché 
di queste non conviene , che noi afiàlto ce ne 
serviamo , rosi extinxsti , per extinxisti , di- 
rexti per direxisti , dixti per dixisU ec. 
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C A P O li. 

Delle più considerabili specie àé Versi , 
e primieramente de’ Lirici. 

Tutti i ■tersi Ialini si riducono a tre spezie 
priueipali , che sono LIRICI , ESAMETRI, e 
GIAMBI. 

§. I. Dei Versi Lirici. 

*• 

I Versi LIRICI sono così detti , perché can- 
tìvansi sulla lira ; qii:>sti sono di più sorte, cioè 

I. I GLICONJ, par che siano stati così delh dal 
nome del loro inventore : ma il silènzio de’ Gra- 
roatici fa , che nulla possa asserirsi di certo. Co- 
stano essi di uno Spindeo, e due Dattili: come 

1 1 3 I 3 1 

iìli rrtÒrs grUti-ft r»jrn àf. SeD. 

II. I versi ARISTOFANI , così detti dal 
loro inventore Aristofane il Comico , nativo di 
Lindo nell’ Isola di Rodi , che visse a tempi 
di Socrate verso Fanno 3 17 di Roma, costano 
di un Dattilo , e due Corei , come 

T 1 3 I 3 

Singhl/iS uip6ftr,o. Hot. 

III. Gli ADONI , così detti da Adone , la 
di cui morte fu 
costano di un 

f ì * 

pili*. Boti. 


aa Venere con tali versi compianta, 
Dattilo, e d’und Spondeo , oome 
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IV. Gli ARCHILOCHJ , così detti da ArcWi- 
loco di Paro , die fiorì verso T anno di Roma 
92,0 sono Minori , e costano di due Dattili, 
ed una Cesura , come 

I la 1 

PulfXs , Si umira iS/nn«. Orat. 

0 Maggiori , e postano di quattro piedi , i tre 
primi ad arbitrio Dattili , o Spondei , e'I quarto 
sempre Dattilo , come 

1 1 2 1 3 1 4 1 

L<in,tnlb&tQu^ prì^r reant Boet. 

V. L’EPTAMETRO ARCHILOCHIO {a) 
ha sette piedi. I tre primi Dattili o Spondei , 
il quarto Dattilo , e tre Corei , come 

I la I3I4I5I6I7 
òòliit^r aa, t» hy^ms gr^i^ Pico rèrts, «r Fiponl, Hor. 

VI. Gli ALCMANJ , così delti d’Alcmane 
di Sparta , che fiori verso Tanno di Roma 83 , 
costano di tre Dattili , e d' una Cesura , come 

I 1 a 1 3 1 

^ethSrSd «x® 

VII. Il DATTILICO TETRAMETRO {b) 
ha quattro piedi , i due primi Dattili , o 
Spondei , il terzo sempre Dattilo , e ’i quarto 
Spondeo , eome 

(■) Coti detto da Mplcni , « metra , per 
il tette piedi , eke contiene , e da Arclulooo , ohe na 
fu l' ineeniore . , 

(t>) Tttpeiitrfoy t qutiaor metri. 


Digitized by Goc^le 



alUi Poesia Latina 


333 


I I 3 13 141 

O fòr éi , pé óraifue pi'fl Hor. ' 

ed Orazio ha posto ancora nel penultimo piede 
lo Spondeo , facendolo Spondiaco ; come 

I 1 3 1 3 1 4 

lHénsó''é'n cohlh^nt , Architi. Ilor. 

Frequentamente sono questi mancbeToli di una 
sillaba al princìpio , come 

1 I 1 3 1 3 1 

Bèddkt i 5 ’<i prì5i\. 

Vili, Il FERECRAZIO , cosi detto da’ Fe- 
recrale , che visse a’ tempi di Piatone verso 
l’anno di Roma 333 , ha uno Spondeo , un 
Dattilo j ed uno Spondeo : come 

I 1 3 1 3 I 

Qu^mfh P5niicà pin^i Hor. 

Catullo nel primo piade in vece dello Spondeo 
è stato solito mettervi un Gbreo , come 

I 1 a I 3 1 

Piddè^s flo'tf napta. Cat. 

I 

IX. CriTIFALLlCI , così detti dal Fallo, 
in di cui onore cantavansì nelle feste di Bacco, 
e di Pnapo , costano di tre Trochei , come 

I 1 3 1 3 1 

Désiiitt LatinSj. Ter. ^ 

X. Gli ASCLEPIADEI , inventati da Ascle- 
piade il Tragico discepolo d* Isocrate /che co- 
minciò ascrivere nel principio del quinto Secolo 
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(li Roma costano di uno Spondeo, di un Dattilo, 

di una Cesura , e di due Dattili , come 

rial I 3 1 4 I 

£ rigìbvs. Hor. 

ve ne sono altri , che hanno dopo la Cesura 
un altro Dattilo con un’ altra Cesura , come 

I 1 a i 1 3 1 I 4 l 5 1 

Siu plùrés hiè/ffii , Japf/tiSr ^litiham. Hor. 

e certi altri , che hanno lo Spondeo in vece 
del Dattilo dcH’ ultimo piede , come 

I 1 a 1 I 3 1 4 1 

O qu^m córttji!<i>. Boet. 

XI. Il verso FALEUCO , così detto da un 
certo Faleuco , die al dir di Terenziaiio Mau- 
ro ae fu l’ inventore , ha uno Spondeo, un Dat- 
tilo , e tre Corei. Il pruno piede esser potreb- 
Le anche Giambo , o Coreo , come 

il n 1 3 1 4 1 5 I 

m jb pli$ luSiìi Uru^iSiu. Cét. 

Catullo nel secondo piede ha posto anche lo 
Spondeo , come / 

I 1 3 1 3 1 4 l 5 

JVS/i e^itòs jt ‘ti^ Cf^ium. C»t. 

ma gli altri Poeti se ne sono guardati. 

XII. I SAFFICI , cosi detti da Saffo di Le- 
sbo , che ne fu 1’ inventore ; e che fiori «* tem- 
pi di Tarquinio Prisco Sesto Re di Roma ver- 

so Fanno di Roma i5^, costano di un Core®, 
di imo Spondeo , di un Dattilo , e di due Co- 
rei , come 
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I 13 13 14)51 

Jà'H 'a *•* I*' 1 ulifuè Uiia.e Hor. 

XIII. Gii ALCAICI ioventati da Alceo di 
Mitelene , che anche 6ori ueU’anno i5o di Ro- 
ma , hanno uno Spondeo , un Giambo ^ una 
Cesura , e due Dattili , e nei primo piede pos- 
sono avere anche il Giambo , come / 

. I 1 3 I I 3 I 4 1 

Jtj&iis ^n.t ùi . «( ttor. 

I l 3 I 1 3 1 4 1 

vr ufi ntvè cinahi^fn^ Hor. 

tì sono anche gli Alcaici Minori , che costano 
di due Dattili , e di due Corei , come 

I • „ 3 ] 3141 

Prieler iuSiem Cà Ònìt. Hor: 

XIV. Il yerso Coriambo, cosi detto, perchè 
Alceo , che ne fu l’ inventore lo compose di pie- 
di Corei , e Giambi : altro è Maggiore, altro 
Minore. Il Maggiore costa di sette , piedi , e di 
una Cesura , cioè di un Coreo, di un Giambo, 
di un Coreo , di un Giambo , di un Coreo , 
di un Giambo , e la Cesura , come 

1 laidi 4 1 5 1 61 7 1 

Jani bic*p$ , Jan^ivSts , di-fi bìci/H \ h'i/ò'-tnis. Ter. 

Orazio nell’ Ode Vili, del primo libro, lo fece 
di un Coreo , di uno Spondeo, di un Dattilo , di 
una GeSUra', di un Dattilo , e di due Corei , come 

I 1 a - 1 3 1 4 1 5 1 6 

OdSril cimpim piiìén» /tùUeilt titJt. Hor. 

' costa di quattro piedi, di un Coreo, 

un Giambo, un Coreo, «d un altro Giambo, come 
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I 1 3 I 3 1 4 i 

Fi tlit /ilpinùt \*pem. Claud. 

XV. I SOTA.DEI , così detti dal loro in- 
ventore Sotade il Maronea di Tracia, che visse 
circa l’anno di Roma 49* ì di varie sorte. 
Altri hanno quattro piedi, cioè un Pi nicchio j 
e tre Corei, conoe 

I 1 2 1 3 1 4 I 

Lx^lt*s Cinpì. Glaad. 

Altri ne hanno sei , o sette , od otto dispo- 
sti in maniera , che vi siano alternativamente 
un Pirricchio , ed uno Spondeo , o tutto al con- 
trario prima uno Spondeo , e poi un Pirricchio. 
Quei della prima maniera si dicono Sotadei 
minori , quei della seconda Sotadei Maggio- 
ri'. ecco di tutti gli esempi. 

Sotadei Minori. 

^ I 2 1 3 14151 6 1 

PJì>i:firum é,r ncfue amofi date lùinn. Hor. 

1 I3 13141 5 l 6 i>jl 

l'z irmif impèri éi . àgm^ai. Ter. 

. 1 I 2 I 3 1 4 1 5 I 6 1 7 1 8 1 

fi:U, héilì Dàmtailrlx, Phryg^t Ter. 

' Sotadei Maggiori. 

1 1 3 1 3 1 4 5 16 1 

Spó'id»s lam e/àu 3Ìd Jìt eàmm<iiìt. Ter. 

I 1 3131415 161 7 1 

Ou* , »rSffius db àilt Égo qui primvs itb àrts. Ter.- 
]1 3I3I 4131 6 I7I8I 
Tristi lOe^^firu ddiii liti wiéa*‘f igminS. Ter. 

Qualche rara volta si trova in questi versi il 
Dattilo il vece del Pirricchio , • dello Speidc# 
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I Sotadei settenari frequentemente nei tra 
ultimi ])iedi lii^uno tre Corei , come 


I 1 3 1 3 1 4 I 5 K6 1 7 1 

Cé-^nU ^uàiùS'' àdsòn^r^ lóng^s. Ter. 


XVI. Gli ANAPESTIGI , cosi detti , per- 
chè io prima si componevano di sol\ piedi A- 
napesti : sono di due, sorte; altri di due piedi, 
altri di quattro , e questi esser possono Spondei 
Duttili , o Anapesti ad arbitrio , come 

I 1 a 1 3 1 4 1 

Quinti c'àiiis liU/ntt/iS /ììiint. 

lisi 
m^fli e »lrum. Seo. 

I 

§. II. Dei versi Esametri. 

I. 1 Versi ESAMETEI (a) costano di sei 
piedi. 1 quattro primi esser possono ad arbi- 
trio Dattili o Spondei , il quinto dev’esser DaU 
tilo, e ’l sesto necessariamente Spondeo. 

. L’ artificio , che deve usarsi in questi si è 
di aduprare gii Spondei , che sono lenti , e U 
Dattili , che sono veloci come meglio convieoa 
alla cosa , che deve esprimersi. Così Virgilio. 
C'iprime la fatica de’ Ferrai con questo verso 
pieno di Spondei. 

1 la 13 14 15 1 6 1 

JliX tatSr ie*e mkgn% bt^cKi^ lóll^nt. 

ed Ennio la velocità di un cavallo con qufr^ 
sto pieno di Dattili : 

rial 3 1 41 516 1 

«ngw/» c^rnp^au, 

(a) Da , i«x i**Teov memnra, oio* sei «Jimennonr.,- 

Fulc. E«t, 32 

> ‘ 


Digilized by Cooglf 



336 Introduzione 

Si troTa alle volte in qu»'8ti versi nel quin- 
to piede uno Spondeo invece del Dattilo , ed 
allora si chianaano Spondiaci. Virgilio ne ba 
&tto ad arte qualcheduno , come 

il a 13 141 5161. 

tCS/ii l'if . o«uti» Ph'ygii agmri^- cX^cùm'i itti. 

Bisogna però badare . che la Cesura di mezzo 
non faccia rima colla fine del verso. Di simiK ' 
però è scappato qualcheduno ne* buoni autori , 

. 1 al 3 1 4 15 16 1 

Ot^ c| à ó/fiffi d^xlri còntònìi 5 /n. Virg. 

Oggi si chiamano tali Versi Leonini da Leonio 
Monaco di S. Vittore di Parigi, che li poscia 
usanza circa la mctì^ del XII. secolo. 

Per essere armoniosi tali Versi bisogna , che 
abbiano la Cesura dopo il secondo piede, o dopo 
il primo , e terzo , come 

Ila 13141 5161 

^riìiS w\rum<fuìa c^nó , T 16 yu* pr/w.5» ai 6r»s. Virg. 

I 1 3 1 3 I 4 1 5 l 6 1 

J/i® mci* irrà>^ òOféj : ó/ c^rn^s , ipràm, Vixg. 

ffon sarebbe però così , se fosse nel quarto, 
o nel quinto piede ; o se non ve ne fosse al- 
cuna ; quantunque ad arte Virgilio ci abbia 
dati de’ versi colla Cesura nel quinto , e senza 
alcuna Cesura ancora , come 

i 1 3 l 3 14^5161^ 

tSii/'Alar, #aP3/.imt o3'! V. 

I 1 2 I 3 14 I 5 1 6 

vir, hXc, €st, tìb't guè^H prómi ti *a«/t5s ài‘d<t. 
Non nel resto ci rimettiamo agli orecchi per 
questo , che sono più fiui di tutte le regole dei 
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Hram mitici. A wertiamo solo, che scrivendosi Sa- 
tire , tanto sono migliori , quanto più neglette, 
c meoo arnioaiose come le ha fatte Orazio. 

II 11 verso PENTAMETRO (a) ha i dua 
primi piedi ad arbitrio , Dattili o Spendei, poi 
una Cesura , dopo due Dattili ed un’altra Ce- 
sura , come 

• I I » I I 1 3 1 4 1 I ‘ 

JVfi-j ig/g ingS’iIt* . aOcS' ? djéi. Ovid. 

Per render questi versi leggiadri bisogna , 
che si badi , che alla Cesura di mezzo non se- 
gua alcuu troncamento , come : 

‘ > al I 3 1411 

T'ójS i^runt , Si fi-i&tum ^nnìum cirdf. S»dj 

e che non terminino con parola di tre sillabe 
come 

I 1 3 I I 3 I 4 I I 

S^ri tàmért poenà rSrut pfdXbut, Tib. 

§. III. De' versi Giambici , e primiemmente^ 
de' Binari. 


I Versi GIAMBICI, così detti dal piede Giam*t 
bo , che io essi domina , sono di quattro sorte, 
cioè Bioart , Dimetri , Trimetri , e Tetrametri, 
I. I BINARI sono così detti da’ due piedi 
Giambi , dai quali sono composti , come 


I lai 


(•) Da , qoioque , e f*»Tfoy mensura , ptrch 

'■> '"a.*,, .acuii GrUi 

Mmdct <J 04 duf Anapesti itijìne. ^ 
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qua niunque il primo potrebbe essere anche 

Spondeo. 

Ve ne sono alcuni , che abbondano di una 
fiìilaba in fine , come 

I lai 

y^llés pìir rm&f 

II. I DIMETRI (a) costano di quattro pie* 
di Giambi , quantunque il primo , e terzo 
possano essere anche Spondei , come 

ila 1314 

S^/fu^nt^r ^ l*uat Uf ^ 

I 1 3 1 3 1 4 

ffàec pòin elimèns a<^cì/.S, 

s 

Nel primo , e terzo però invece dello Spon- 
deo può mettersi anche il Tribraco , il Dat- 
tilo , o P Anapesto. ' 

Ve ne sono alcuni , che si dicono Imperfetti 
perchè sono o manchevoli , o sopra bbondanti. 
Ce; ti mancano di un piede alla fine , come 

I l a 1 3 I 

JStls n&i&it. 

certi di' una sillaba anche alla line, ma questi 
però hanno sempre il Giambo aiPuItimo piede, 
-e dicoosi Ànacreoniici , da Anacreonte gran 
Lirico dell’ Isola di Teo nella Ionia , che io 
•ssi sopra ogn' altro fu celebre , come 
I 1 3 1 3 I 
Aàis , PàiSf t^prènA 
il 3 1 1 

^mnh hóa pòinpi^i Boex. 

‘ C») ( bis) : (faasi di Cesie bimetrox , di dA 

Intsore tU due piedi Vana. 
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a eorti manca la sillaba al principio^ éd.Ora* 
zio r ha fatti tutti di Giambi come 

Il b i3 1 

Tra il fir àtiés (iìS. 

altri finalmente abbondano di ima siMaba alla 
fine , come. 

,1 ! a 13 14 . J 

Et cnnctO f^rr^ràftì Hor. * 

111. 1 Trimetri (a) costano di sei jnedi f 
tutti Giambi , come. 

li al 3 14 15 16 1 

t fif /ió-ra rlri’ù» Hor. 

Di poi per togliere la difficoltà di tal leggo 
si sono adoprali anche gli spondei ne* luo^à 
impari , come 

I la^ 13 14 15 16 1 

^ pàrs àtts r5/ie fini faU. Sen. 

Ma si è poi presa tanta libertà , eh' eccetto 
r ultimo piede, che si è fatto sempre Giam- 
bo, i cinque primi si sono fatti ad arbiti^io 
Giambi , Spondei , Dattili , Tibraci , od, Ana- 
pesti , tali sono quei delle favole di Fedro , e 
quei de’ Comici , come 

il a 1 3 1 4 I 5 161 

Homo $um hù xktii nìhil à me dlìé^xim p^io. Ter.; 

Abbiamo di Trimetri imperfetti una sola spe- 
cie , che manca di una siliaba alla fine, e que- 
sti si compongono tutti di Giambi, qualche volta 

OTVMMM » I 

(a) B per q^uesto chiamnnsi Trimetri da tria 
r ixtTfa nsetra , ttc ic ilare , anohe di dut piedi fun<r> 
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aiicor^ hanoo uno Spood«o oel terzo piede, come 

I 1 a 1 4 I 5 1 

Mia rinitJot m doni^ £,S-0 5r. Hor. 

i l al 3141 5 1 

PiOpàtqhè pirjfirn imir^’S /.'•ni Hor 

IV. 1 Tetrametri (o) banao otto piedi , i 
•ette primi Giambi, Spondei, Diiitili , Tribra* 
ci od Anapesti ad arbitrio ; e T ullimo sempre 
Giambo , come 

I 1 a l 3 I 4 15 16 1 7 

I*Se^'i1am in loco nSgiìg^'e miaximum im^raum 

1 8 I ' 

fst luCrum Ter. 

I Tetrametri imperfetti o mancano di un» 
ùllab'a oel principio , come 

Ir la 13 1 41 5 16 1 7 1 . 

Pànge , ITlngui , gl^tlòsi cgr iminlt. 

o nella fine, avendo però sempre il Giambo 
nell' ultimo piede; e Catullo Tba fatti tutti di 
Giambi , come 

I 1 a 1 3 4 1 5 1 6 1 7 1 

' pàllìùm wiIAt mèin , quod invl)là'tti. 

V. Alli Giambici Trimetri si riferiscono gli 
SCaZOJSTI (ó). Costano questi di sei pi^di , 
dei quali il quinto è Giambo, e’I sesto Spon- 
deo gli altri quattro arbitrari , come 

, I 1 a 1 3 1 4 1 5 1 6 ' 

nòn in dlì^uà r® Cai. 

'(a) Coti delti da «rp* quaiaor. 

(b) Coti delti da ix*l^ claudeo , perchè pnre, che 
badino tupfneanao. Per le qual ragione sono ancop 
(Ut taluni chiomati Coiiambiei da ciaudus. 
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TJ sorta di versi da Ipponatte di Efeso, che se 
ne dilettò, si dicono aacora Giambici Ipponattei, 

CAPO III. 

Della varie sorte dei Componimenti latini.- 

Tatti i componimenti poetici o sì fanno di 
Tersi di una specie , o di più. 

t 

§. I. Dei componimenti di una specie di V zrsi. 

I Versi di una sola specie, che infilzar si pos- 
sono a formare un componimento sono i Gli* 
coni , gli Adoni, i Dattili Tetrametri manchevoli, 
i Ferecrazi, gl’ Iiifatlici , gli Asclepiadei di qua- 
lunque specie , i Faleuci , i Coriambici Mag- 
giori , i Soiadei Trimetri, Settenari, e Tetra- 
metri di qualunque specie , gli Anapestici di 
qualunque specie, gli Esametri, i Giambici Bi- 
nari di qualunque specie , i Dimetri perfetti , 
gli Anacreontici, i Trimetri perfetti, i Tetrametri 
perfetti , ed impe.ifelti , e gli Scazonti. Tali com- 
ponimenti diconsi Carmen. 

§. II. De’ componimenti di piu specie di V ersi. 

» t 

Le differenti specie de’ Versi unite insieme for- 
mano le Strofe Queste e per lo numero, e per 
la qualità de’ Versi devono essere tutte uniformi. 
Onde è, che fiuita la prima Strofa^ si comin- 
cia la seconda ripigliando coll’ordine stesso la 
specie de’ versi già fatti. Vi sono Strofe di dua 
,Varti dìSàr<fali dette perciò Ann^oy 
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i. U I. costa di uii Esametro , e di ua 
Pentametro , come 

Flebilis iridignos Elegeia solve caplllos ; 
jéb nimis ex vero nunc libi nomen erit ! Ovid. 
La 2 . di UD Esametro , e di un piccolo Ar- 
chilocFiio , come 

^itfugere nives^ redeunt iam gramina campii 
Jrhoribusque cornac , Hor. ' . 

La 3. di un Esametro , e di un Dattilo Te- 
trametro , come 

Mista senum , af iuvenum densantur fu- 
nera , nulhim 

Saeva caput Proserpina fugit. Hor. 

La 4‘ di un Esametro , di un Giambo Dì- 
metro , come 

Nox erat , et coelo fulgebat Luna sereno 
Inter minor asidera. Hor. 

La 5. di un Esametro, e di un Trimetro puro, 
Altera iam teriiur bellis cìvUibus aetas , 
Suis et ipsa Roma viribus ruil Hor. 

La 6. di un Trimetro puro, e di un Dimetros 
. Seatus ille , qui procul negotiis , 

Ut prisca gens mortaUum. Hor. 

La q. di un Dimetro manchevole al principio 
e di un Trimetro manchevole alla fine , come ■ 
Truditur dies die , 

Novaeque purgunt interire Lunae. Hor. 

L' 8. di un eliconio, e d’un Asclepiadeo ; 
Virtutem incolumen odimus , 

Sublatam ex oculis quaerimus invidi. Hor, 
La g. di un Eptameirn Archilochio , e di uà 
Trimetro manchevole alla fine , come 

Pallida mors aequo pulsai pedeypauperum 
tabernas 
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Re^umque turrcs , O Beate Sexti. ìlor. 

La "io. di uu Aristofanio , e di un Coriaruboj 

Te Deos oro , Sjbarim cur proderas a- 
mando. Horat. 

II. Vi SODO Strofe dì tre versi, che sono di due 

sole specie diflhrenli , dette Tpi 5 Tj»o<pov ^ £ 

questi sono due Sotadei Trimetri, ed un Tetra- 
metro ; ’• 

Miserarum est ncque amori dare ludum , 

Neque dolci mala vino lavere i avi exani~ 
mari metnentes patruae vtrbera linguae. 

Vi sono altre Strofe , che costano di tre versi 
differenti dette Tpwrpovo». 

La I . si compone di un Trimetro, di un pic- 
colo Àrcbilocbio , e di un Dimetro , come 

* Petrì , nihil me sicut antea iuvat 

Seriore versiculos 

^mfoìe perculsum gravi. Hor. 

La a. di un Glkonio ; di un Asdepiadeo or- 
dinario , e di un Asclepiadeo più lungo , come 

Dicendum mihi , quisquis es , 

Mundum. quem coluit ; mensem tua perdidit^ 

• Non sunt illa Dei ,• quae statuii , cuius 

habeberis. 

III. Vi SODO altre Strofe di quattro versi , 
che sono di due spie specie differenti , dette 

AmoXov T*rp*arpo<pf>v, 

La I . costa di tre Asclepiadei , e di un Gli- 
conio copie 

Lucem redde tiiae , dux bone , patriae ; 

Instar veris enim vullus ubi tuus 

Jffulsit populo , gratior it dies , 

Et soles melfus nitent. 
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•L® di tre Suffici*, e di un Adooio , 
jiuream quisqués mediocritatent 
Dilig^it , tutus caret obsoleti 
Sordibus tedi ; caret invidenda 
Sobrius aula. 


IV. Altre si compor^gono di quattro Versi di 
tre sorte difierenti, delle T«f^»®Xov T«rp«orpo<poi> 

La I . ha due Asciepiadei , un Ferecrazio ed 
un Glicooio , come 

O Navis referent in mare te novi 
Fluctus. O quid agis? fortiter occupa 
Portum : nonne vides , ut 
Nudum remigio latus. Hor. 

La *. di due Alenici Maggiori, di un Di me- 
tro con una sillaba in fine e di no Alcaico 
Minore , ed è questa la piu sonora , e maesto- 
sa tra tutte le strofe , come 


jiudire mngnos iam videor duciìmi^ 
Non indecoro polvere aordidos , 

Et cuncta terrarum subacta 


Procter atirocem animum Catonis. 

^ V* Altre Strofe finalmente si compongono di 
cinque versi di tre sorte difierenii , dette Tfi««iAoi» 
nm« 5 ro/>o> £ questi sono tre Sotadei Dimetri un 
Coriambo Minore , ed un Aristofanio , come 
Ligures favete Campi , 

F eneti favete montes ; ^ 

Subitisque se rosetis 
F ssliat dlpinus apex ; 

Et rubeant pntinae. 
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DELLA. 

POESIA ITALIANA 


C A P O I. 

Dell' Accento. 

I. Il Verso Ilaliaao sì.compoQe di sìllabe) 
ed è [jÌù o meuo armonioso secondo il mag- 
giore o roinoi' uumeio. degii accenti , che in 
esso si trovano. 

II. L'accento altro non è se non quella posa, 
che si fa sopra una sillaba della parola. Questo 

. r hanno sull' ultima tutte le parole tronche., co- 
me , andò , rapì , Signor, libertà , e li mono- 
sillabi mè , tè, ec. Altre P hanno sulla penulti- 
ma come ernòre , caténe , e diconsi parole pia- 
ne. Altre P hanno più avanti, e chiamaosi 
ciole . come amano , seminano ec. Quindi na- 
sce la prima divisione de’ versi io tronchi^ pia- 
ni , e sdruccioli , siccome è la parola , colia 
quale terminano- 

III. Molte regole si danno da'Gramatici in- 
torno alP u~:o di questi accenti , noi però ei ri- 
mettiamo all’ orecchio , che colia lettura de'buo- 
ni esemplari tosto si formerà. 
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§. I. Delle varie sorte dei Versi'. 

I. La prìncipal sorta de* Versi italiani si è di 
quelli di undici sillabe detti ENDECASILLABI, 
come 

Gaza è Città della Giudea nel Jìne. 

Se però in fine di questi si trovasse per av- 
ventura una parola Uxìnca , allora ne avrebbe 
dieci , e dodeci se fosse sdrucciola. Ond’ è cbe 
tanto il verso tronco di dieci sillabe , quanto 
lo sdrucciolo di dodici si riferiscono all’ Ende- 
casillabo , come 

Signor Irmene , or che orator vi fe. 

Dimmi., caprar novello, e non f irascere. 

Quindi è , che in ogni sorta di Verso , il 
tronco ha una sillaba tu^no , e lo sdrucciolo 
una di più della giusta misura. 

JI. Vi sono de’ Versi DECASILLABI, o sia- 
lo di dieci sillabe , come 

Dal più puro seren dalle sfere 

Vengo nunzio ^immenso piacer, 

J buon vini sono quelli che acquetano : 

III. Altri si denominano NOVENARI , per- 
chè costano di nove sillabe ; come 

Quél Rubino , eh’ è il mio tesoro . 

Certo , che vinto a morte andrò. 

Vedi , vedi come sen fuggono. 

IV. Altri si chiamano OTTONARI, perchè 
costano di -otto sillabe , come 

Vuol tornar la calma in seno 

Quel dolor , che la turbò. 

Quel vapor , che i rai ci toglie. 
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V. Altri SI chiainnQo SETTEJNARI, perchè 
SODO di sette sillabe , come 
Del Cavalier feroce ; 

Che V anima a pugnar. 

0 liquor dolce , e amabile ! 

' VI. Altri si chiamaDO SENARI \ nerchè so* 
DO di sei sillabe , come - 
Se i premi son questi 
Di un' alma fedel. 

Da qui su quel calice. 

VII. Altri si chiamano QUINARI , perchè 
SODO di cinque sillabe, -come 
Sarai contenta. 

M'. ucciderò. 

.dh non ti perdere. 

Vili, Altri si chiamano QUADRISILLABI, 
perchè sodo di quattro sillabe , come 
Frena V ira 
Io men vò. 

1 dì volano. 

IX. Altri si chiamano TRISILLABI , per- 
chè SODO di tre sillabe , come 

Più lieta. 

' JVon ha. 

Ah vengano. 

X. Altri tìnalmente si chiamano DISSILLA* 
B1 , perchè sono di due sillabe , come 

Lasso. 

Pensaci (a). 


(a) I distilàhl non loo capaci di eiwr tronchi, per- 
ciò rtfiMrtbbcTO di una sillaba, cht aoo potrebbe dare 
alesa laeua amoaieto. altre sorte di Versi in Cuor 
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§. II. Del modo di misurare i versi. 

I. Per beo misurare i versi italiaoi , biso- 
gna avvertire , c he le sillabe costano di una 
vocale , ordinariataente parlando , ma quando 
però s’ incontrano più vocali una dopo Paltra , 
quantunque siano in diversa parola , pure una 
sillaba formano . come 

I lai .^1 41 5 161 7 I di 9 I lol ic 

Don dal Ciel mente mia alla vita oscura. 

II. Alle volte però di due vocali si fanno 
due sillabe , ma il verso allora ha una certa 
durezza sensibile aiP orecchio , come 

A Dio diletta obbediente ancella. 

III. Solo avvertir si deve, che le parole mio, 
tuo , suo , lei, lui, cui, io. noi, voi, poi, e tutte 
quelle , che finiscono con due vocali , in fine 
del verso , le due vocali si misurano sempre 
per due sillabe , come 

di quelle ba l’ italiana Poesia, il Martelli però ha ere- 
duto awer troiata un’ altra sorta di f'ersi di quattor- 
dici silluhe detii dal suo nome. Martelliaai, che s' in- 
contrano tolpoìta presso 1 Poeti . come 

A me crudel ti cefi ■ mi guardi appena in fronte, 

Rozsa in amnr ti mostri , tt mostri . un’ elee , un 
monte. 

ma questi a ben eonsiderarli altro non sono, che due 
Setteoar) untlt insieme. 

L'AlemaoDi ha tentato introdurre nella poesia italia- 
no gli £tameiri « PeniameUi de' latini , con un ent» 
truppa infelice, poiché il lorocaturo suono ha fatto, 
che gli altri li mettessero in dimenticansa. Tali Suno t 
Come lor^eado d di , coi vd^jhi raggi celerà 
Febo il vaKo suol , i’ acre , e 1’ alto mare. 


I 


Digitized by Coogl 



alta Poesia Latina 35 1 

Minacciava moTcndo , e non languia'^ 

A* cominciati un sonettuccio mio. 

§. III. Della Rima. 

I. Grandissima è la dolcezza , ed armonia che 
acquistano i Versi Italiani dalla Rima. Questa 
altro non è , che la desinenza conforme de’ versi. 
Se il verso è tronco rima nell* ultima sillaba, 
se piano nelle ultime due, se sdrucciolo nelle 
ultime tre, per modo che dalla sillaba donde 
comincia a rimarsi sino alla fine della parola 
tanto le vocali , quanto le consonanti devono 
^eie perfettamente uniformi ; come amor, do- 

Rima, cima, prima \ a- 
mobile , affabile ; pascere , nascere ec. 

II. Deve avvertirsi ; che le parole , che si uni- 
scono a rimare non basta che siano uniformi , 
ina bisogna , che abbiano anche nella pronunzia 
il suono uniforme , onde non va bene unire 
orzo con sforzo, mezzo con rezzo, quantunque 
Je vocali , e le consonanti siano le stesse. Si 
uniscono bene però a rimare parole , delle qua- 
li una abbia in fine Vi, e l’altra Vi doppio, 

r ’ prodigi , duri , tuguri. 

. E necessario inoltre , che. le parole , che 
Si uniscono in rima siano diverse almeno nel si- 
gnificalo : onde può bene accordarsi canto verbo 
con canto nome , ed il Petrarca in un Sonetto 
SI servì quattro volte della parola parte in di- 
verso senso. Qualche volta però i buoni Autori 
iiao ripetuU nello stesso senso la parola mede- 
sima , ma per maggior forza della cosa , come 
te i Auguillara descrivendo il Caos. 
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Pria^ che il Ciel fos se il mar^ la terra e*l foco 
Era il foco , la terra , il cielo , e7 mare : 
MaH mar rendeva il ciel, la terra, e’ifoco 
D^orme il foco , il cibi, la terra él mare. 
Ch* ivi era terra , e il cielo, e mare, e foco 
Dov* era e cielo , e terra, e foco , e mare.^ 
La terra , il foco , di mare era nel cielo, 

§. IV. Delle licenze poetiche. 

I. ' Varie sono le libertà , che i Poeti Italiani 
si han prese nel versegfjiare. Alle volte han tra- 
sferito r accento , come Dante ha fatto Satisfarà 
per Satisfarà, monnòrii per mormorii Ariosto ; 
ina questo è di bene scansarlo, quantunque fre- 
quentemente si usi umile , simile , oceàno , 
per umile , simile, oceano , ed altri simili. 

II. Alcune altre volte hanno divisa la parola 
mettendone parte in fine di un Verso , e parte 
in principio di un altro, ma è di bene aste- 
. Dcisene , come 

Cosi quelle parole differente-' • 
mente danzando .... 

Dante , 

III. Certe parole si sono allungate aggiungen- 
dovi alla fine una sillaba , come mee, tue, per 
me , tu \ e frequentemente le terze persone sin- 
golari de’ preteriti perfetti, come uscio , cadeo, 
per uscì, cadde.- 

IV. Finalmente si è cambiata in e Pi del , 
9MÌ , si , affisso all’ infinito presente , come o- 
irsarme , amare , per amarmi , amarti. 
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CAPO IL 

Delle varie sorte di componimenti , e 
primieramente de' f^ersi sciolti. , 

T. T versi ENDECASILLABI o piani 0 sdruc- 
cioli , thè siano . si Sono dai nostri Poeti infiU 
iati l’uno dopo l’rllro a formar de’componi- 
nieuti considerabili. La mancanza però della ri- 
ma , non II rende troppo grati all’ orecchio*, e 
jier questo non .si veggono con tanta frequenza. 

li il Metastasio , che ha di questi formati i 
SUOI Drammi , vi ha tramiscliiato da quando ia 
quando un Settenario , e qualche rima ; ove 
finiva il senso, e dove parca, che il suono la 
richiedesse : cosa , che gli ha resi a meravìglia 
belli , e grati all’orecchio. 

§. I. Della Cantata , e delle sue specie. 

Quantunque la CANTATA sia un componi- 
mento, che potrebbe essere anche di qualche lun- 
ghezza considerabile, e formato con introduzione 
di persone , come il dramma, pure oggi si dà tali 
nome ad alcuni componimenti della lunghezza di 
circa cinquanta versi, e questi Endecasillabi, o 
Seiteiiarì mischiati. Gli ultimi due versi rima- 
no in.sierae , ed alle volte l’uliimo rima coU’an- 
tipenultimo, per mezzo poi si butta qualche altra 
rima per rendere più piacevole il suono. Hanno 
queste ( le Cantate ) in fine \xvl Arietta , ed alle 
volte anche nel principio, e nel mezzo, la quale de- 
ve contenere o uu paragone, o qualche sentimento 

Fole. Ret. a 3 
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spiritoso e vago. Si vog^a il Melastasio ; che 
le ha falte eoa somma delicatezza. 

§. II. Delle diverse specie di Cantate. 

I. L’OTTAVA RIMA COSI della dagli otto ver- 

6Ì Endecasillabi, che Decompongono ugni Stanza, 
.si tesse ; in maniera che limano insieme il i. 3. 
5 , il a. 4- 7- rpme ' 

Gaza è città della ' Giudea irei fine ' 

Su quella via , che in ver Peiusio mena , 
Posta in riva del mare , ed ha vicine 
Immense solitudini di arena . 

Le quai , coni' Austro suol tonde marine^ 
Mesce il turbo spirante , onde a gran pena 
Ritrova il passaggier riparo , o scampo 
Nelle tempeste dell’ instabil campo. 
e con ogni stanza termina perfettamente il senso. 

II. La SESTA RIMA, così detta dai sei Ver- 
si Endecasillabi, che la compongono, si tesse< 
in maniera , che rimano insieme il i. 3. il 

4* P gh due ultimi insieme; o pure il i. 
4- il 3 • 3. e con ogni stanza termina perfet- 
tamente il senso , come 


Amore 

Amore 

Mano 

Mano 

Dolore 

Sano 

Sano 

Dolore 

Vita 

Vita 

Gradita 

Gradita 


II. Ben differente dalla Sesta Rima si è ìa 
SESTINA. È questo un componimento , di coi 
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^Dco si sono serviti i nostri maggiori , ed oggi h 
(]ii«sì tótalment^Vcomparsa. Costa di stanze dt 
sei versi Endecasillabi ; e tulio il suo artifizio si 
riduceva a rij)elere le sei ultime parole della pri- 
ma Strofa ^ che d ordinario sono sostantivi di due 
sillabe, in tulle le Strofe seguenti con quest’ordi- 
ne La seconda riassume le parole finali della pri- 
ma ne’ suoi Versi cosi 6. i . 5. 2. 4- 3. Lo stesso 
ordine serba la terza Strofa rispetto alla seconda; 
la quarta rispetto alla terza , e così in seguito. 
Dopo sei Strofe le rime tornavano al primo 
lor luogo ; e quindi o si ripigliavano di nuovo 
per un’altra volta, e non più, a formare altre 
sei Strofe^ o si concbiude con una Strofa di 
tre Versi , i quali comprendano le sei parole 
finali , tre iu fine , e tre in mezzo alla caden-> 
za della qiiinta sdlaba , o della settima. 

IV, La Quarta Rima si compone anche essa 
di Versi ^ Endecasillabi , ed anche in ogni stan- 
za termina il senso : e le rime si tessono in ma- 
niera , che il I . rkna col 4* , ed il 2 . , e 3», 
insieme ; o pure aiteraativamente , come 

Jmore j^more 

, ' Alano " Alano 

Sano Dolore 

Dolore Sano 

V. LA TERZA RIMA si chiama aìlrinientl 
terzina, capitolo., ed Elegia Italiana per la si- 
militudine , che ha con tal componimento Lati- 
no. 1 suoi versi sono Endecasillabi, e si conce- 
piscono io maniera , che il senso termina con ogni 
Stanza ; quantunque non sia questa regola così 
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^L'uerale , (lift non si talvolta trascurala . 

1 Versi si conrateciBUo in mau%ra, che il primo 
del primo terzetto accorda col terzo, il secondo ri- 
sponde al primo ed ultimo del secondo terzetto, 
t così segue sino alia fine, dove si fi un verso, che 
«ccordi. col secondo del ultimo terzetto , come 
Era la notte , è già la gehd’ ombra 

Sparsa intorno la terra ; e il del copria^ 
Quando i stanchi mortali il sonno ingombra, 
"Era le fiamme minori alto apparia 
Della fulgida Luna il biondo corno , 

E lasso in grembo a Teti il sol dormia. 
Ecco dal cieco fondo , ove di giorno ec. 
ecco poi come si termina : 

Che spettacol s* offriva a me più vago , 

Se me veloce allora correa la notte ; 
Colla testa schiacciata il fiero Drago 
Tornar vedeva alle tartaree grotte. 

VI. 11 MADRIGALE, detto ancora Mndrìole 
o Mandriale , è un componimento , che cor.i- 
spoude in una everta maniera all’ Epigramma 
dei Latrai. Non può esser più lungo di diciotio 
versi , ne più corto di tre. 1 versi sono Endeca- 
sillabi , e Settenari mischiati. Per la rima non 
vi è legge fissa , basta che li due ultimi rima- 
uu insieme , e 1’ ultimo coll’ antepenultimo. Gli 
altri si faranno rimare tra di loro, come piace- 
rà , e qualcuno potrebbe restare anche sciolto. 

VII. Il SONETTO è un componimento* dì 
quattordici Versi ordinariamente, Endecasillabi; 
SI dice ordinariamente , pert^hè se ne veggono 
iknche di otto , e di cinque sillabe. 

- 1 . Ha egli due Quartetti e due Terzetti. Le ri- 
.me de’ due quartetti si ligano in maniera, che ae- 
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cordano iosieiutt :1 i . 4- 5. 8. ed il 2 . 3# 6. , e 
rO pure alternalivacQeute ; o pure ( eh’ è più 
raro ) si ijpigliauo nel secondo quartetto le 
rime tutto al coutrario del primo , come 


Terra 

Terra 

Terra 

Terra 

Tolto 

Tolto 

Tolto 

Tolto 

Volto 

Guerra 

V-dtP 

Guerra • 

Guerra 

V olio 

Guerra 

Volto 

Serra 

Serra 

Raccolto 

Raccolto 

Raccolto 

Raccolto 

Serra 

Serra 

Sciolto 

Disserra 

Disserra 

Sciolto 

Disserra 

Sciolto 

Sciolto 

Disserra 

2. Li 

Terzetti poi si 

possono ligare alternati 

varoente , 

che è il più 

ordinario ; 

o il 1 . 3. 4 

6. ed il 

2 . e 5 , 0 il 

1.5.6. ed il 2 . 3. c 4 

0 pure il 

1 . e 3. il 2 ., e 

5. e’I 4i e 

6, come 

Bene . 

Bene 

Mìa 

Passi 

Vita " 

Vita 

Mente 

Dona 

Spene 

Spene 

Sente 

Lassi 

Partita 

Sovviene 

Gente 

Trema 

Conviene 

V. 

Partita 

Via 

Corona ‘ 

Gradita 

Conviene 

Ria 

Prema 


3. E finalmente il primo Terzetto ha tre rimo 
dilFereuti , alle quali ne corrispandono tre altre 
nel secondo Tei’zetto cambiate come più aggrada, 

Morta Morta Morta Morta 

Sale Sale Sale Sale 

Ama Ama • Ama Ama 

Sorta Chiama . Male Male 
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'Male 

Chiama 

Moria 

Mule 

Ama 


Male 

Sorta 

Sorta 

Chiama 

Mule 


Morta 

Chiama 

Morta 

Male 

Ama 


Chiama 

Sorta 

Chiama 

Morta 

Male" 


he rime , delle quali si compone il Sonetto 
sono piane sempre , eccetto se fosse materia 
l)urlesca, nella quale si farebbero più volen- 
tieri tronche , sdrucciole. 

Vili. I Sonetti di risposta ^ sono lavorati 
alle volte con dura legge di terminare ogni 
verso con la stessa parola delia proposta. Riu- 
scendo però questo -di troppa didìcoltà si è cre- 
duto bastante fare le stesse rime, e collo stesso 
ordine. Ma ve ne sono di quelli ancora che 
sono fatti senza attendere ad alcuna di queste 
jejgole , e con altre rime ad arbitrio. 

^X. I sonetti colla coda, o ritornello si usa- 
no ordinariamente nelle co.se bui losche, e questa 
altro non è che una giunta di altri ternart dopo 
li quattordeci soliti, con legge però , che il primo 
e sempre settenario , e rima col Verso che 
immediatamente precede ^ e gli altri due sono 
Endecasillabi , e rimano insieme , come 

I 

Se la Fede è canuta., coni è scritto , 

Io ho mia Madre., e due Zie , ed un Zio., 
Che son la Fede d* intaglio , e di gitlo i 
Paion gli Dei d' Egitto , 

Che son degli altri Dei suoceri e nonne 
E furo innanzi a Deiicalionne. 

Gli omeghi , ed Jpsilonne. 
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" Iloti più propotzion nei capi loro 
E più misura , che non han costoro. 

Io gli stimo un tesoro ec. 

X. I SòùeUi cou intercalare soglion farsi nelto 
slil Pastorale , replicando il primo del Sonetto 
in fine di ciascun Quadernario , e nel fine di 
ogni Terzina il suo primo verso rispettivo. Tal 
replica però deve esser fatta con tal artificio ; 
che' non sembri ppsta a forza , ed intrusa , ma' 
più . tosto fatta per una certa necessità , e forza 
maggiore di esprimersi , come ^ 

ffivea contento alla capanna mia 

In poverlate industre , e in dolce stènto 
E perche al canto, ed al lavoro intento 
Qualche fama di me spander scucila ; 
Vivea contento alla capanna mia. 
Fatto perciò superbo , io mi nutria 

D' un van desìo d' abbandonar V armento. 
Fui negli alti pnlaggi , e in un momento 
Senza predio restai , nè più qual pria 
h^ivea contento alla capanna mia. 
Degli anni miei perdendo il più bel fiore» 
Il vìver Itelo , e la virtù perdei. 

L'ozio , e la gola, e gli api ebbér l'onore. 
Degli anni miei perdendo il più bel fiore. 
Scorno , e dolore , i giorni tristi , e rei 
M' occupa al fine , e dico a tutte l are'. 

! s* io pover vivea , or rion avrei 
Scorno , e dolore , i giorni tristi , e rei. 

‘"Xl.^1 Sonetti a Corona , detti ancor vol- 
garme'ule Corona sono un^tnioue di alcuni Sonetti 
continuati sopra un solo argomento; così appella- 
ti , peickè si uniscono in maniera insieme, che 
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jie risulta come uo sol cuiuponimento a guisa, 

'd’un» corona. 

1 . Or tutte le Corone si compongóuo di quin- 
deci Sonetti, l’ultimo de’ quali si dice Magi- 
strale. Dai vcisi di questo si fbima il piincipio, 
e la line di tulli gli altri qualloidu i. Imp. rcioc- 
cbè il primo Sonetto comincia col primo verso 
del Magistrale e termina col secondo ; il se- 
condo comincia col secondo , e termina col ter- 
zo , così successivamente sino al decimoquaito 
sonetto , il quale comincia coll’ ultimo del Magi- 
strale e termina ripigliando il primo del mede- 
simo , in maniera che entrando poi il Magi- 
strale esso conchiude tutto il componimento. 

3. Due altre maniere abbiamo di far Corona, 
una che costa di quattordeci Sonetti , tredici 
Coronali , ed uno Magistrale , che si fa co- 
minciando a ripigliare i versi del Magistrale 
dall’ ultimo , e passando successivamente lino 
a! primo , tutto al rovescio della prima manie- 
ra già detta: L’altra, die costa di quaranta 
sonetti , e si ha quando di un Magistrale se ne 
fa la Corona in tre maniere dillerenti : la puma 
volta prendendo i versi del Magistrale dal prin- 
cipio sino alla fine; la seconda volta dalla fine 
sino al principio , e la teixa fiualmenle dal mez- 
zo , assegnando ad ogni Sonetto un verso dal 
mezzo in sù, ed uno dal mezzo in giù, 

3. Queste sono le tre difièienti maniere da for- 
mar le Corone) passiamo adesso aliai tilicio del 
Magistrale, E questo bastantemente diflìciie a 
comporsi. Le leggi , che nel formarlo tiSservar 
SI debbono, sono, che le sue rime devono essere 
alternate, facili, e non straordinarie; e fiualiueule 
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i senlirneDli di ogoi verso così sciolti , e sIuCt 
cali l’uno dairaltio , che possano ben servire per 
principi , e fini de’ Coronati. Vaglia per molti ; 
che recar si poiiebhero questo del Crescimbeui 
• per Carlo VI. eletto imperadoie ; 

Signor , che lume spandi ampio e profondo 
Qual mai non vide in terra occhio., epensieroi 
Il bel' di tue virtù splendor giocondo 
Unendo a’ rai del prisco sangue altero. 

Era al tuo gran valor ben lieve pondo 
L*- Indico ScettT-o , e il vasto Soglio Ibero, 

Se non prendevi ancor , Giove secondo ^ 

E immenso fren dell’ Universo intero. 

Pure in tanta grandezza oh qual risplende 
hellu clemenza al tuo gran Nume accaniol 
Oh qual da lei benigno guardo scende ! 
Questa.., che tien sopra il tuo cuore il vanto. 
Ee’ f-ran tributi al par grato ti rende ' ^ 

Quel che t'offre l'Jrccuiia umil suo canto. 

III. Velia Canzone , e delle sue specie. 

1. La CdNZONE hvao de’ più nobili com- 
ponimenti Italiani, ed il più corrispondente 
all’Ode de’ Greci , e de’ Latini. Costa essa di 
stanze , le quali per una legge invariabile de- 
vono essere tutte uniformi alla prima pel nu- 
n.cro de’ versi , e per l’ordine delle Rime. Le 
jiilncipali regole per ben comporla sono , che 
le Stanze di ogni Canzone non devono essere 
più di quindici , nè meno di cinque; e che i 
versi di ciascuna stanza non conviene , che 
s'ano meno di nove , nè più di venti. 

2 . Per la qualità de’ versi ordinariamente 
SODO Lndecasilliibi , frainischiati di Settenaij, 


\ 
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3. La itiaoiera di rimare i versi è arbitraria; so- 
lo avvertir si deve, che uou si debbono far ri- 
mare iti una stanza più di due versi vicini ; cbe 
non ve ne siano più di tre, che rimino tra loro ; 
che l’ultimo della stanza rimi col penultimo, o 
al più coll'’ antipenultimo , e che la rima già 
fatta in una stanza non si replichi in un’altra. 

4- Sogliono le Canzoni avere alle volle una 
specie di Concìuusione ^ che s\ d\ct Bipresa, o 
Commiato. Questa non è dilFerente dalle stanze 
della Canzone, se non se nel numero de’versi, 
che suol esser minore ; i quali non possono esser 
meno di tre. In tal caso il primo resterebbe li- 
bero , e gli ultimi rimerebbero insieme. Questo 
è il coraponirneuto , nel quale è stalo sì celebre 
il Filicaia , cbe non potrà aver pari. 

I . Chia'mauo Canzone Pindarica i nostri 
Italiani quella , che a somiglianza delle Odi dì 
Pindaro è scritta con un aria di libertà, e con 
una frase spiritosa , e concisa. 

i . Quanto alla disposizione delle .stanze alcune 
son poco diverse dalle Canzoni ordinarie, e per- 
ciò composte Endecasillabi^ e à\ settenari con 
obbligo di rima in determinati luoghi giusta l’or- 
dine , che si avrà prescritto il poeta, ed allora 
tutte le Strofe esser debbono di egual metro ; e 
misura , come si è detto parlando àeWeCanzo- 
ni. Altre corapongonsi anche di Endecasillabi^ 
e Settenari con rima dove piace , 'e sou divise 
in strofe or lunghe , or brevi con varietà, co- 
me richiede il seulimento , cbe deve spiegarsi. 
Quelle poi , che si formano sul metro delle Odi 
di Pindaro , oltre i Settenari ricevono anche al- 
ti’e sorte di versi minori, e di vidonsi in 
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uintistrofe , ed 'Epodo , o sia tallita , Con- 
traballata , e Stanza. Le Strofe, e V Anlisfroje 
devono esser simili nel numero , nella qualità, 
é n^lla disposrzioue de’ versi a rima obidìgalì. 
L’ Epodo è più breve , e di un metro piutto- 
sto grave , e quei che seguono si conformano 
tutti al primo. 

III. L’ Ode Italiana differisce dalla Canzo- 
ne , in quanto , ehe i versi de* quali si compo- 
ne , sono ordinariamente Settenari tramischiuti 
di qualche Endecasillabo , e che le sue stanze 
non oltrepassano il numero di otto versi -, in 
lutto il resto va colle stesse regole delle Can- 
zoni, 11 loro più comune artificio può rilevarsi 
dagli esempi in fine di questo trattato. 

IV. Il Chiabrera ha introdotte le Odi Saffi- 
che., Asclepiadee, ed yllcaiche, cambiando a so- 
miglianza de’ Latini i versi. Le Alcaiche sou 
morte con lui , non essendo riuscite di alcun 
gradimento all’ orecchio , ma' uoa così le prime, 
che si sono freqiienlate moltissimo per la loro 
delicatezza. I versi in esse si .sono p isli a ri- 
mare in varie maniere , come dagli esempi ia 
fine di questo rilevar si potrà. Le Strofe si sono 
formate nelle Saffiche di tre Endecasillabi, e 
d*un quinario, che equivale all’Adonio de’ La- 
tini ; nelle Asclepiadee di tré Endecasillabi , 
e d’un Ottonario , che equivale al Gliconio 
dei Latini medesimi , o d’ un Settenario. 

'W .IjE P IGRAMMA , c\\ h un componimento 
proprio de’ Greci, e de* Latini, è sfato anche 
imitato da’ Poeti Italiani. Hanno essi dato tal 
nome a certi componimenti brevi , e concetto- 
si , i di cui versi sono Endecasiìlahi uniti « 
rimare in coppia. Tal è questo deli’Alemanui : 

I 


I 
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Muzio ordendo la destra , non sentia 
Duol per la doglia . che nell’alma avia ; 

Ma tal niostraaa ardir, che il Re Toscano 
Ancor temea la sua sinistra mano. 

VI. Le Canzonette Italiam? sono di 
tante varie maniere, e d’ intreccio sì vario, die 
Sarebbe impossibile di descriverle tutte. Basta 
sapere , che si compongono di Stanze tutte uni- 
formi , le quali formar si possono di ogni .soifa 
di versi dai Decasillabi in giù : che il loro sti- 
le esser deve semplice , e delicato , ed i periodi 
corti. Si veggano gli esempi in fine di questo 
trattato per vedere il loro esterno artificio. 

VII. \J aria può ottimamente dirsi una par- 
te della Canzonetta. Suol farsi ordinariamen- 
te di d ue stanze e qualcuna rarissima ancor si 
trova di una , o di tre. Sono esse di moltissi- 
nio uso nei Drammi, e nelle CLmtate,c\ìe no- 
gliono terminarsi, ed alle volle cominciarsi an - 
cora con mx! Aria. Per P intreccio delle rime , 
e numero dei versi non sono differenti dalle 
Canzonette. Quando l’ ultimo verso delle stanze 
c tronco, suol accoppiarsi io rima con quello 
della stanza seguente. Si vegga il Metastasio 
eccellentissimo Maestro in questo genere. 

E questi sono i principali precetti per non di- 
fettare nel materiale , ed esterno artificio dei 
camponimeuti. Per quello poi , che riguarda la 
materia , e disposizione, si veggano i precetti del- 
V Arte Poetica, a cui tal puuto appartiene. 

Perchè meglio si vegga il vàrio intreccio dei 
versi nelle Strofe de^ vari compoiiinaeuli , sarà 
ben fatto ri poi lame qui qualche cseuipio- 
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STROFE DI ODE 

Composte di due versi. * 

Signor , che fai ? Seo vengono 

Di popoli stranieri armati eserciti , ec. 

L’eia preterite , Pela future 

]Nò non intesero sì ree sventure. 

Novello Archiloco nel tosco intingere 
Non vo’ le facili rime , e costringere ec. 

Chi può contar nel mio Gesù le pene, 

' Quegli r immenso arene ec. 

Potentissimo sdegno , 

Di mia oppressa ragion scudo, e sostegno ec. 

Di ire versi. 

Deh! perchè fuggono Pore tiranne? 

È il tempo assorbe senza distinguere ‘ 

Negli ampi vortici troni , e capanne , 

u sua giustizia , la sua pietà , 

Il sol , che nasce , cantare ascoltami , 

Il sol, che muore, cantar 'm’udirà. 

Di quattro versi. ‘ 

Dunque aspirar dee feoìo 

A tanto onor , chi non ha doppio il cuore; 

Chi ad ingannar non uiostra 

Sì i labbri menzognieri un finto amore. 

Del peccator non ama 
La compagnia , ma di spavento oggetto 



Jntvuàuilone 
C a lui <0M , die i);;uiia 
Nou Irovaisi ^ÌHinniai nel suo cospetto* 

I^ave che ai lidi Belici 

Porli l’ AmabiI Garzon di Etroria j 
L’ onda per te sia placida 
Taccia del Libico vento la furia. 

Diva del (iieco Figlio 

Speme , e timor di Verginelle tenere | 

Volgi al tuo .vate il Ciglio 
Dai Serragli di Menfi Lgioca Venere f 
Dove li lasci spingere , 

Imprudente Talia , dal Tuo furore 

Meco ritorna a fingere 

Neir antro Oiotieo versi d’ amore , 

Deh , mio Signor , deh «.alvami 

Pel tiO gran^nome; io più che far non SO 
La causa mia giustissima 
Giudica tu ; nò ; che timor non ho. 
Garrulo fonte , che fra 1’ erbe , e i fiori. 

Corri col piè d^ argento , 

Di cui ne* chiari limpidetti umori 
Bagna le penne il vento. 

Beviamo : i Regi non invidio ; un Trono 
;^on vale il mio ricovero ; 

' Scarso di cure , di rimorsi io sono , 

Nè chi ha un Amico è povero. 

Vanne fatale ai Regi Anglo Naviglio 
Per r Indo fluito instabile ; 

Porti superba della Gloria il figlio 
La prova formidabile : 

O fra le tenebre Sereno lume 
Del dubbio Oceano guida fedel ! 

O sempre Vergine, madre d’un Nume 1 
La porta fulgida tu sei del Ci^* 


Digitized by Google 



alla Poesia Italianet 367 

Di cinque versi. 

Non sempre il cielo irafo _ 

Nasconde il bel sereno. 

Nè ’l mar d’ Adria turbato 
Pignora alzando Pende v 

Percote Palle, ed arenose sponde. 

Di sei versi. 

Steso sul mare il destro braccio , e il manco , 
Carco la fronte d’implacabil nembo ; 

Folgori , e venti gli strideano al fianco : 
Scosse col grido il più profondo grembo. 

Di Nettuno , e la voce 

Ribombar feo da lungi il suon feroce. 

Giovine appassionato alfin ti appaga , 

Ben credere poss’ io , eh’ arda il tuo cuore 
Del più cocente ardore ; 

So , che la mente tua soltanto e vaga 

Della frale bellezza 

Figlia di gioveriiute, e di ricchezza. 

Ruscelletto orgoglioso , 

Che igtiobil figlio di non chiara fonte 

Un uatal tenebroso 

Avesti tra gli orror d’ ispido monte , 

C che con lenti passi 

Povero d’acqua isti lambendo i sassi : 

Perchè chiedete , 

Onde è sì bella 

Morte nel volto del mio caro estinto? 



368 Introduzione 

Ah non sap (r 
r,hc la rubi Ila 
- Morte ha sconfitto , e vinto ? 

Mu sa lacero il crin , sciolta la vesta 
Col plettro lanoentevole 
Su quel sasso t’ arresta. 

In ferreo sonno nella muta pace 
Dell’ urna lacrimevole 

n -r 

11 pio Griiuadi giace. 

» 

Nuda t’ invola dalle Fredde piume 
Or che sospira querula 
L’ aurei la ruggiado.sa , 

' Il cielo spàrgi di vei miglio lume 
Cura del biondo Cefalo 
Bèlla TilOnia Sposa. 

I 

Molti sob , che deludono * • ' 

La mia canuta , e labile vecchiezza , 

E dal poter amar nobil bellezza ^ 

Me come inetto escludono ; 

NèsaOjche il foco,cbeal mio cuore apprendesi 
. Ei. tro alla mente acceudesi, 

Rivo, in cui cresce l’onda 
Da’ tristi pianti amari , 

- Che par gli occhi al dolore il varco apfirono 
Se ricca 'è la tua Sponda 
Di fior pregiali , e cari 
Per le lagrime mie cèrto fiorirono. 

Gradita libertade. 

Certo a dar miti ia dono i cieli arrisero , 
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£ chi per Tanitade 

1*3010 tesor dispcezza , o com« è miliro , 
Che quel segue veloce , 

Chi posseduto nuoce. 

t icieli echeggiano lieti , e festanti ^ 

S* odoQ degl’ Angeli gli applausi , « i Mntl 
E tutte esultano le Potestà. 

Ed illa schiera de' Cherubini 
La schiera unendosi de* Serafini 
Con voce altissima cantando va. 

Quante volte diss* io : Ah non più , nù 
Per mio tornaento atroce. 

Begli occhi i vostri rai , mirar non lò ; 

Poi fatto al dir veloce 

Sciolsi l'afflitta voce 

A pregar voi, d'onde la morte avrb. 

Altri la- rosi 

Vaga , amorosa. < 

Loda per lo Splendor di sua beltà ; 

Ma la viola 
Certo , che sola 

Ricca di più bel pregio ella sen ve 

Quella che il cor mi stringe alla pietà. 

Pietà del caro mio , 

Pietà di lui , che a dura morte va , 

Vuol che gridar mi attempi , 

Mio Redeótor , mio Dio , 

£uggi , fuggi quegli empi. 

Fate» Reti a4 
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Di seUt versi. 

Godi il presente , e. lasci 

A Dio la cura del futuro evento : 

Sulla sua fé riposali , 

Ei pensare per le , vivi contento , . 
Oppressa fra le tenebre • 

^ Non lascerà la tua innocenza ascosa , 

Non dubitar , sulla sua fe riposa , 

Di otto versi. 

Un nuovo cantico sii via preparasi , 

Tolti al dolcissimo suon del Salterio 
Nuovi inni adatlmo : tutte le glorie 
Festosi esaltino dei mio Sigaor. 

Mai non si videro , mai non s* intesero 
Quei gran prodigi , che il validissimo 
Suo braccio or mostraci , mentre già dissipa 

11 Cielo coprano di nero velo , 

. Il mar rovescino nubi ; piovose 

Se tu lor mostriti , più lieto il cielo , ' 

Il mar placido ritornerà. 

Tal anche A polline, dovunque i raggi 
. Da mezzo ali* etere sul' suol diffonde y 
La sua vivifica virtù infonde ; 

E tutta imprimevi la sua beltà.' 

STROFE SAFFICHE^ 

Godi il presente, l'avvenir trascura'" 

Soffri gli insulti dell’ avverso fato ; ’ ‘ 
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Non puote il figlio della polve impura 
Esser beato. 

/ 

Taccia l’ ignobile turba , che avezza 
Nel fango a vòlgere P umil pensiero , 

Gl* infaticabil figli del vero 
Stolta disprezza. 

Or che rìsbalda il Sole ambe le corna 
Dell* Ariete ; e Zefiro ritorna , 

£ *1 mondo adorna di sì bei colori 
D* erbe e di fiori. 

Già porta il sol dall’ oceano fuore 
Il suo splendor, e va spargendo intorno 
Novello giorno di letizia or nato 

Più dell* usato * » ■. > 

♦ • 

Carlo non merca dall* avide ceneri 
L’ombra del merto, i pregi suoi 1 ’ adornano 
Figli di onore nel suo cuor soggiornano 
Gli afietti teneri. 

STROFE ASCLEPIADEE. - 

\ 

Morde l’Erldano più basso l*^argine ; ' ■ 

.Carezza Zefiro l’ erbette tenere , ‘ ^ . 

Scherzando seggono sul verde margine 
Le nude Grazie , e Venere. ' 

Dal Crin biondissimo rosea Calliope , 

Dei modi lirici maestra , ed arbitra , 

Scendi dal lucid’ etra 
Colja Delfica ' cetra. - 

> ♦ ' 

/ 
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Godiamo i ciodidi gioroi del Tirerc* 

Fiocbè le giovioi forze aoo maDcane ^ 

Finche di unguento sparse , 

Le chiome non s’ imbiancano. 

STROFE DI CANZONETTE 

Composte di due versi. 

Quando alPoode 
Rubiconde 

■ / 

Di brillante 

Vin piccante ec. . 

Leocippe , alma mia stella , 

Bruna se' tu , ma. bella. 

Tal benché bruna alletta 
La vaga mammoletta* 

Potrebbero farsene delle altre di Tersi pià 
lunghi y o più corti ad arbitrio, basta che'^si ser- 
basse il medesimo ordine nelle rime. £ lo stes- 
so intender si deve degli esempi , che si met- 
tono solo per regolare l’intreccio delle rime nel- 
le strofe , e non già le sillabe de' versi , che 
dipendono totalmente dall'arbitrio del Poeta. ' 

\ 

Di tre versi. 

Dove sei , qual mai secreta 
Ti nasconde ignota parte , 

O Satirico Poeta. ' 
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Di quattro versi. 

Cbiasi nell’ antro Eolio 
Fremono i venti tulli 
Dormono in sen di Tetide 
Glieli , e tranquilli i flutti. 

Queste tele a te gradite 

Giungeran , certa io ne sono , 
Sol perchè fur colorite 
Dalla man che Toflìe in dono. 

Dalla selva , e dall’ ovile 

Porti al soglio Aminta il pic4 
Ma per noi cangi stile 
Sia pastore il nostro Re.' 

Se di festivi giovani 
Veggo uno stuol talor 
Mi sento io in sen rinascere 
L'età ridente allor. 

Quando lieto il vin tracanno 
Ogni affanno dorme allor , 

£ sen fugge ogni pensiero 

. Tristo , e nero dal mìo cor. 

Di sei versi. 

O di fiori , , 

£ di amori 
Genitrice Primavera , 

Deh ritorna 
Tutl’ adorna 

Delia veste tua priraiera. 

Deh colomba vaga , e beila 



3^4 Luroduàone 

Fida ausella , 

Deb r?!spoodi ai detti miei 
Doude vieni , e dove vai ? 
Perchè mai 

D’ odor tanto aspersa sei ? 

Piel mio sonno aknen talora 
Vien colei, che m’innamora 
Le mie pene a consolar. 1 
Bendi , amor , se giusto sei , 
Più veraci i sogni miei , 

0 non farmi risvegliar. 
Nacqui mortale , e ver , 

£ r aspro uman sentier 

10 calco ognora 

La scorsa via giù so ; 

Quella che far dovrò 
Chi seppe ancora? <. 

O quanto piace , e alletta 
Quanto verdeggi il prato 

11 passeggiar talor ; 

Mentre la fresca auretta 
Coi lusinghiero fiato 
Desta r erbetta , e’I fior. 

Poco altro a far ti resta 
Non è lontano il dì 
Del morir mio. 

Il sasso allor m’appresta , 
Che privo è chi morì 
D’ ogni desio. 

Ah ? se il poter dell’ oro 
Giungesse mai degli uo^nini 

1 giorni a prolungar? 

Qual arte , qual lavoro , 

Per diveiùr sicGhissiino 
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Io non vorrei tentar ? 

Il mio cor ; quando m’ invita 

A temperar dolente voce , ' 

Sul Calvario egli mi addita 
Di Gesù lo strazio atroce : 

£ mi mostra quelle spine 
DcUe tempie sue divine. 

Sei mio ben , sei mio conforto 
Per te pcn-to — al cuor catene 
Per te pene — amor, mi dà. 

Da te calma , e pace spero , 

Col pensiero — a te m' aggiro , , 

Nè sospiro — altra beltà. 

Ruggiadoso , e verde colle 
Del Gessemani fiorito , 

Ho sentito , 

Che in te crescano ' r erbette ' 

Più perfette , 

Qualor se’ di sangue molle. 

Anime belle , 

Che per sentiero 

Di sangue al ciel saliste ; , 

E tra le stelle. 

Avete impero , - . 

Per quel , che qui soffriste. 

Più bei numeri 
Casta lia Dea 
Un vago chiedemi 
Di Critanea 
Oltremarino 

Raro augelli no. ^ 

Potess’ io sciogliere 
In caldo stile 
Questo si duro ^ort? : 
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Jntroduùonc 
E in ceno accogliere 
Dalle pupille 
Un lagrimòso umore. 


Di Aelte versi. 


\ 


Che si tarda ? agneUi , agoeni 
1 più belli 

Deh portate al gran Signor* 
£ svenateli ad onore 
Del suo nome , e veneratelo 
Qui dall* atrio , onde si vede 
1j immortal sua santa Sede. 


Pi otto versi. 


Sempre è maggior del vero 
L* idea di yna sventura 
Ài credulo pensiero 
Dipinta dal timor ; 

Chi stollo il mal figura 
Afifrella il proprio a&nno ^ 
Ed assicura un danno 
Quando è dubbioso ancor 
Ecco la Sposa - 
Già s* avvicina : 

Guidan le graiie 
La sposa al Re : 

Ma dalla pocnpa 
Sul fin cammina, 

Confusa^ Venero 
Con lento più 
Taci : non è Eom^no. 

Chi npa viltà consiglio.. 


f'-- 





alla Poesìa /tali aria 
Taci DOD è mia figH» 

Chi più virtù DOD ha. 

Or sì de* lacci il peso 
Per vostra colpa io scoto , 

Or SI la mia raromeoto, 

- Perduta libertà. 

Quaoto soD facili , > 

Quaoto spedite 
Le vie , che e Pite ‘ 
Guidaoo il piè. 

Ma poi dal pallido ' 

Fatai soggiorno 
I)i far ritorno 
Speme non v’è* 

Maggior follìa non, v’è 
Che per goder ud dì 
Questa soffrir così • 

Legge tiranoa. 
io giuro amore , e fè - 
A più d* una beltà , 

We serbo fedeltà 
Quando mi afiànna. 

^llro sostegno 
Del fianco debole 
. Nel dubbio impegno 
Per me non vò. 

Non si risparmi 

Chi vuol combattere 
Son pronte 1’ armi , 

Timor non ho. 

3e un tenero disprezse 
. Pietoso padre to me , 

Di un giudice, >è di un Re 
, Soffra il rigore. 
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Sarebbe or dd>olezza 
D’ Amasi la pietà 
Amasi noQ avrà 
Questo rossore. 

Povero core , tu palpiti 
Nè a torto in questo di 
Tu palpiti così ) 

Povero core. 

Si tratta , oh Dio ; di perdere 
Per sempre il cero bene , 

Che di sua man iu sen 
M'impresse amore. 

Pera quei barbaro , 

Che il ferro immergere 
Nel sen d' un misero 
Fanciullo ardi. 

Nè restò gelida 
Le man dell’ empio , ' 

Nè il core ai gemiti 
S' intenerì. . ' 

S’ espone a perdersi 
Nel mare infido , 

Chi l'onde instabili 
- Solcando va , 

Ma quei sommergerai 
Vicino al lido 
È troppo barbara 
Fatalità. 

Di dieci versi. 

/ 

Fuggi dagli occhi miei ,, 
Perfido ingannator. 

Ricordati che sei 
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Che fosti ua traditor , 

Ch*io vivo ancora. 

Misera , a chi serbai 
Amore e fedeltà ! 

A UD barbaro che mai 
Nod dimostrò pietà , 

Che vuol eh’ io mora. 

Vedi , credetelo 
r^iofe , e pastori : 

Vedi le Driadi 
Su i primi albori. 

Del roseo dì ; 

Quando al suoa rustico 
Della mìa cauua. 

Belando ai pascoli ' 

Dalia capanua r 

11 gregge uscì. 

Di Dodici versi, 

\ 

Del sen gli ardori * 

Nessun mi vanti 
Non soffio amori 
Non voglio amanti 
• Troppo mi è cawi . 

La libertà. 

Se fosse ognuno » 

Così sincero , 

Meno importuno , 

Parrebbe il vero ■; 

' Sarìa j^ù rara 

L'infedeltà , 

Deh se quel ciglio \ 

L’ ire funeste , . 
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Piò non minacciano 
Nembi , e tempeste ; 

Più non sospendano 
Tanto piacer. 

Gli sdegni restino 
Sommersi in Lete ; 

Al fin si destino 
Cure più liete : 

Più liete immagini 
Nel tuo pensier. 

Sono queste le principali e più comuni d’ in- 
trecciare i versi nelle strofe delle Canzonette, 
Le Arie più comuni non si dispartino dalie 
Strofe di quattro , di sei , di otto , di dieci , e 
di dodici versi di sopra riportate. Ve ne sono 
di quelle più rare , cbe aver sogliono anche ine- 
guai numero di versi nelle due parti , che le 
compongono ; e queste apprender si possono 
coir uso. Quantunque altri nuovi intrecci anche 
foggiar si potrebbero , perchè fossero regolati da 
una giusta discrezione, ed approvati dali^oreo^ 
cbio giudice competente deirarmonùik 
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